SOMMARIO - SUMARIO - SUMMARY - RESUMO

PARTE UFFICIALE
Atti del preposito generale
Riunioni del consiglio generale
Capitoli provinciali .......ooviiiiviin,
Provinciade Espafia vvvvvurinnennnnnnenne.
Provincia ligure pitemontese
Provincia romana +.....eveveass

Viceprovincia mexicana «Santa Maria de Guadalupe»

RASSEGNA
In memoriam .
Er. Antonio Cais
P Giovanni Martingd ««vvvevewans
P. José Raymundo Salazar Garcia «v.ovean..
Fr: Cesare De Vita
P Giovanni Battista Oltoling . .......ccoveiiiiiainnans ... 255

P Angelo Conterno . i wa s 258
P Rafael Romero Doblado «.uuveveiniiieseiinneennseeaaas 261




CAPITULO GERAL 2005

e GENERAL CHAPTER 2005
“’q ."E'vax CAPITULO GENERAL 2005
4 CAPITOLO GENERALE 2005




Atti del Capitolo Generale 2005

1.- DIARIO
del 135° Capitolo generale

Somasca, 14-17 febbraio 2005
Albano Laziale, 18 febbraio-5 marzo 2005

Una nuova fantasia della carita
Vino nuovo in otri nuovi

SOMASCA, LUNEDI 14 FEBBRAIO

La sera del 14 febbraio i partecipanti al Capitolo generale 2005 si ritrovano a So-
masca alle ore 18. Al termine della liturgia per I’apertura del Capitolo p. Gariglio,
segretario, procede all’appello.

Membri di diritto:

. Bruno Luppi, preposito generale

. Luigi Amigoni, vicario generale

. Roberto Geroldi, consigliere generale

. Giovanni Gariglio, consigliere generale

. Gianmarco Mattei, consigliere generale

. Michele Grieco, preposito Provincia romana

. Luigi Ghezzi sen., preposito Provincia lombardo veneta

. Oliviero Elastici, preposito Provincia ligure piemontese

. Sebastian Martinez Arévalo, preposito Provincia centroamericana
. Joaquin Rodriguez Romero, preposito Provincia de Espafia

. Umberto Stefano Gorlini, preposito Provincia andina

. Enzo Campagna, preposito Vice-provincia do Brasil

. Salvador Herrera Moreno, preposito Viceprovincia mexicana

. Gabriele Scotti, preposito Southeast Asia Vice Province

. Giovanni B. Vitali, commissario Commissariat of the U.S.A.

. Alberto Monnis, commissario Commissariat of India&Sri Lanka
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Membri eletti:
p. Pasquale De Ruvo, delegato Provincia romana
p. Cataldo Campana, delegato Provincia romana

. Carlo Tempestini, delegato provincia romana

. Roberto Bolis, delegato Provincia lombardo veneta

. Livio Balconi, delegato Provincia lombardo veneta

. Luigi Bassetto, delegato Provincia lombardo veneta

. Franco Moscone, delegato Provincia ligure piemontese

. Piergiorgio Novelli, delegato Provincia ligure piemontese

. Andrea Marongiu, delegato Provincia ligure piemontese

- Victor Manuel Guevara, delegato Provincia centroamericana

. Gaetano Sacchi, delegato Provincia centroamericana

. David M. Kelly, delegato Provincia de Espaiia

. Aurelio Casales Navarro, delegato Provincia de Espafia

. José Antonio Nieto Septlveda, in sostituzione di p. Roberto Pioluogo, dele-
gato Provincia de Esparia

. Mario Ronchetti, delegato Provincia andina

. Jenaro A. Espitia Ordoéiiez, delegato Provincia andina

. Rafael Antonio Gomez Arias, in sostituzione di p. Fabio Estupifian Muiioz,
delegato Provincia andina

. Almir G. dos Reis, delegato Vice-provincia do Brasil

. Armando Noguez Alcantara, delegato Viceprovincia mexicana

. Angeles Javier P. San José, delegaro Southeast AsiaVice Province

p. Pierluigi Vajra, delegato Commissariat of India&Sri Lanka
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Invitati:

p. [talo Dell’Oro
Religiosi giovani:

p. Suvakkin Abraham (India&Sri Lanka)

Diego Albaladejo Martinez (Europa)

p. Luis Maria Carreflo Pérez (América latina)

p. Melchor Hernandez Umandal (South-east Asia)

p. Sergio Augusto Vidal F. (dmérica latina)
Infine, come aiuto segreteria, p. Francisco M. Fernandez Gonzélez e la sig.na Ma-
ria Colombo.
P. Antony McSweeney, gia preposito generale dei Sacramentini, sara presente al
Capitolo come animatore delle giornate di ritiro spirituale e preghiera di Soma-
sca, e come consulente esterno ad Albano.
Il padre generale offre ai presenti una breve riflessione e viene infine letto il de-
creto di apertura e legittimita del Capitolo generale.

MARTEDI 15 E MERCOLEDI 16 FEBBRAIO

Le giornate del 15 e 16 febbraio, dedicate alla spiritualita, sono animate da p. Mc-
Sweeney, sui seguenti temi: ’urgenza del Regno ¢ il Capitolo generale; Gesu Cri-
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sto, profeta della compassione divina; Passione per Cristo, Passione per I’'umanita
(tema del Congresso mondiale della vita consacrata, del novembre 2004); I’Euca-
restia, forza di rinnovamento carismatico.

Momenti particolarmente significativi, oltre le concelebrazioni eucaristiche, sono
I’adorazione personale del pomeriggio del 15, e la Scala Santa, il pomeriggio del
16 febbraio, al termine della quale i capitolari sono raggiunti dalla notizia della
morte improvvisa di p. Giovanni Martina, avvenuta a Villa San Giovanni.

11 15 febbraio, alle ore 15,30, si svolge la sessione dedicata alle elezioni degli scru-
tatori (p. Vajra, p. P. San José, p. Monnis), dei moderatori (p. Moscone e p. Noguez
Alcantara) e del membro aggiunto della commissione di coordinamento (p. Bolis).
I1 padre generale comunica di aver scelto come terzo moderatore, a norma del n. 45
del Regolamento, p. Dell’Oro.

G10VEDI 17 FEBBRAIO

Il giorno 17 febbraio ¢ dedicato al trasferimento di tutti i partecipanti da Somasca
ad Albano.

ALBANO, VENERDI 18 FEBBRAIO 2005

La giornata ha inizio con la celebrazione eucaristica presieduta da p. Bruno Lup-
g p

pi, preposito generale, nella quale si prega per il confratello defunto p. Giovanni
Martina.

Sessione n° 1

Alle ore 9.10, nella sala capitolare allestita presso la comunita di Albano, con le pre-
ghiere di rito, inizia la prima sessione del Capitolo generale 2005. Sono assenti p.
Michele Grieco e p. Carlo Tempestini che partecipano ai funerali di p. Giovanni
Martina a Villa San Giovanni (Reggio Calabria).

Nell’aula ¢ stato allestito un sistema di traduzioni simultanee in inglese, spagno-
lo e italiano.

Vengono lette alcune partecipazioni e viene approvato ’orario giornaliero:
ore 7,30 Lodi ¢ messa
ore 8,30 Colazione
ore 9,00 Sessione capitolare
ore 11,00 - 11,30 Intervallo
ore 11.30 - 13.00 Sessione capitolare
ore 13 Pranzo
ore 15,30 Sessione capitolare

ore 17,30 - 18,00 Intervallo

ore 18.30 - 19.15 Sessione capitolare
ore 19,30 Vespri

ore 20,00 Cena

P. Geroldi relaziona sull’itinerario di preparazione al Capitolo.
P. Luppi, preposito generale, legge la sua relazione al Capitolo.

Sessione n° 2

Alle 15.30 ha inizio la seconda sessione capitolare. Vengono approvate le moda-
lita di presenza dei cinque giovani religiosi invitati al Capitolo che parteciperan-
no a tutte le attivita capitolari, senza diritto di voto.

Sono presenti oggi anche p. Walter Persico, responsabile del Coordinamento del-
le opere, € p. Roberto Frau, corresponsabile del Coordinamento della pastorale
giovanile-vocazionale.

[ lavori procedono con la presentazione delle relazioni dell’economo generale (p.
Mattei), del postulatore per la causa di beatificazione di Righetto Cionchi (p. Ga-
riglio), dei Coordinamenti delle opere (p. Persico), dei laici (p. Geroldi), della for-
mazione (p. Marongiu) e della pastorale giovanile-vocazionale (p. Frau e p. Ga-
riglio). Infine fr. Galli interviene quale responsabile dell’Ufficio Missionario.

Vengono costituiti cinque gruppi di lavoro (due in lingua italiana, due in lingua spa-
gnola, uno in lingua inglese) con il compito di esaminare le relazioni presentate, se-
condo una griglia composta da tre domande: 1) Dove siamo? — La nostra situazio-
ne; 2) Verso dove ci vuole condurre lo Spirito? - Discernimento; 3) Come cammi-
nare per raggiungere I’intento? - Azione.

La sessione di lavoro prosegue nei gruppi fino alle ore 19.00. Al ritorno in aula i
relatori dei gruppi informano sul lavoro compiuto ¢ su quanto resta da svolgere.

SABATO 19 FEBBRAIO 2005

La messa di questa mattina ¢ stata presieduta da p. Luigi Ghezzi, preposito della
Provincia Lombardo Veneta.

Sessione n° 3

La sessione ha inizio alle ore 9.00 con la Nostra Orazione e la lettura di alcune
partecipazioni al Capitolo.

P. Monnis, commissario dell’India e Sri Lanka offre a tutti i capitolari una con-
chiglia proveniente dalle zone colpite dal maremoto del 26 dicembre scorso, con
la scritta «General Chapter 2005», per ringraziare tutti coloro che hanno parteci-
pato con la loro solidarieta a questa tragedia.



La prima parte della mattinata & dedicata a chiarimenti ed approfondimenti sulle
relazioni gia presentate al Capitolo.

Alle ore 10 riprende il lavoro per gruppi.

Alle ore 11,30 in aula i relatori dei gruppi informano sul lavoro svolto.

P. Geroldi offre ai capitolari una prima presentazione delle proposte dei confratel-
Ii al Capitolo generale, suddivise per temi (Costituzioni e Regole, formazione, de-
clericalizzazione, stile di governo, Provincia unica d’Italia, statuto dei laici, co-
munita per la cura di confratelli malati, altre proposte). Alcuni chiarimenti in pro-
posito concludono la sessione capitolare.

Sessione n° 4

La sessione n. 4 ha inizio alle ore 15.30.

Prosegue la presentazione in dula delle relazioni dei superiori maggiori che si sus-
seguono secondo questo ordine: Provincia romana, Lombardo Veneta, Ligure Pie-
montese, Centroamericana, di Spagna, Andina; Viceprovincia del Brasile, Mexi-
co e Filippine; Commissariato di USA e India-Sri Lanka. Dopo ogni relazione se-
gue un breve spazio dedicato alle domande di chiarimento.

DomMENICA 20 FEBBRAIO 2005

La celebrazione eucaristica mattutina & stata presieduta da p. Gianmarco Mattei,
consigliere ed economo generale.

Sessione n° 5

La sessione inizia alle ore 9.20. II lavoro si svolge per gruppi linguistici, ed ha
come oggetto I’approfondimento delle relazioni presentate ieri.

Alle ore 12,30 in aula vengono presentati i lavori dei gruppi.

P. McSweeney offre ai capitolari un breve commento sul lavoro svolto ed alcune
indicazioni metodologiche.

Il pomeriggio, tenuto conto che oggi ¢ domenica, ¢ libero.

LuUNEDI 21 FEBBRAIO 2005

La messa mattutina ¢ stata presieduta da p. Sebastian Martinez Arévalo, preposi-
to della Provincia Centroamericana.

Sessione n° 6

Alle ore 9,00 ha inizio la sessione.

Da oggi & presente nell’aula capitolare p. Marco Volante, con il compito di ver-
balista.

La seduta & dedicata alla revisione della seconda parte delle Costituzioni e Regole.

P. Gariglio espone la proposta elaborata dal governo generale ed approvata dalla
Consulta della Congregazione del 2003. Segue uno spazio dedicato alle domande
e agli interventi di chiarimento.

La restante parte della mattinata & dedicata allo studio individuale del testo di mo-
difica proposto. Alle 12.30 i capitolari si ritrovano in aula per iniziare il dibattito.
La sessione si chiude alle ore 13.00.

Sessione n° 7

Alle 15,30 si aprono i lavori della VII sessione.

La seduta & dedicata al tema delle “Scelte coraggiose™.

P. Geroldi presenta ai capitolari il Documento di lavoro, frutto della consultazio-
ne di tutti i religiosi della Congregazione da parte della commissione incaricata.
[l documento viene approfondito nei gruppi linguistici.

Ci si ritrova in aula alle 18.30. Prendono la parola i relatori dei vari gruppi per
presentare il lavoro svolto: p. Vajra (gruppo di lingua inglese), p. Rodriguez Ro-
mero (gruppo di lingua spagnola I1), p. Moscone (gruppo di lingua spagnola 1), p.
Marongiu (gruppo di lingua italiana II), p. Gariglio (gruppo di lingua italiana I).
Alle 18.30 viene chiusa la sessione.

MARTEDI 22 FEBBRAIO 2005

L’Eucaristia mattutina & stata presieduta da p. Joaquin Rodriguez Romero, pre-
posito della Provincia de Espaiia.

Sessione n° 8

La sessione ha inizio alle ore 9.00.

11 preside legge i messaggi augurali delle comunita di Mestre e S. Francesco al

Campo.

Si procede con il lavoro di revisione della seconda parte delle Costituzioni.

La commissione propone di procedere affidando I’attivita di revisione a cinque

gruppi di lavoro, con lo scopo di effettuare una prima lettura e discussione della

proposta della Consulta 2003. I gruppi vengono composti tenendo conto sia del-

la lingua che della presenza internazionale nei diversi gruppi.

Alcuni capitolari esprimono le loro perplessita su tale procedura, ritenendo che

possa ritardare i lavori, giacché solo 1’assemblea capitolare in quanto tale ha po-

tere legislativo.

La proposta di lavoro & messa ai voti e approvata dall’assemblea.

I gruppi di lavoro sono cosi composti:

Gruppo A - Cap. XI - Strutture e Governo della Congregazione; Cap. XIV -

Strutture intermedie (lingua italiana): Gariglio, Gorlini, Mattei, Grieco,
Martinez, Balconi, Navarro, Geroldi, Novelli.




Gruppo B - Cap. XII - Case della Congregazione (lingua italiana): Elastici,
Ghezzi, Moscone, Vajra, Campana, Gomez Arias, Noguez, Tempestini,
Marongiu.

Gruppo C - Cap. X1l - Governo provinciale (lingua spagnola): Albaladejo, Car-
reflo, Dos Reis, Herrera, Espitia, Nieto, Luppi, Guevara, Vidal.

Gruppo D - Cap. XV - Governo generale, nn. 165 - 182 (lingua italiana): Bas-
setto, Bolis, Campagna, Scotti, De Ruvo, Rodriguez, Ronchetti, Sacchi.

Gruppo E - Cap. XV - Governo generale, nn. 183 - 202 (lingua inglese): Ami-
goni, Dell’Oro, Kelly, Monnis, San José, Suvakkin, Umandal, Vitali.

[ lavori proseguono nei gruppi. Alle 12.30 i relatori Gariglio, Vajra, Espitia, De
Ruvo e Monnis riferiscono in aula su quanto ¢ stato fatto.
L’assemblea si scioglie alle ore 13.00.

Sessione n° 9

La nona sessione ha inizio alle ore 15.30 ed ¢ tutta dedicata ai lavori nei gruppi.

MERCOLEDI 23 FEBBRAIO 2005

La celebrazione della messa ¢ stata presieduta oggi da p. Salvador Herrera, pre-
posito della Viceprovincia Messicana “S. Maria de Guadalupe™.

Sessione n° 10

La sessione ha inizio alle ore 9,00.

Il Preside legge il saluto proveniente dalle comunita del Centro America.

La seduta ¢ dedicata alla revisione delle Costituzioni e Regole. Si svolge un bre-
ve dibattito su alcune questioni metodologiche.

I relatori dei cinque gruppi presentano la proposta elaborata, a cut segue la di-
scussione in aula. Si prosegue con lo studio personale delle proposte.

I capitolari si ritrovano in aula alle 12.30. La commissione di coordinamento pone
all’attenzione dell’aula alcuni temi decisivi per continuare il lavoro di revisione
delle Costituzioni e Regole. Uno di essi € relativo al mantenimento o meno nel te-
sto delle Costituzioni della parte relativa alla struttura della vice-provincia. Si av-
via un dibattito su questo tema. La seduta si conclude alle ore 13.00.

Sessione n° 11

Alle ore 15,30 con I’invocazione allo Spirito Santo si apre la XI seduta.

Si riprende a parlare della vice-provincia e si procede ad una votazione orientati-
va che stabilisce di conservare nel testo costituzionale le vice-province cosi come
sono attualmente.

Continua il dibattito sui vari numeri costituzionali cosi come proposti dai vari
gruppi. Viene proposto di fare un primo sondaggio su alcuni elementi nodali che
sono emersi nel dibattito, in modo da verificare in che direzione proseguire il la-
voro di modifica costituzionale.

La commissione decide di porre al dibattito cinque punti: 1) la possibilita che i re-
ligiosi non sacerdoti siano superiori locali; 2) la durata del mandato del governo
generale; 3) se i consiglieri generali debbano essere eletti o nominati; 4) se la
Consulta debba continuare ad essere organo di governo; 5) il significato dei coor-
dinamenti generali.

La sessione si chiude alle ore 19.30.

GIOVEDi 24 FEBBRAIO 2005

La celebrazione eucaristica ¢ stata presieduta da p. Stefano Gorlini, preposito del-
la Provincia Andina.

Sessione n° 12

La sessione si apre alle ore 9.00.

Si riprendono i lavori con la votazione di carattere orientativo degli argomenti
trattati ieri, formulati secondo cinque domande:

1) Siamo d’accordo che i religiosi di voti perpetui non sacerdoti possano essere si-
periori locali? 2 Siamo d’accordo di modificare la durata del mandato del padre
generale e del suo consiglio? 3) Siamo d’accordo che i consiglieri generali (esclu-
so il vicario) possano essere proposti dal padre generale ed eletti dal Capitolo ge-
nerale? 4) Siamo d’accordo che la Consulta continui ad essere organo di governo
collegiale? 5) Siamo d’accordo che i coordinamenti generali siano inseriti all’in-
terno delle CCRR come struttura ausiliaria a servizio del padre generale?

Tutte le domande ottengono una risposta affermativa dai capitolari.

Sulla base degli apporti ricevuti dall’aula i gruppi si riuniscono per elaborare il
nuovo testo di modifica da votare in aula.

La seduta riprende in aula alle ore 11,30. 1l tema di questa parte della sessione ri-
guarda I’argomento “Scelte coraggiose”.

La commissione propone all’aula una serie di argomenti che riassumono il lavoro
fatto dai gruppi. In base ai risultati di questa consultazione la commissione di coor-
dinamento sottoporra all’aula una proposta tematica.

Si riprende ad affrontare la revisione del testo delle Costituzioni e Regole. Il mo-
deratore legge il n° 55 del Regolamento spiegando le modalita della prima vota-
zione. Le votazioni avvengono attraverso un sistema elettronico.

Si inizia la prima votazione sul capitolo XI — Strutture ¢ governo della Congre-
gazione. Dopo la votazione dei singoli numeri si raccolgono e si leggono i modi.
Alle ore 12.30 giunge la notizia che il papa Giovanni Paolo II & stato ricoverato
nuovamente in ospedale.



La sessione si conclude alle 13.00.
Sessione n° 13

La sessione si apre alle ore 15,30. E’ assente p. Oliviero Elastici, che in seguito
ad alcuni problemi di salute ¢ stato ricoverato in ospedale per accertamenti.

Si riprende la votazione sui capitoli XII e XIII delle Costituzioni e Regole. Al ter-
mine della votazione dei singoli numeri vengono letti i modi e consegnati alle
commissioni incaricata di esaminarli.

La seduta ¢ chiusa alle ore 19,45.

VENERDI 25 FEBBRAIO 2005

Al mattino giunge la triste notizia che ieri, giovedi 24 febbraio, verso sera (ora lo-
cale) ha fatto ritorno alla casa del Padre il p. Raymundo Salazar Garcia, della co-
munitd Hogar S. Jerénimo Emiliani, di S. Juan Ixtacala (México).

Sessione n° 14

Alle ore 9,00, con la preghiera di rito, si apre la XIV sessione.

Si riprendono le votazioni dei capitoli XIV e XV delle Costituzioni e Regole. Si
apre una discussione sulla durata del mandato del padre generale che nella for-
mulazione proposta sarebbe di quattro anni. Si procede ad una votazione orienta-
tiva per sondare alcune possibilitd. Dal sondaggio si conclude che il mandato del
padre generale rimanga come ¢ attualmente: sei anni con la possibilita di una se-
conda rielezione.

Alcuni capitolari sollevano questioni di metodo, ritenendo inadeguato il modo di
procedere. L’assemblea decide di proseguire il lavoro sulle Costituzioni.

La seduta si chiude alle ore 12.30.

Il pomeriggio & libero. I capitolari si ritrovano alle ore 19.00 per la concelebra-
zione eucaristica presieduta da Mons. Marcello Semeraro, da pochi mesi vescovo
della diocesi di Albano, che ci ospita in questi giorni.

SABATO 26 FEBBRAIO 2005

La celebrazione della Messa & stata presieduta questa mattina da p. Michele Grie-
co, preposito della Provincia Romana. '

Sessione n° 15

La sessione XV si apre alle ore 9.00.
Il preside legge gli auguri giunti dalla Polonia, ¢ da il benvenuto ai laici invitati a
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partecipare alla sessione odierna del Capitolo generale.

Modera la sessione p. Geroldi, coordinatore generale dei laici, che presenta gli
ospiti presenti: Carlo Alberto Caiani, Diana Spader, Alessandra Moi, Alessio On-
nis, Grazia e Francesco Santi, Mariuccia Balsamo, Gianfranco Solinas, Teresa Bi-
gnami, Laura e Giuliano Vermiglio, Daniela De Mauri, Norina Baldinelli.

P. Geroldi sottolinea che i laici sono stati invitati al Capitolo per guardare con noi
al nostro futuro, perché in qualche modo la loro vita, la loro professione, le loro
preoccupazioni sono legate alle nostre.

Il programma della mattina prevede alcune relazioni e comunicazioni da parte de-
gli invitati. La parola va a Carlo Alberto Caiani, responsabile dei Centri Acco-
glienza della Lombardia. Segue il contributo di Diana Spader, da sette anni al Ca-
stello di Quero (BL). Dopo i due interventi i capitolari esprimono parole di stima
e di ringraziamento per gli stimoli ricevuti.

1l programma continua con alcune comunicazioni. Prendono la parola Grazia e
Francesco Santi di Albano; Laura e Giuliano Vermiglio di Somasca; Alessandra
Moi e Alessio Onnis educatori ad Elmas (CA); Norina Baldinelli educatrice a
Morena (Roma); Gianfranco Solinas di Martina Franca; Teresa Bignami dei Cen-
tri Accoglienza dell’Emilia Romagna.

Dopo le comunicazioni prosegue lo scambio fraterno in un clima di grande ascol-
to e amicizia.

La seduta si chiude alle ore 13.00.

Sessione n° 16

La sessione pomeridiana si apre alle ore 15,30.
Con I’intervento di Mariuccia Balsamo di Martina Franca si concludono i contri-
buti dei laici invitati.
La seduta continua con il tema delle “scelte coraggiose”.
P. Noguez fa una sintesi di quanto il Capitolo ha elaborato finora su questo tema,
e presenta la proposta della commissione di coordinamento per il lavoro da com-
piere. I temi proposti sono i seguenti:
1) Esigenze della umanizzazione e della fraternita nelle comunita somasche;
2) Comunita pilota: una scelta coraggiosa della missione per religiosi e laici;
3) Rievangelizzazione: un bisogno dei religiosi somaschi e delle loro comunita;
4) Missione somasca: difesa della vita e servizio ai poveri nel contesto della
globalizzazione;
5) La cultura congregazionale: storia e spiritualita somasca di fronte alla sfi-
da dell’internazionalita.
Ogni gruppo seguira queste cinque domande guida:
a) Quali segni di vitalita vedi attorno al tema?
b) Quali blocchi od ostacoli?
¢) Quali testi bibilici e di san Girolamo possono meglio illuminare questa ri-
flessione?
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d) Quali trasformazioni consideri necessarie nelle nostre istituzioni?
e) Quali convinzioni e linee di azione emergono di fronte al futuro?

11 lavoro si svolgera negli stessi cinque gruppi linguistici che hanno studiato le re-
lazioni dei superiori maggiori. I laici invitati si inseriscono liberamente nei vari
gruppi. La commissione propone che ogni gruppo scelga autonomamente il tema
sul quale intende lavorare.

Viene approvata una mozione d’ordine per fare oggi una seduta notturna dedica-
ta alle Costituzioni e Regole.

La seduta prosegue nei gruppi, e riprende in aula alle ore 19.00. Prendono la pa-
rola i relatori, per informare sul tema scelto e sul lavoro svolto.

A conclusione della sessione il padre generale ringrazia gli amici e amiche laici
che hanno preso parte a questo Capitolo: la loro presenza ci ha arricchiti. Ringra-
zia soprattutto per la stima e la fiducia che essi nutrono nei nostri riguardi. Espri-
me la volonta di accogliere gli stimoli che ci hanno dato e di farli fruttificare.
La seduta & sospesa alle 19.30 per la preghiera dei vespri e la cena, e riprende alle
ore 21.30. Si continua a votare il capitolo XV — Governo generale.

La seduta si chiude alle ore 23.00.

DOMENICA 27 FEBBRAIO 2005
La celebrazione eucaristica domenicale ¢ stata presieduta da p. Franco Moscone.
Sessione n° 17

Alle ore 9,30 si apre la XVII sessione.

Sono presenti in aula p. Roberto Frau, coordinatore generale della pastorale gio-
vanile insieme a p. Giovanni Gariglio, e alcuni giovani e religiose che condivi-
dono con i padri capitolari il frutto del lavoro svolto insieme in questi ultimi anni
nella “consulta giovani” della Congregazione. Sono: Elisa Fumaroli (San France-
sco al Campo), Claudia Pili (Elmas), Giorgio Masi (Velletri), Mariano Flavoni
(Velletri), Suor Barbara Ferrari (Orsoline di Somasca - Carbonia), Suor Silvia
Carboni (Missionarie Somasche — Elmas).

Dopo il loro intervento si apre uno scambio di idee e un dibattito, nel quale si ap-
prezza e approfondisce I’apporto dei giovani.

11 Preside conclude questo momento ringraziando i giovani perché hanno portato
al Capitolo una ventata di freschezza che ci aiuta a riscoprire la bellezza del cari-
sma di san Girolamo.

Dopo una pausa i lavori riprendono alle 12.00 con le votazioni riguardanti i capp.
XIII — XVI delle Costituzioni e Regole.

La seduta si chiude alle ore 13.00.

Il pomeriggio domenicale ¢ libero.
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LUNEDI 28 FEBBRAIO 2005

La messa mattutina € stata presieduta da p. Enzo Campagna, preposito della Vi-
ceprovincia del Brasile. E’ giunta la notizia che, questa mattina, ha fatto ritorno
alla casa del Padre fr. Cesare De Vita, della comunita di Villa S. Giovanni (RC).
La comunita capitolare affida questo nostro fratello alla misericordia del Padre.

Sessione n° 18

La sessione mattutina si apre alle ore 9,00.

I lavori di modifica della seconda parte delle Costituzioni e Regole procedono con
la votazione dei numeri che erano rimasti in sospeso nelle precedenti sessioni.

Si stabilisce che una commissione ristretta, composta da Amigoni, Kelly, De
Ruvo, lavori sui nn 150, 196 ¢ 198, che trattano della cessazione e delle dimis-
sioni dall’ufficio. .

[ lavori proseguono nei gruppi di lavoro che devono esaminare alcuni numeri co-
stituzionali che necessitano di essere riformulati.

Alle 12.00 i capitolari si ritrovano in aula per esaminare e votare i numeri rivisti
nei gruppi. Si passa ad analizzare i numeri affidati alla commissione ristretta.
La seduta si chiude alle ore 13.00.

Sessione n° 19

Alle ore 15,30 si apre la XIX seduta.

Si continua I’analisi e discussione dei numeri sulle dimissioni affidati alla com-
missione ristretta.

I lavori procedono con il tema delle scelte coraggiose: p. McSweeney offre al-
I’assemblea alcune informazioni metodologiche.

La sessione continua con 1 lavori di gruppo.

Alle 18.45, in assemblea plenaria, i relatori dei cinque gruppi presentano la pri-
ma bozza del lavoro svolto.

In conclusione la commissione di coordinamento propone che domani si svolga-
no le elezioni del preposito generale ¢ del vicario. L’ordine del giorno € approva-
to dall’assemblea per alzata di mano.

P. Ghezzi prende la parola per ringraziare p. Bruno Luppi per il servizio svolto
alla Congregazione nei dodici anni del suo mandato. L’assemblea capitolare par-
tecipa con un lungo e caloroso applauso.

La seduta ¢ sciolta alle 19.30.

MARTEDI 1 MARZO 2005

La giornata di oggi & dedicata all’elezione del nuovo preposito generale. Al
mattino viene concelebrata la messa de Spiritu Sancto, presieduta da p. Mc-
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Sweeney, invitato dal padre generale uscente ad aiutare i capitolari nel discer-
nimento spirituale.

Sessione n° 20

Alle ore 9,15, si apre la XX sessione del Capitolo generale.

Sono presenti in aula soltanto i capitolari con diritto di voto. P. Elastici, ancora ri-
coverato, € assente giustificato.

La sessione € dedicata all’elezione del preposito generale. A norma del Regola-
mento del Capitolo generale presiede la seduta il vicario generale p. Luigi Ami-
goni. Tutto si svolge secondo il Regolamento e il rituale.

Al ballottaggio dopo la seconda votazione per scheda risulta eletto (con 24 pla-
cet) p. Roberto Bolis che, dopo una breve pausa di riflessione, ringraziando i con-
fratelli per la fiducia e confidando nell’aiuto di Dio e nell’intercessione di Maria
e di San Girolamo accetta 1’elezione.

11 preside legge il decreto di elezione. Al canto del Benedictus i confratelli por-
gono I’abbraccio al nuovo padre generale, segno di unita e di obbedienza.

Alle ore 11,00 la seduta viene sospesa per comunicare 1’avvenuta elezione a tut-
te le comunita della Congregazione.

La seduta riprende alle ore 12,00 con il rito dell’inizio del mandato del preposito
generale. Sono presenti in aula anche i religiosi invitati e coloro che prestano aiu-
to nella segreteria del Capitolo.

P. Roberto Bolis emette la professione di fede e il giuramento davanti al Croci-
fisso. Dopodiché dalle mani del preside della seduta elettiva riceve il sigillo.
Infine rivolge alcune parole all’assemblea ponendo il suo servizio nelle mani di
san Girolamo, nostro Padre e fondatore.

P. Bolis, nuovo Preside del Capitolo, chiude la seduta e convoca I’assemblea alle
ore 15,30 per ’elezione del vicario generale.

Sessione n° 21

Alle ore 15,30, si apre la XXI seduta, presieduta dal neo preposito generale, de-
dicata all’elezione del vicario generale.

Tutto si svolge secondo il Regolamento e il rituale. Dopo la preghiera p. Campa-
na ringrazia a nome dell’assemblea il padre vicario uscente p. Luigi Amigoni.
Alla seconda votazione per scheda risulta eletto vicario generale p. Franco Mo-
scone (con 22 voti). I nuovo vicario, dopo una breve pausa di riflessione, ringra-
ziando i confratelli per la fiducia e confidando in Dio accetta ’elezione. P. Bolis
legge il decreto di elezione ¢ alle ore 16,10 la seduta & sospesa.

I lavori riprendono alle ore 16,45. La seduta ¢ dedicata alla revisione della se-
conda parte delle Costituzioni. Il lavoro si svolge nelle commissioni che valuta-
no i modi ricevuti nella prima votazione in aula.
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Alle 18.00 tutti i capitolari si ritrovano in aula e ha inizio la seconda votazione
dei numeri costituzionali che hanno ricevuto dei modi nella prima votazione.
Viene approvata la proposta del Preside del Capitolo di formare una commissio-
ne per la revisione stilistica e I’integrazione numerica delle Costituzioni, formata
da Novelli, Scotti, Ghezzi.

La seduta si scioglie alle ore 19,25.

MERCOLEDI 2 MARZO 2005

L’Eucaristia mattutina ¢ stata presieduta da p. Giovanni Battista Vitali, commis-
sario degli USA.

Sessione n° 22

La sessione n. 22 si apre alle ore 9,00.

Il lavori della mattina vertono sulla proposta di Provincia unica italiana.

P. Amigoni presenta a nome del consiglio generale uscente I’itinerario che ha por-
tato il governo generale a formulare questa proposta. Segue un ampio e parteci-
pato dibattito sul tema, nel quale i capitolari esprimono le loro opinioni favore-
voli e contrarie al processo di unificazione. La seduta viene chiusa alle 13,00.

Sessione n° 23

Alle ore 15,30, con le preghiere di rito, si apre la XXIII seduta del Capitolo ge-
nerale. E’ presente anche p. Elastici, dimesso oggi dall’ospedale.

Continua il confronto tra i capitolari sulla Provincia unica italiana.

Si prosegue nei gruppi di lavoro sulle “scelte coraggiose”.

I capitolari si ritrovano in aula alle 18.00. 11 padre generale da 1’annuncio della
morte di padre Giovanni Battista Oltolina, di 85 anni, avvenuta a Vertemate
(Como). Propone all’assemblea un messaggio da portare ai funerali. P. Balconi
viene incaricato di partecipare alle esequie a nome di tutta la comunita capitola-
re; per questo motivo si assentera da domani fino alla fine del Capitolo.

Si riprende il lavoro di modifica delle Costituzioni e Regole concludendo la se-
conda votazione.

La Commissione di coordinamento chiede ai capitolari un voto indicativo, per va-
lutare se si possa procedere nell’esame della proposta di unificazione delle pro-
vince italiane. La votazione ha esito favorevole.

La seduta € sciolta alle ore 19,20.

GIOVEDI 3 MARZO 2005

La messa del mattino ¢ stata presieduta da p. Gabriele Scotti, preposito della Vi-
ceprovincia del sud-est asiatico “Mater Orphanorum”.
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Sessione n° 24

La sessione si apre alle ore 9,00.

La mattinata ¢ dedicata alle proposte giunte al Capitolo generale. Ci si sofferma
anzitutto su quella relativa ai laici e al loro coinvolgimento all’interno della Con-
gregazione. P. Geroldi espone la proposta elaborata dal coordinamento generale
dei laici insieme ad alcuni religiosi e laici delle comunita di Martina Franca e di
Vallecrosia. Segue un ampio dibattito in aula.

Si prosegue con I’erezione di alcune nuove delegazioni. P. Grieco, provinciale ro-
mano, presenta la proposta di erezione della Delegazione dell’ Albania, che viene
approvata dall’aula. P. Rodriguez Romero Preposito provinciale della Provincia
di Spagna illustra la situazione della nuova fondazione del Mozambico. I.’aula ca-
pitolare esprime il suo assenso che il Mozambico venga eretto a Delegazione pro-
vinciale una volta che verra costituita la prima casa religiosa.

P. Monnis presenta la richiesta di erigere la Delegazione dello Sri Lanka e quella
dell’Oceania. La proposta & accettata.

Il commissario degli USA p. Vitali introduce una riflessione sul grave e proble-
matico tema della pedofilia, ripercorrendo lo scandalo e la grave crisi che si & ve-
rificata in proposito nella Chiesa degli USA. Di fronte all’evidenza che anche nel-
la nostra Congregazione esistono tali problemi, e che la Congregazione debba di-
fendere i minori, propone che siano stabilite delle norme e delle procedure per la
loro protezione. Allo stesso tempo & necessario aiutare le persone in difficolta che
hanno questi problemi. L’intervento di p. Vitali & seguito da un sereno e approfon-
dito dialogo.

La seduta si chiude alle ore 13,00.

Sessione n° 25

Alle ore 15,30, si apre la XXV seduta del Capitolo generale dedicata all’elezione
dei tre consiglieri.

Tutto si svolge secondo il Regolamento e il rituale.

Alla seconda votazione per scheda risulta eletto secondo consigliere (con 29 voti)
p. Mario Ronchetti.

Alla seconda votazione per scheda risulta eletto terzo consigliere (con 23 voti) p-
Andrea Marongiu.

Alla seconda votazione per scheda risulta eletto quarto consigliere (con 25 voti)
p. José Antonio Nieto Sepulveda.

Tutti e tre i consiglieri, dopo una pausa di riflessione, invocando I’aiuto dello Spi-
rito Santo accettano 1’elezione.

Il vicario, eletto il 1 marzo, e i tre consiglieri emettono insieme di fronte al Van-
gelo, al Crocifisso e ai fratelli, la professione di fede.

La seduta riprende sul tema delle scelte coraggiose.
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Ogni gruppo presenta la propria bozza del documento, a cui segue il dibattito in
aula. I cinque documenti presentati sono:

Gruppo in lingua italiana 1, relatore Bassetto: «£sigenze dell umanizzazione e de‘l-
la fraternita nelle conumita somasche e rievangelizzazione delle stesse». Gruppo in
lingua italiana 2, relatore Marongiu: «Una missione in cerca di una comunita apo-
stolica che non teme di rischiare». Gruppo in lingua spagnola 1, relatore Rodriguez
Romero: «Rievangelizzazione e missione». Gruppo in lingua spagnola 2, relatore
Campagna: «Missione Somasca, difesa della vita e servizio dei poveri nel contesto
della globalizzazione». Gruppo in lingua inglese, relatore Monnis: «La cultura so-
masca. storia ¢ spiritualita somasca, una sfida di internazionalizzazione».

[ relatori raccolgono i suggerimenti ricevuti dall’aula per inserirli nel nuovo testo.
La commissione di coordinamento propone di elaborare un unico documento qua-
le sintesi dei lavori dei cinque gruppi, in vista di una comunicazione piu efficace
e lineare. Viene proposta e votata dall’aula una commissione incaricata di com-
piere questo lavoro, composta da Dos Reis, Marongiu, Ronchetti, Moscone, Bas-
setto, Noguez. .

[ giovani religiosi invitati al Capitolo leggono all’aula il loro messaggio, accolto
dai capitolari con un applauso.

La seduta si scioglie alle ore 19,25

VENERDI 4 MARZO 2005

La celebrazione eucaristica mattutina & stata presieduta da p. Alberto Monnis,
commissario dell’India-Sri Lanka. Nella celebrazione vengono ricordati tutti i re-
ligiosi somaschi defunti durante il sessennio appena concluso.

Sessione n° 26

Alle ore 9,00 inizia la seduta.

[l padre provinciale del Centro America legge all’aula un messaggio co‘mp.osto a
nome del Capitolo generale da pubblicare sui giornali del Centro America n oc-
casione del 25° anno dalla morte di mons. Romero. L’aula ascolta e per alzata di
mano approva all’'unanimita. o
[’assemblea continua i lavori riprendendo il dibattito sulla proposta di Provincia
Religiosa Somasca d’Italia, al quale intervengono un gran numero di capitolari.
In conclusione il padre vicario presenta la proposta alternativa della presidenza'ri—
guardo all’unificazione delle Province italiane. Il testo proposto al voto _v.uole in-
dicare i passi di un cammino che conduce all’unita, e viene accolto positivamen-
te dai capitolari. N
L’ultima parte della sessione mattutina & dedicata alla votazione definitiva delle
modifiche alle Costituzioni e Regole.

La seduta € chiusa alle ore 13,00.




Sessione n° 27

La seduta pomeridiana si apre alle 15.30.

Si procede alla prima votazione della proposta: “Cammino verso la Provincia Re-
ligiosa Somasca d’Italia”.

Si riprende il tema delle “scelte coraggiose” con la presentazione in aula della pri-
ma bozza del testo che riassume il lavoro dei cinque gruppi. Seguono gli inter-
venti in merito da parte dei capitolari.

P. Geroldi presenta quattro proposte sulla costituzione di un gruppo di studi sto-
rici e di un altro dedicato ad affrontare alcuni temi rilevanti per la Congregazio-
ne, sul ridimensionamento delle case dipendenti dal padre generale, e sulla con-
divisione del carisma con i laici. Le proposte vengono discusse in aula.

P. Amigoni presenta ai capitolari una proposta di modifica di alcuni numeri del
capitolo XXIX delle Costituzioni ¢ Regole sull’amministrazione dei beni, e la
modifica di alcuni altri che riguardano I’ammissione alla professione religiosa e
la rinnovazione.

P. Monnis infine illustra la proposta del gruppo inglese a riguardo dei gravi mo-
tivi istituzionali per il trasferimento dei superiori da parte del preposito generale.
La seduta si chiude alle ore 19,30.

SABATO 5 MARZO 2005

Oggi si conclude il Capitolo generale. La celebrazione eucaristica ¢ stata presie-
duta dal preposito generale p. Roberto Bolis.

Sessione n° 28

Alle ore 9,00 ha inizio la XXVIII seduta.

Si approva il testo della proposta: “Cammino verso la Provincia Religiosa Soma-
sca d’Italia”, integrato con i modi.

La seduta continua con la seconda votazione delle modifiche delle Costituzioni
che riguardano I’amministrazione dei beni.

Si procede quindi all’analisi delle proposte di Geroldi e alla loro prima votazio-
ne. Vengono approvate tutte eccetto quella relativa al ridimensionamento delle
case dipendenti dal padre generale.

Vengono successivamente approvate le proposte del gruppo di lingua inglese.

I capitolari ricevono ii testo del documento finale “Sognando e costruendo il fu-
turo della missione somasca” integrato con i modi, che viene approvato definiti-
vamente dall’aula, cosi come il documento “Canumnino verso la Provincia Reli-
giosa Somasca d’ltalia”.

I lavori continuano con I’approvazione delle modifiche di alcuni numeri della pri-
ma parte delle Costituzioni e Regole riguardante I’ammissione alla professione
religiosa.
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Si porta all’attenzione dell’aula il messaggio al Capitolo dei giovani religiosi invi-
tati, presentato due giorni fa. I capitolari si esprimono in merito.

Alla fine della seduta viene proposto di sentire il parere di p. McSweeney sullo
svolgimento dei lavori capitolari.

P. McSweeney ringrazia la presidenza e tutti i capitolari. Si congratula con i ca-
pitolari per il documento conclusivo che ritiene capace di poter confermare e in-
coraggiare i fratelli nella loro vita. Confessa una certa perplessita circa le propor-
zioni che I’aspetto giuridico ha occupato nel Capitolo rispetto alla riflessione sul-
la missione e sulle nuove esigenze di vita, soprattutto in questo momento in cui
la Chiesa ci chiede di ripartire da Cristo e dai poveri. Rinnova la sua stima nei
confronti dei Padri Somaschi, trova che ci sia stato un ottimo clima, buono e fra-
terno, che dice molto dello Spirito Santo che sta lavorando in noi.

La seduta ¢ chiusa alle ore 13,00.

Sessione n° 29

Alle ore 15,00 inizia, con la preghiera di rito, I’ultima seduta del Capitolo gene-
rale.

Si procede all’approvazione definitiva della proposta del gruppo di lingua ingle-
se “Motivi gravi istituzionali”, delle modifiche ai numeri delle CCRR relativi alla
ammissione alla professione religiosa, e delle proposte presentate da p. Geroldi.

Ha quindi inizio la seduta conclusiva come descritta nel Regolamento al n® 92.
11 preside elenca i documenti approvati dal Capitolo:
1) Documento di sintesi: “Sognando e costruendo il futuro della missione so-
masca’.
2) Riforma della seconda parte delle CCRR.
3) Revisione del Capitolo XXIX delle CCRR
4) Revisione di alcuni numeri delle CCRR che riguardano I’ammissione e il rin-
novo della professione religiosa temporanea e perpetua.
5) Cammino verso la Provincia Religiosa Somasca d’Italia.
6) Proposte presentate da Geroldi sui gruppi di studio e sulla condivisione con i
laici.
7) Decisione sui criteri gravi per la rimozione di un superiore da parte del padre
generale presentata dal gruppo di lingua inglese.
8) Erezione della Delegazione dell’ Albania.
9) Approvazione della fondazione del Mozambico in vista dell’erezione della
Delegazione.
10) Erezione della Delegazione dello Sri Lanka.
11) Erezione della Delegazione dell’ Australia.
I documenti vengono globalmente ratificati dai capitolari.
Si procede per alzata di mano alla votazione con la quale si affida al governo ge-
nerale la revisione di stile e di ordine dei documenti per la promulgazione.

19




Viene letto il numero 94 del Regolamento sulla trasmissione alla Congregazione
del lavoro svolto in Capitolo. Il preside, sottolineando che il governo generale
studiera le modalita migliori per presentare i documenti ai confratelli, domanda
suggerimenti ai capitolari.

Si vota per alzata di mano per delegare 'approvazione degli ultimi verbali al go-
verno generale.

L’economo generale fa alcune comunicazioni riguardo alle spese sostenute per il
buon andamento del Capitolo.

II preside fa richiesta all’aula se qualcuno abbia ancora qualcosa da chiedere al
Capitolo.

I1 segretario legge il n° 24 del Regolamento sull’obbligo del riserbo e del segreto
su quanto si ¢ trattato in capitolo. Infine il padre generale rivolge all’assemblea
capitolare alcune parole conclusive.,

Il vicario generale ringrazia p. Bruno Luppi e il consiglio generale uscente, p. Mc-
Sweeney, i cinque giovani religiosi invitati al Capitolo, il gruppo dei laici e dei
giovani intervenuti al Capitolo, p. Francisco M. Fernandez e la sig. Maria Co-
lombo della segreteria, i traduttori, p. Marco Volante per il lavoro sui verbali, p.
Italo Dell’Oro; infine ringrazia la comunita di Albano per I’ospitalita.

I1 segretario infine legge il n® 96 del Regolamento e i capitolari votano all’unani-
mita, per alzata di mano, la chiusura del Capitolo.

Il padre generale legge il decreto di chiusura del 135° Capitolo generale della
Congregazione.

I1 Capitolo si conclude nella cappella con la celebrazione liturgica finale alle ore
16,00.
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Actas del Capitulo General de 2005

1.- DIARIO
del CXXXYV Capitulo general

Somasca, 14-17 de febrero de 2005
Albano Laziale, 18 de febrero - 5 de marzo de 2005

Una nueva fantasia de la caridad:
vino nuevo en odres nuevos

SOMASCA, LUNES, 14 DE FEBRERO

El 14 de febrero por la tarde, a las 18.00 h., los participantes en el Capitulo gene-
ral de 2005 se retinen en Somasca. Una vez finalizada la liturgia de apertura del
Capitulo, el secretario, P. Gariglio, llama a los convocados.

Miembros de derecho:
P. Bruno Luppi, prepdsito general
P. Luigi Amigoni, vicario general
P. Roberto Geroldi, consejero general
P. Giovanni Gariglio, consejero general
P. Gianmarco Mattei, consejero general
P. Michele Grieco, prepdosito Provincia romana
P. Luigi Ghezzi sen., prepdsito Provincia lombardo veneta
P. Oliviero Elastici, prepdsito Provincia ligure piemontese
P. Sebastian Martinez Arévalo, prepdsito Provincia centroamericana
P. Joaquin Rodriguez Romero, prepdsito Provincia de Esparia
P. Umberto Stefano Gorlini, prepésito Provincia andina
P. Enzo Campagna, prepésito Vice-provincia do Brasil
P. Salvador Herrera Moreno, prepdsito Viceprovincia mexicana
P. Gabriele Scotti, prepdsito Southeast Asia Vice-Province
P. Giovanni B. Vitali, comisario Commissariat of the U.S.A.
P. Alberto Monnis, comisario Commissariat of India and Sri Lanka

Miembros elegidos:
P. Pasquale De Ruvo, delegado Provincia romana
P. Cataldo Campana, delegado Provincia romana
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P. Carlo Tempestini, delegado Provincia romana

P. Roberto Bolis, delegado Provincia lombardo veneta

P. Livio Balconi, delegado Provincia lombardo veneta

P. Luigi Bassetto, delegado Provincia lombardo veneta

P. Franco Moscone, delegado Provincia ligure piemontese

P. Piergiorgio Novelli, delegado Provincia ligure piemontese

P. Andrea Marongiu, delegado Provincia ligure piemontese

Hno. Victor Manuel Guevara, delegado Provincia centroamericana

P. Gaetano Sacchi, delegado Provincia centroamericana

P. David M. Kelly, delegado Provincia de Espafia

P. Aurelio Navarro Casales, delegado Provincia de Espafia

P. José Antonio Nieto Sepulveda, sustituto de P. Roberto Pioluogo, delegado
Provincia de Esparia

P. Mario Ronchetti, delegado Provincia andina

P. Jenaro A. Espitia Ordéiiez, delegado Provincia andina

P. Rafael Antonio Gémez Arias, sustituto de P. Fabio Estupifian Mufioz, dele-
gado Provincia andina

P. Almir G. dos Reis, delegado Vice-provincia do Brasil

P. Armando Noguez Alcéantara, delegado Viceprovincia Mexicana

P. Angeles Javier P. San José, delegado Southeast Asia Vice-Province

P. Pierluigi Vajra, delegado Commissariat of India and Sri Lanka

Invitados:

P. Italo Dell’Oro
Religiosos jovenes:

P. Suvakkin Abraham (India and Sri Lanka)

Diego Albaladejo Martinez (Europa) '

P. Luis Maria Carrefio Pérez (dmérica latina)

P. Melchor Hernandez Umandal (South-east Asia)

P. Sergio Augusto Vidal F. (América latina)
Ademas, como auxiliares de secretaria, el P. Francisco M. Fernandez Gonzilez y
la sefiorita Maria Colombo.
P. Antony McSweeney, ex-preposito general de los Sacramentinos, participara en
el Capitulo como animador de las jornadas de retiro espiritual y oracién de So-
masca y como consultor externo en Albano.
El Padre general dicta a los presentes una breve reflexién y a continuacién se da
lectura al decreto de apertura y legitimidad del Capitulo general.

MARTES, 15, Y MIERCOLES, 16 DE FEBRERO

Los dias 15 y 16 de febrero son dias de espiritualidad, animados por el p. McS-
weeney, que aborda estos temas: la urgencia del Reino y el Capitulo general; Je-
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sucristo, profeta de la compasion divina; Pasion por Jesucristo, pasion por la hu-
manidad (tema del Congreso internacional de la Vida consagrada, de noviembre
del 2004); la Eucaristia, fuerza de la renovacion carismatica.

Ademas de las concelebraciones eucaristicas, algunos momentos revisten un par-
ticular significado: la adoracion personal de la tarde del 15, la Escala Santa, de la
del 16: de regreso de la misma, los capitulares reciben la noticia del repentino fa-
llecimiento en Villa San Giovanni del P. Giovanni Martina.

El 15 de febrero, a las 15,30 h., se celebra Ja sesion para la eleccion de los escru-
tadores (P. Vajra, P. San José y P. Monnis), de los moderadores (P. Moscone y P.
Noguez Alcantara) y del miembro adjunto de la comision de coordinacion (P. Bo-
lis). El Padre general comunica que ha designado tercer moderador, a norma del n®
45 del Reglamento, al P. Dell’Oro.

JUEVES, 17 DE FEBRERO

El dia 17 de febrero los participantes se trasladan de Somasca a Albano.

ALBANO, VIERNES, 18 DE FEBRERO DE 2005

El dia comienza con la concelebracion eucaristica, presidida por el P. Bruno Lup-
pi, preposito general, en la cual se recuerda al religioso P. Giovanni Martina.

Sesion n° 1

Alas 9,10 h., en la sala capitular preparada en las instalaciones de la comunidad
de Albano, da comienzo la primera sesién del Capitulo general de 2005, con las
oraciones rituales. Ausentes, el P. Michele Grieco y el P. Carlo Tempestini, que se
han trasladado a Villa San Giovanni (Reggio Calabria) para participar en el fune-
ral del P. Giovanni Martina.

La sala esta dotada de un sistema que permite la traduccion simultinea en es-
paiiol, inglés e italiano. ‘ _
Se da lectura a varias adhesiones y se aprueba el siguiente horario:

7,30 h. Laudes y Misa
8,30 h. Desayuno
9,00 h. Sesion capitular

11,00 h. - 11,30 h. Descanso

11,30 h. - 13.00 h. Sesion capitular
13,00 h. Comida

15,30 h. Sesion capitular
17,30 h. - 18,00 h. Descanso

18.30 h. - 19.15 h. Sesion capitular
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19,30 h. Visperas
20,00 h. Cena

P. Geroldi informa sobre el itinerario de preparacion del Capitulo.
P. Luppi, preposito general, da lectura a su informe al Capitulo.

Sesion n° 2

La segunda sesion comienza a las 15,30 h. Se aprueban las condiciones de parti-
cipacion de los cinco religiosos jovenes invitados al Capitulo, que tomaran parte
en todas las actividades capitulares, aunque sin derecho de voto.

Hoy asisten, ademas, el P. Walter Persico, responsable de la secretaria general de
las obras, y el P. Roberto Frau, corresponsable de la Secretaria general de la pas-
toral juvenil-vocacional.

Continua la lectura de los informes: del economo general (P. Mattei), del postu-
lador para la causa de beatificacion de Righetto Cionchi (P. Gariglio), de los res-
ponsables de las Secretarias de las Obras (P. Persico), Laicos (P. Geroldi), For-
macion (P. Marongiu) y Pastoral juvenil vocacional (P. Frau y P. Gariglio).
Ademas, interviene el Hno. Galli, en su calidad de responsable del Ufficio Mis-
sionario.

Se constituyen cinco grupos de trabajo (dos de lengua italiana, dos de lengua es-
paiiola y uno de lengua inglesa) con el fin de examinar los informes expuestos,
siguiendo un esquema de tres preguntas: 1) Donde estamos - Situacion actual; 2
Hacia dénde nos conduce el Espiritu - Discernimiento; 3) Qué hacer para conse-
guir ¢l objetivo - Accion.

La sesion de trabajo continua en los grupos hasta las 19,00 h. De regreso en la sala,
los delegados de cada grupo informan sobre el trabajo realizado y atn por hacer.

SABADO, 19 DE FEBRERO DE 2005

Esta mafiana ha presidido la Santa Misa el P. Luigi Ghezzi, prepdsito de la Pro-
vincia lombardo veneta.

Sesion n® 3

Se inicia la sesion a las 9,00 h. con el rezo de la Nostra Orazione y la lectura de
algunas adhesiones.

El P. Monnis, comisario de India y Sri Lanka, regala a todos los capitulares una
caracola traida de una de las zonas danificadas por el maremoto del pasado 26 de
diciembre, en la que esta grabado “General Chapter 2005”, en agradecimiento a
cuantos han ayudado con su solidaridad a paliar esta tragedia.
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La primera parte de la mafiana se dedica a preguntas y aclaraciones sobre los in-
formes ya expuestos en Capitulo.

A las 10,00 h. comienza el trabajo por grupos.

Alas 11,30 h., en la sala, cada delegado informan del trabajo realizado.

P. Geroldi hace una primera presentacion a los capitulares de las propuestas en-
viadas por los religiosos al Capitulo, clasificadas por temas (Constituciones y Re-
glas, formacion, desclericalizacion, forma de gobierno, provincia Uinica italiana,
estatuto para los laicos, comunidades para el cuidado de religiosos enfermos,
otras propuestas). Tras algunas aclaraciones sobre todo esto, se clausura la sesion.

Sesion n° 4

La sesion n° 4 comienza a las 15,30 h.

Contintia la exposicion de los informes de los superiores mayores en la sala capi-
tular, seglin el siguiente orden: Provincia romana, lombardo veneta, ligure pie-
montese, centroamericana, de Espaiia, andina; Viceprovincia do Brasil, mexica-
na, Southeast Asia; Comisariato de USA a India-Sri Lanka. A cada exposicion le
sigue un espacio breve para preguntas aclaratorias.

DOMINGO, 20 DE FEBRERO DE 2005

El P. Gianmarco Mattei, economo y consejero general, ha presidido esta mafiana
la celebracidn eucaristica.

Sesion n° 5

La sesion inicia a las 9,20 h. Se trabaja por grupos lingiiisticos, para analizar en
profundidad los informes expuestos el dia de ayer.

A las 12,30 h. se presenta en la sala capitular el resultado del trabajo de grupo.
El P. McSweeney comenta brevemente ante los capitulares el trabajo desarrolla-
do y les ofrece algunas sugerencias metodologicas.

Y dado que hoy es domingo, se deja la tarde libre.

LUNES, 21 DE FEBRERO DE 2005

Esta mafiana preside la Santa Misa el P. Sebastian Martinez Arévalo, preposito de
la Provincia centroamericana.

Sesion n° 6

La sesién se inicia a las 9,00 h. A partir de hoy se incorpora al trabajo en la sala
el P. Marco Volante, como ayudante del secretario de actas.

25




Se dedica la sesion a la revision de la segunda parte de las Constituciones y Reglas.
P. Gariglio expone la propuesta elaborada por el gobierno general, aprobada por
la Consulta de la Congregacion del 2003. Sigue un tiempo para preguntas y acla-
raciones.

El resto de la maiiana esta reservado al estudio personal del texto de modificacion
propuesto. A las 12,30 h. los capitulares se retinen en la sala para empezar el de-
bate.

La sesion se cierra a las 13,00 h.

Sesion n°® 7

A las 15,30 da comienzo el trabajo de la 7° sesion, dedicada al estudio de las “Op-
ciones valientes”.

El P. Geroldi expone a los capitulares el Documento de trabajo, fruto de una con-
sulta a todos los religiosos de la Congregacion, realizada por la comision encar-
gada. El documento es analizado por grupos lingiiisticos.

A las 18,30 h., en la sala capitular, toman la palabra los responsables de cada gru-
po para informar sobre el trabajo realizado: P. Vajra (grupo de lengua inglesa), P.
Rodriguez Romero (grupo de lengua espaiiola II), P. Moscone (grupo de lengua
espaiiola I), P. Marongiu (grupo de lengua italiana II), P. Gariglio (grupo de len-
gua italiana I).

A las 18,30 h. se clausura la sesion.

MARTES, 22 DE FEBRERO DE 2005

Esta mafiana preside la Eucaristia el P. Joaquin Rodriguez Romero, prepdsito de
la Provincia de Espaiia.

Sesion n°® 8

A las 9,00 h. se abre la sesion.

El Presidente da lectura a los mensajes de adhesién de las comunidades de Mes-
tre y S. Francesco al Campo.

Continta la revision de la segunda parte de las Constituciones.

La comision propone que la revision se realice en cinco grupos de trabajo, con el
fin de poder realizar una primera lectura y examen de la propuesta de la Consul-
ta de 2003. Se forman los grupos en razon del idioma y de un equivalente repar-
to internacional.

Varios capitulares expresan sus reservas sobre este método, por considerar que
podria retrasar el trabajo, ya que solamente la asamblea capitular, como tal, tiene
poder legislativo.

Se somete a votacion la propuesta de trabajo, que es aprobada por la asamblea.
Los grupos se constituyen de la siguiente manera:
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Grupo A (italiano), Cap. X1 - Estructuras y Gobierno de la Congregacion; Cap.
X1V - Estructuras intermedias: Gariglio, Gorlini, Mattei, Grieco, Martinez,
Balconi, Navarro, Geroldi, Novelli.

Grupo B (italiano), Cap. X1I - Casas de la Congregacicn: Elastici, Ghezzi, Mos-
cone, Vajra, Campana, Gomez Arias, Noguez, Tempestini, Marongiu.
Grupo C (espaiiol), Cap. XIII - Gobierno provincial: Albaladejo, Carrefio, Dos

Reis, Herrera, Espitia, Nieto, Luppi, Guevara, Vidal.

Grupo D (italiano), Cap. XV - Gobierno general, nn. 165-182: Bassetto, Bolis,
Campagna, Scotti, De Ruvo, Rodriguez, Ronchetti, Sacchi.

Grupo E (inglés), Cap. XV - Gobierno general, nn. 183 - 202: Amigoni, Dell’O-
ro, Kelly, Monnis, San José, Suvakkin, Umandal, Vitali.

Se procede a trabajar por grupos. A las 12,30 h., los delegados Gariglio, Vajra, Es-
pitia, De Ruvo y Bassetto informan del trabajo realizado por los respectivos gru-
pos a la asamblea, que levanta la sesién a las 13,00 h.

Sesion n°® 9

A las 15,30 h. inicia la novena sesion, dedicada enteramente a trabajar en grupo.

MIERCOLES, 23 DE FEBRERO DE 2005

Hoy preside la Santa Misa el P. Salvador Herrera Moreno, prepésito de la Vice-
provincia mexicana “Santa Maria de Guadalupe”.

Sesion n° 10

La sesion se abre a las 9,00 h.

El Presidente lee el mensaje de saludo de las comunidades de Centroamérica.
La sesion se dedica a la revision de las Constituciones y Reglas. Se produce un
breve debate entorno a cuestiones metodologicas.

Los representantes de los cinco grupos presentan las propuestas que han prepara-
do, que luego se debaten en la sala. Se concede tiempo para el estudio personal
de dichas propuestas.

A las 12,30 todos se reanen en la sala. La comision coordinadora somete a la aten-
cién de la asamblea varios temas decisivos para la prosecucion del trabajo de re-
visién de las Constituciones y Reglas. Uno de ellos es el de mantener o no en el
texto de las Constituciones la parte que se refiere a la estructura de la vicepro-
vincia. Se abre un debate sobre el tema.

Le sesiéon concluye a las 13,00 h.

Sesion n° 11

A las 15,30, con una invocacion al Espiritu Santo, inicia la sesiéon n® 11.
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Se retoma el tema de la viceprovincia y se realiza una votacion orientadora, la
cual aconseja que se mantenga la viceprovincia tal como esta actualmente en el
texto constitucional.

Se sigue debatiendo sobre varios niimeros constitucionales tal como los presen-
tan los diversos grupos. Se propone que se haga un sondeo previo sobre determi-
nados elementos fundamentales que han surgido en el debate, para poder decidir
queé orientacion dar al trabajo de modificacion del texto constitucional.

La comision decide someter a debate cinco puntos: 1) la posibilidad de que los re-
ligiosos no sacerdotes puedan ser superiores locales; 2) la duracion del mandato
del gobierno general; 3) si se debe elegir o nombrar a los consejeros generales; 4)
si la Consulta tiene que seguir siendo un érgano de gobierno; 5) qué valor dar a
las secretarias generales.

La sesion concluye a las 19,30 h.

JUEVES, 24 DE FEBRERO DE 2005

Preside la concelebracion eucaristica el P. Stefano Gorlini, prepésito de la Pro-
vincia andina.

Sesion n® 12

La sesion se abre a las 9,00 h.

Se empieza con una votacion, de caracter orientador, de los temas tratados ayer,
formulados de la siguiente manera:

1) ¢ Estamos de acuerdo en que los religiosos de votos perpetuos no sacerdotes
puedan ser superiores locales? 2) ;Estamos de acuerdo en modificar la duracion
del mandato del padre general y su consejo? 3) ;Estamos de acuerdo en que los
consejeros generales (excluido el vicario) puedan ser propuestos por el padre ge-
neral y elegidos por el Capitulo general? 4) ; Estamos de acuerdo en que la con-
sulta siga siendo un drgano de gobierno colegiado? 5) ;Estamos de acuerdo con
que en las secretarias generales figuren en las Constituciones y Reglas como una
estructura auxiliar al servicio del padre general?

A todas estas preguntas los capitulares responden afirmativamente.

Los grupos se retinen para elaborar un nuevo texto, modificandolo en base a las
aportaciones recibidas en la sala, que habra que votar de nuevo.

La sesidn se reanuda en la sala a las 11,30. El tema de esta parte de la sesion son
las “opciones valientes”.

La comisién propone a la sala una serie de argumentos que resumen el trabajo
realizado por los grupos. En base a los resultados de esta consulta, a la comision
de coordinacion sometera a la sala una propuesta tematica.

Se retoma nuevamente la revision del texto de las Constituciones y Reglas. El
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moderador lee el nimero 55 del reglamento y explica como se realizara la primera
votacion. Se vota mediante el sistema electronico.

Comienza a la primera votacién del capitulo XI - Estructuras y gobierno de la
Congregacion. Tras la votacion de cada uno de los niimeros se procede a recoger
y a leer los modos emitidos.

A las 12,30 h. se informa que el papa Juan Pablo II ha sido nuevamente hospita-
lizado. La sesién termina a las 13,00 h.

Sesion n° 13

Se abre la sesion a las 15,30 h. Estd ausente el p. Oliviero Elastici, que a conse-
cuencia de algiin problema de salud ha sido internado en un hospital para some-
terse a varias pruebas.

Se reanuda la votacién de los capitulos X11 y XIII de las Constituciones y Reglas.
Finalizada la votacién de cada uno de los niimeros se leen los modos y se entre-
gan a la comisién encargada de examinarlos.

La sesion se clausura a las 19,45 h.

VIERNES, 25 DE FEBRERO DE 2005

Por la mafiana llega a la triste tu noticia de que ayer, jueves, 24 de febrero, al atar-
decer (hora local), ha regresado a la casa del Padre el p. Raimundo Salazar
Garcia, de la comunidad de hogar San Jerénimo Emiliani de San Juan Ixtacala

(México).
Sesién n° 14

A las 9,00 h., con la oracion ritual, se abre la decimocuarta sesion.

Se reanudan las votaciones de los capitulos XIV y XV de las Constituciones y Re-
glas. Se inicia un debate sobre la duracion del mandato del padre general, que en
la formulacion propuesta serfa de cuatro afios. Se procede a hacer una votacion
orientadora, para sondear qué posibilidades tiene. El sondeo indica que el manda-
to del padre general debe quedar tal como esta actualmente: seis afios, con la po-
sibilidad de una segunda reeleccion.

Varios capitulares proponen cuestiones de método, por considerar Nauru que el
modo de proceder no es adecuado. La asamblea decide continuar con el estudio
de las Constituciones.

La sesion se clausura a las 12,30 h.

Se concede la tarde libre. Los capitulares se reunira a la 19,00 h. para la concele-
bracién de la Eucaristia, que estara presidida por monseiior Marcelo Semeraro,
desde hace pocos meses obispo de la didcesis de Albano, que nos acoge durante
estos dfas.
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SABADO, 26 DE FEBRERO

Esta mafiana ha presidido la Santa Misa del p. Michele Grieco, prepdsito de la
provincia romana.

Sesion n° 15

La sesion n° 15 se abre a las 9,00 h.

El presidente lee el mensaje de adhesion de Polonia, y da la bienvenida a los lai-
cos invitados a participar en la sesion de hoy del Capitulo general.

Modera la sesién el P. Geroldi, coordinador general de los laicos, que presenta a
nuestros invitados: Carlo Alberto Caiani, Diana Spader, Alessandra Moi, Alessio
Onnis, Grazia y Francesco Santi, Mariuccia Balsamo, Gianfranco Solinas, Teresa
Bignami, Laura y Giuliano Vermiglio, Daniela De Mauri, Norina Baldinelli.

P. Geroldi destaca que los laicos han sido invitados al Capitulo para analizar nues-
tro futuro junto con nosotros, porque bajo un cierto aspecto, su vida, su profesion,
sus preocupaciones estan intimamente unidas a las nuestras.

El programa de la maifiana incluye la presentacion de informes y comunicaciones
por parte de los invitados. Toma la palabra Carlo Alberto Caiani, operador de los
Centri di accoglienza de Lombardia. Sigue la exposicion de Diana Spader, respon-
sable del Castello de Quero desde hace siete afios. Tras estas dos intervenciones, los
capitulares expresan su aprecio y agradecimiento por todo cuanto se ha dicho.

El programa contintia seguin lo previsto con varias comunicaciones. Toman la pa-
labra Grazia y Francesco Santi, de Albano; Laura y Giuliano Vermiglio, de So-
masca; Alessandra Moi y Alessio Onnis, educadores de Elmas; Norina Baldine-
Ili, educadora de Morena; Gianfranco Solinas, de Martina Franca; Teresa Bigna-
mi, de los Centri Accoglienza de Emilia Romagna.

Finalizadas las comunicaciones sigue un intercambio fraterno de ideas, en un cli-
ma de maxima escucha y gran amistad.

La sesion se cierra a las 13,00 h.

Sesion n° 16

La sesion de la tarde se abre a las 15,30 h.
Con la intervencion de Mariuccia Balsamo, de Martina Franca, concluye la apor-
tacion de los laicos invitados.

La sesion sigue en su analisis de las “Opciones audaces”.
El P. Noguez hace una sintesis de todo lo que el Capitulo ha realizado hasta este
momento en relacién con el tema que nos ocupa y presenta la propuesta de la co-
mision de coordinacion en relacion con el trabajo a realizar. Se proponen los si-
guientes temas:
1) Necesidades que plantea la humanizacion y la fraternizacion en las comu-
nidades somascas.
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2) Comunidades piloto: una opcién valiente de la mision para religiosos y

laicos.

3) Reevangelizacion: una necesidad de los religiosos somascos y de sus co-

munidades.

4) La mision somasca. En defensa de la vida y al servicio de los pobres en un

un contexto de globalizacion.

5) La cultura congregacional: historia y espiritualidad somascas ante el reto

de la internacionalidad.
Cada uno de los grupos se planteara estas cinco preguntas:

a) ¢ Qué signos de vitalidad percibimos en torno a este tema?.

b) ;Cudles son los bloqueos u obstdculos?.

¢) ¢ Qué textos biblicos y de la tradicion de San Jeronimo pueden iluminar ne-

Jjor esta reflexion).

d) ;Qué hay que transformar en nuestras instituciones?

e) ; Qué convicciones y lineas de accion se van entreviendo de cara al futuro?
El trabajo se encomienda a los mismos cinco grupos lingiiisticos que han anali-
zado los informes de los superiores mayores. Los laicos invitados se integraran li-
bremente en los varios grupos.
La comision propone que cada grupo elija el tema sobre el que desea trabajar.
Se aprueba una mocidn de orden para que hoy haya una sesion nocturna dedica-
da a las Constituciones y Reglas.
La asamblea se retine por grupos y se vuelve a juntar en la sala a las 19,00 h. To-
man la palabra los responsables, para informar sobre el tema elegido y el trabajo
realizado.

Antes de concluir la sesion el Padre general agradece a los amigos y amigas lai-
cos su participacién en este Capitulo: su presencia ha sido muy enriquecido.
Agradece sobre todo la estima y la confianza que sienten por nosotros. Expresa
su deseo de poder acoger todos los retos que nos han lanzado, con la esperanza
de que puedan dar fruto.

La sesién se suspende a las 19,30 h. para el rezo de visperas y la cena. Se retoma
de nuevo a las 21,30 h. Prosigue la votacién del capitulo XV - Gobierno general.
La sesidn se clausura a las 23,00 h.
DOMINGO, 27 DE FEBRERO DE 2005.
Preside la celebracion eucaristica del domingo el p. Franco Moscone.
Sesion n° 17

A las 9,30 h. se abre la sesion n°® 17. .
Asisten el p. Roberto Frau, coordinador general de la pastoral juvenil vocacional
junto con el p. Gariglio, varios jévenes y dos religiosas, para compartir con los
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padres capitulares el fruto de todo un trabajo realizado en equipo en estos tltimos
afios, en la llamada “consulta de los jévenes” de la congregacion. Se trata de: Eli-
sa Fumaroli (San Francesco al Campo), Claudia Pili (Elmas), Giorgio Masi (Ve-
lletri), Mariano Flavoni (Velletri), Suor Barbara Ferrari (Orsoline di Somasca -
Carbonia), Suor Silvia Carboni (Missionarie Somasche - Elmas).

Tras su intervencion se abre un debate para intercambiar ideas, que es aprove-
chado para expresar aprecio por cuanto se ha hecho y para analizar la aportacion
de los jovenes.

El presidente antes de dar por finalizada esta intervencion, agradece a los jovenes
la bocanada de aire fresco que ha supuesto su paso por el Capitulo, y que nos sirve
para redescubrir la belleza del carisma de San Jerénimo.

Tras una pausa, el trabajo se retoma a las 12,00 h. para votar los capitulos XIII y
XVI de las constituciones de reglas.

La sesion se clausura a las 13,00 h.

Tiempo libre para la tarde del domingo.

LUNES, 28 DE FEBRERO DE 2005

Preside la misa matinal el p. Enzo Campaiia, preposito de la vice provincia de
Brasil. Se nos comunica que esta misma mafiana ha fallecido el Hno. Cesare De
Vita, de la comunidad de Villa S. Giovanni. La comunidad capitular encomienda
a este hermano nuestro a Dios Padre de las misericordias.

Sesion n® 18

La sesion de la mafiana se abre a las 9,00 h.

Se procede a la votacidn de los niimeros que habian quedado pendientes en las se-
siones precedentes, de la modificacion de la segunda parte de las Constituciones
y Reglas.

Se establece que una comision reducida, compuesta por Amigoni, Kelly, De
Ruvo, estudie mas detenida mente los nimeros 150,196 y 198, que se refieren al
cese o dimisién de un cargo.

Sigue el trabajo de grupo, para examinar algunos niimeros constitucionales que
necesitan una nueva formulacion.

A'las 12,00 h. los capitulares se retinen nuevamente en la sala para examinar y vo-
tar los nimeros estudiados en cada grupo. Se procede al andlisis de los nameros
encomendados a la comision reducida.

La sesion se clausura a las 13,00 h.

Sesion n° 19
A las 15,30 h. inicia la sesion n° 19.

32

Continta el estudio y debate de los nimeros relativos a las dimisiones, que habian
sido encomendados a la comision restringida.

Se siguen examinando las opciones valientes: P. McSweeney propone a la asam-
blea algunas indicaciones de tipo metodoldgico.

La sesion se continfia por grupos de trabajo.

A las 18,45 h., en asamblea plenaria, los responsables de cada uno de los cinco
grupos exponen el anteproyecto del trabajo realizado.

Antes de concluir, a la comision de coordinacion propone que mafiana se realice
la eleccion del propésito general y del vicario general. La asamblea aprueba el or-
den del dia a mano alzada.

P. Ghezzi toma la palabra para agradecer al p. Luppi los servicios prestados a la
Congregacion durante sus doce afios de mandato. La asamblea capitular asiente
con un largo y caluroso aplauso.

La sesion se levanta a las 19,30 h.

MARTES, 1 DE MARZO DE 2005

Hoy, la jornada se dedica a la eleccion del nuevo propdsito general. Por la mafia-
na se concelebra la misa De Espiritu Sancto, presidida por el P. McSweeney, a in-
vitacion del padre general saliente, el cual ha acompafiado a los capitulares en su
discernimiento espiritual.

Sesion n° 20

A las 9,15 h. se abre la sesion nimero 20 del Capitulo general.
Estan presentes en la sala solamente los capitulares con derecho a voto. EI P. Elas-
tici, que atin permanece hospitalizado, esté ausente justificadamente.

La sesion se dedica a la eleccién del prepésito general. A norma del reglamento
del Capitulo general, preside esta sesion el Vicario general, P. Lugi Amigoni.
Todo se desarrolla seglin el reglamento y el ritual.

En el desempate que sigue a la segunda votacion por papeleta, es elegido (con 24
votos) el p. Roberto Bolis, el cual, a tras una a la breve pausa de reflexion, agra-
dece a los hermanos la confianza que le han prestado y, confiando en la ayuda de
Dios y en la intercesion de Maria y de San Jeronimo, acepta la eleccion.

El presidente lee el decreto de eleccion. Durante el canto del Benedictus los her-
manos abrazan al nuevo padre general, en sefial de comunién y obediencia.

A las 11,00 h., se suspende la sesién para comunicar la eleccion a todas las co-
munidades de la congregacion.

Se retoma la sesién a las 12,0 h. con el rito de comienzo del mandato del prepo-
sito general. Estan presentes en la sala todos los religiosos, incluidos los invita-
dos y auxiliares de secretaria. El P. Roberto Bolis emite la profesion de feyel ju-
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ramento ante el crucifijo. Luego, de las manos de quien preside esta sesion elec-
tiva, recibe el sello.

Después dirige unas palabras asamblea, poniendo su servicio las manos de San
Jeronimo nuestro padre fundador.

El P. Bolis, nuevo presidente del Capitulo, clausura la sesién y convoca a la asam-
blea para las 15,30 h., a fin de proceder a la eleccidn del Vicario general.

Sesion n° 21

A las 15,30 h. se abre la sesidon n° 21, presidida por el nuevo preposito general,
que estara dedicada a la eleccion del Vicario general.

Todo se desarrolla conforme al reglamento y al ritual.

Finalizada la oracién, el P. Campana agradece los servicios prestados al P. Vica-
rio saliente, P. Luigi Amigoni, en nombre de toda la asamblea.

A la segunda votacién por papeleta es elegido Vicario general el P. Franco Mosco-
ne (con 22 votos). El nuevo Vicario, tras una breve pausa para reflexionar, agrade-
ce a los hermanos la confianza que le brindan y, confiando en Dios, acepta la elec-
cién. El P. Bolis lee el decreto de eleccion, y a las 16,10 h. se suspende la sesion.

Se retoma el trabajo a las 16,45 h. Esta sesion se dedica a la revision de la segunda
parte de las Constituciones. Se trabaja en comisiones, que tienen que valorar la
aceptacion de los modos recibidos en la primera la votacion.

Alas 18,00 h. todos los capitulares se retinen en la sala y comienza la segunda vo-
tacion de los nameros constitucionales que han recibido algiin modo en la prime-
ra votacion.

Se aprueba la propuesta del presidente del Capitulo para que se forme una comi-
sion que revise el estilo y reorganice la numeracion de las Constituciones, cons-
tituida por Novelli, Scotti y Ghezzi.

MIERCOLES, 2 DE MARZO DE 2005

La Eucaristia de la maifiana la preside el P. Giovanni Battista Vitali, comisario de
los USA.

Sesion n° 22

La sesion n° 22 se abre a las 9,00 h.

La maifiana se dedica al analisis de la propuesta-de la Provincia unica italiana.

El P. Amigoni expone, en nombre del consejo general saliente, el iter que llevo al
gobierno general a proponer todo esto. Después sigue un debate intenso y partici-
pado en torno al tema, durante el cual Jos capitulares exprimen sus opiniones fa-
vorables o contrarias al proceso de unificacion.

La sesion se cierra a las 13,00 h.
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Sesion n° 23

A las 15,30 h., tras la oracién del rito, se abre la sesion n° 23 del Capitulo gene-
ral. Se incorpora a la sala el P. Elastici, que hoy ha sido dado de alta del hospital.
Los capitulares retoman el debate de la Provincia tnica italiana.

Se pasa luego al trabajo por grupos, para tratar las “opciones valientes”.

Los capitulares se retinen en la sala a las 18,00 h. El padre General de comunica
el fallecimiento del P. Gian Battista Oltolina, de 85 afios, ocurrida de Vertemate
(Como). Propone que la asamblea mande un mensaje de pésame. Se decide que
el P. Balconi represente en el funeral a toda la comunidad capitular: por esa razon
abandonara la sala del Capitulo desde maiiana hasta la conclusion del mismo.

Se trabaja nuevamente en la modificacion de las Constituciones y Reglas, y se
concluye la segunda votacion. La comision de coordinacion pide a los capitulares
un voto orientador que permita valorar si es oportuno proceder no al examen de
la propuesta de unificacién de las Provincias italianas. La votacién es favorable.
La sesién se concluye a las 19,20 h.

JUEVES, 3 DE MARZO DE 2005

Preside la misa de la mafiana del P. Gabriel Scotti, prepésito de la Viceprovincia
del sudeste asiatico “Mater Orphanorum’.

Sesion n° 24

La sesion se abre a las 9,00 h.

La mafiana se dedica a examinar las propuestas enviadas al Capitulo general. Se
presta una atencién especial a la que se refiere a los laicos y a su incorporacién a
la Congregacion. P. Geroldi expone la propuesta que ha preparado la Secretaria
general de los laicos junto con varios religiosos y laicos de las comunidades de
Martina Franca y Vallecrosia. Sigue un animado debate en la sala.

Se procede a votar para la constitucion de varias delegaciones nuevas. El P. Grie-
co, provincial romano, propone la creacion de la delegacién de Albania, que ob-
tiene la aprobacion de la asamblea. El P. Rodriguez Romero, prepdsito provincial
de la Provincia de Espaiia, informa sobre la situacién de la nueva fundacion de
Mozambique. La sala capitular propone que Mozambique se convierta en dele-
gacion provincial luego que se haya constituido alli la primera casa religiosa.

El P. Monnis solicita la creacién de la delegacion de Sri Lanka y también la de
Australia. Se acepta dicha propuesta.

El comisario de los USA, P. Vitali, hace una reflexion en voz alta sobre el grave
y problematico tema de la pedofilia, rememorando el escandalo y la grave crisis
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que, a consecuencia de ello, ha sufrido la iglesia de los Estados Unidos. Ante la
evidencia de que también en nuestra Congregacion existe este problema, y dado
que la Congregacion tiene que defender a los menores, propone en que se dicten
normas y el modo de proceder en relacion con todo ello. Al mismo tiempo, re-
cuerda que es necesario ayudar a las personas que sufren este problema. La in-
tervencién de P. Vitali suscita un dialogo tranquilo pero intenso.

La sesion se cierra a las 13,00 h.

Sesion n° 25

A las 15,30 h. comienza a la sesion n° 25 del Capitulo general, que se dedica a la
eleccion de los tres consejeros generales.

Todo se desarrolla conforme al reglamento y al ritual.

A la segunda votacién por papeleta es elegido segundo consejero (con 29 votos)
el P. Mario Ronchetti.

A la segunda votacion por papeleta es elegido tercer consejero (con 23 votos) el
P. Andrea Marongiu.

A la segunda votacion por papeleta es elegido cuarto consejero (con 25 votos) el
P. José Antonio Nieto Sepulveda.

Tras una breve pausa de reflexion para invocar en el auxilio del espiritu Santo, los
tres consejeros aceptan la eleccion.

El vicario, elegido el 1 de marzo, y los tres consejeros, emiten juntos ante el evan-
gelio, el crucifijo y los hermanos la profesién de fe.

La sesion continda y aborda el tema de las “opciones valientes”.

Cada uno de los grupos presenta el borrador de su documento, después de lo cual
la sala lo debate. Los cinco documentos presentados son:

Grupo en italiano 1, relator Bassetto: “Humanizar y reevangelizar la fraternidad so-
masca”. Grupo en italiano 2, relator Marongiu: “Una mision en busca de una co-
munidad apostélica sin miedo a arriesgarse”. Grupo en espafiol 1, relator Rodri-
guez Romero: “Reevangelizacion y mision”. Grupo en espaiiol 2, relator Campag-
na: “La Mision Somasca: en defensa de la vida y al servicio de los pobres, en un
contexto de globalizacion”. Grupo en inglés, relator Monnis: “Por una cultura so-
masca. Historia y espiritualidad somascas. el reto de la internacionalidad y la in-
culturacion”.

Los delegados de cada grupo toman nota de las sugerencias que les han hecho en
la sala para incorporarlas en el texto.

La comision de coordinacion propone que se elabore un tmico documento, a modo
de sintesis del trabajo realizado por los cinco grupos, en vista de una comunica-
cion mas eficaz y sintética. Se propone dar este encargo a una comision formada
por los padres Dos Reis, Marongiu, Ronchetti, Moscone, Basetto y Noguez, que
es aprobada por votacion de la asamblea.
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Los religiosos jévenes invitados al Capitulo leen en la sala un mensaje redactado
por ellos, que los capitulares acogen con un aplauso.
[a sesidn se cierra a las 19,25 h.

VIERNES, 4 DE MARZO DE 2005

Preside la celebracion eucaristica de la mafiana el P. Alberto Monnis, comisario
de India y Sri Lanka. Durante esta celebracion se hace memoria de todos los re-
ligiosos somascos que han muerto durante el sexenio que acaba de concluir.

Sesion n° 26

A las 9,00 h. comienza la sesion.

El P. Provincial centroamericano lee en la sala un mensaje redactado en nombre
del Capitulo para enviar a los periédicos de Centroamérica con ocasion del XXV
aniversario de la muerte de monsefior Romero. La sala escucha con atencidén y a
mano alzada lo aprueba por unanimidad.

La asamblea sigue su trabajo debatiendo la propuesta de la Provincia religiosa so-
masca de Italia, con la intervencion de un gran nimero de capitulares.

A conclusion del debate, el P. Vicario presenta una propuesta alternativa de la pre-
sidencia sobre la unificacion las provincias italianas. En el texto que se propone
para la votacién se indicarfan los pasos para un camino que llevaria a la unidad. Los
capitulares acogen positivamente esta propuesta.

La ultima parte de la sesién de la mafiana se dedica a la votacién definitiva de la
modificacién del texto de las Constituciones y Reglas.

La sesidn se clausura a las 13,00 h.

Sesion n° 27

La sesion de la tarde se abre a las 15,30 h.
Se procede a la primera votacion de la propuesta: “En camino hacia la Provincia
religiosa somasca de Italia”.

Se retoma nuevamente el tema de las “opciones valientes”, para presentar a la sala
un primer borrador del texto que recoge el trabajo de los cinco grupos. Intervienen
a continuacion los capitulares en relacion con este tema.

El P. Geroldi presenta cuatro propuestas acerca de las Constituciones, realizadas
por un grupo de estudios histéricos y por otro encargando de analizar varios te-
mas relevantes para la Congregacion entorno al redimensionamiento de las casas
que dependen del P. General y de la participacion de los laicos. Todas las pro-
puestas se debaten en la sala.

El P. Amigoni presenta a los capitulares una propuesta para modificar de varios
los ntimeros del capitulo XXIX de las Constituciones y Reglas sobre la adminis-
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tracion de los bienes, ademas de la modificacion de otros sobre la admision a la
profesion religiosa y a la renovacion.

Finalmente, el P. Monnis expone una propuesta del grupo de habla inglesa en re-
lacion con los graves motivos institucionales por los que un superior puede ser
trasladado por parte del preposito general.

LLa sesion se clausura a las 19,30 h.

SABADO, 5 DE MARZO DE 2005

Hoy se clausura el Capitulo general. El prepdsito general, padre Roberto Bolis,
preside la concelebracion del eucaristica.

Sesion n° 28

A las 9,00 h. comienza la sesion n° 28.

Se aprueba el texto de la propuesta: “En camino hacia la Provincia religiosa So-
masca de Italia”, después de haber recogido los modos presentados.

La sesion continua con la segunda votacion de la modificacion de aquellos arti-
culos de las Constituciones que se refieren a la administracion de los bienes.
Luego se procede a la valoracion de las propuestas de P. Geroldi y una primera
votacién. Se aprueban todas, excepto la que se refiere al redimensionamiento de
las casas que dependen del Padre general. Inmediatamente después se aprueban
las propuestas realizadas por el grupo de habla inglesa.

Se entrega a los capitulares el texto del documento final: “Sofiando y construyen-
do el futuro de la mision somasca”, que ya ha sido modificado con los modos re-
cibidos, y que es aprobado definitivamente, lo mismo que el documento “En ca-
mino hacia la Provincia religiosa Somasca de Italia”.

Se procede luego a la aprobacion de las modificaciones de algunos de los nime-
ros de la primera parte de las Constituciones y Reglas que se refieren a la admi-
sion a la profesion religiosa.

Se pide a la sala una valoracion del mensaje de los jovenes religiosos invitados al
Capitulo, que fue leido hace un par de dias. Los capitulares opinan sobre €.

Al final de la sesion se pide al P. McSweeney que de su opinion sobre el desa-
rrollo del trabajo capitular. El aprovecha para agradecer a la presidencia y a todos
los capitulares sus atenciones; felicita a los capitulares por el documento con
oclusivo, que considera valioso para confirmar y animar a los hermanos en su
vida; manifiesta cierta sorpresa en relacion con el mucho tiempo que el Capitulo
ha dedicado a la parte juridica, especialmente en un momento en el que la Iglesia
nos invita a Caminar- desde Cristo y los pobres; reitera una vez ms su aprecio
por los Padres somascos y dice que el clima de trabajo ha sido éptimo y fraternal,
y eso es indicio de que el Espiritu Santo actiia en medio de nosotros.

La sesion se clausura a las 13,0 h.
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Sesion n° 29

A las 15,00 h., con la oracidn ritual, comienza la ultima sesion del Capitulo ge-
neral.

Se procede a la aprobacion definitiva de la propuesta del grupo de lengua ingle-
sa “Causas graves institucionales” y de los que se refieren a la modificacion de
los niimeros de las Constituciones y Reglas sobre la admision a la profesion reli-
giosa, ademés de las propuestas presentadas por el P. Geroldi.

A continuacion, la sesion conclusiva se desarrolla toda tal como indica el nume-
ro 92 del Reglamento.

El Presidente enumera los documentos ya aprobados por el Capitulo:

1) Documento de sintesis: “Sofiando y construyendo un futuro de la mision so-
masca’”.

2) Reforma de la Parte segunda de las Constituciones y Reglas.

3) Revision del capitulo XXIX de las Constituciones y Reglas.

4) Revision de algunos niimeros de las Constituciones y Reglas sobre la admision
y renovacion de la profesion religiosa temporal y perpetua.

5) “En camino hacia la Provincia religiosa Somasca de ltalia”.

6) Las propuestas presentadas por el P. Geroldi sobre los grupos de estudio y la
participacion de los laicos.

7) La Decision en relacion con las causas graves para a el traslado o cese de un
superior por parte del Padre general, presentada por el grupo de habla in-
glesa.

8) La ereccion de la Delegacion de Albania.

9) La probacion en de la fundacion de Mozambique, de cara a una posible erec-
cion en Delegacion.

10) La ereccion de la Delegacion de Sri Lanka.

11) La ereccion de la Delegacion de Oceania.

Los capitulares aprueban en su globalidad estos documentos.
Con votacién a mano alzada se aprueba delegar en el gobierno general la revision
de estilo y de organizacion de los documentos para su publicacion.

Se da lectura al nimero 94 del Reglamento sobre como informar a la Congrega-
cion del trabajo desarrollado por el Capitulo. El presidente, al tiempo que subra-
ya que el gobierno general estudiara la forma mejor para presentar los documen-
tos a los hermanos, pide a los capitulares que aporten sugerencias al respecto.
A mano alzada se vota que el gobierno general pueda aprobar las ultimas actas.

El economo general informa sobre los gastos sostenidos para el buen funciona-
miento del Capitulo.

El Presidente pregunta a la sala si alguien tiene algo mas que pedir al Capitulo.
El secretario lee el nimero 24 del Reglamento, que se refiere a la reserva y el se-

39




_—ﬂ_——_ﬁ%‘f

creto que obliga a todos en relacion con 1o tratado durante el Capitulo. Después
el Padre general dirige a la asamblea unas palabras a modo de conclusion.

El Padre vicario general da las gracias a P. Bruno Luppi y al consejo general salien-
te: al McSweeney; a los cinco jovenes religiosos invitados al Capitulo: al grupo de
laicos y de jovenes que han participado en el Capitulo: al P. Francisco M. Fernan-
dez y a la sefiorita Maria Colombo, de la secretaria. a los traductores, al P. Marco
Volante por las actas y al P, Ttalo Dell’Oro. Agradece ademas a la comunidad de Al-
bano la hospitalidad brindada.

Para terminar, el secretario lee el nimero 26 del Reglamento y los capitulares vo-
tan unanimemente y a mano alzada la clausura del Capitulo.

El Padre general da entonces lectura al decreto de clausura de de CXXXV Capi-
tulo general de la Congregacion.

El Capitulo se concluye a las 16,00 h. con una celebracion litargica en la capilla.
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Acts of the General Chapter 2005

1.- JOURNAL
of the 135" General Chapter

Somasca, February 14-17, 2005
Albano Laziale, February 18 - March 5, 2005

A New Creativity of Charity
New Wine in New Wineskins

SOMASCA, MONDAY, FEBRUARY 14

The evening of February 14, the participants to the 2005 General Chapter gather
in Somasca at 6:00 PM. At the end of the liturgy for the opening of the Chapter,
Fr. Gariglio, the Secretary, calls the roll.

By-Right Members:
Fr. Bruno Luppi, Father General
Fr. Luigi Amigoni, Vicar General
Fr. Roberto Geroldi, General Councilor
Fr. Giovanni Gariglio, General Councilor
Fr. Gianmarco Mattei, General Councilor
Fr. Michele Grieco, Father Provincial - Provincia romana
Fr. Luigi Ghezzi, Father Provincial - Provincia lombardo veneta
Fr. Oliviero Elastici, Father Provincial - Provincia ligure piemontese
Fr. Sebastian Martinez Arévalo, Father Provincial - Provincia centroamericana
Fr. Joaquin Rodriguez Romero, Father Provincial - Provincia de Espafia
Fr. Umberto Stefano Gorlini, Father Provincial - Provincia andina
Fr. Enzo Campagna, Father Vice-Provincial - Vice-provincia do Brasil
Fr. Salvador Herrera Moreno, F7 Vice-Provincial - Viceprovincia mexicana
Fr. Gabriele Scotti, Fr Vice-Provincial - Southeast Asia Vice-Province
Fr. John B. Vitali, Commissary of the US Commissariat
Fr. Alberto Monnis, Commissary of India-Sri Lanka Commissariat

Elected Members:
Fr. Pasquale De Ruvo, delegate of the Provincia romana
Fr. Cataldo Campana, delegate of the Provincia romana
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Fr. Carlo Tempestini, delegate of the Provincia romana

Fr. Roberto Bolis, delegate of the Provincia lombardo veneta

Fr. Livio Balconi, delegate of the Provincia lombardo veneta

Fr. Luigi Bassetto, delegate of the Provincia lombardo veneta

Fr. Franco Moscone, delegate of the Provincia ligure piemontese

Fr. Piergiorgio Novelli, delegate of the Provincia ligure pieinontese

Fr. Andrea Marongiu, delegate of the Provincia ligure piemontese

Bro. Victor Manuel Guevara, delegate of the Provincia centroamericana

Fr. Gaetano Sacchi, delegate of the Provincia centroamericana

Fr. David Kelly, delegate of the Provincia de Espaiia

Fr. Aurelio Casales Navarro, delegate of the Provincia de Espaiia

Fr. José Antonio Nieto Sepiilveda, substituting Fr. Roberto Pioluogo, delegate
of the Provincia de Espafia

Fr. Mario Ronchetti, delegate of the Provincia andina

Fr. Jenaro Espitia Ordéfiez, delegate of the Provincia andina

Fr. Rafael Antonio Gomez Arias, substituting Fr. Fabio Estupifian Mufioz, del-
egate of the Provincia andina

Fr. Almir G. dos Reis, delegate of the Vice-provincia do Brasil

Fr. Armando Noguez Alcantara, delegate of the Viceprovincia mexicana

Fr. Angel Javier P. San Jose, delegate of the Southeast Asia V.-Province

Fr. Luigi Vajra, delegate of theCommissariat of IndiadSri Lanka

Invited Guests:

Fr. Italo Dell’Oro
Young Religious:

Fr. Suvakkin Abraham (India-Sri Lanka)

Diego Albaladejo Martinez (Europe)

Fr. Luis Maria Carreno Pérez (Latin America)

Fr. Melchor Hernandez Umandal (Southeast Asia)

Fr. Sérgio Augusto Vidal F. (Latin America)
As secretary aids: Fr. Francisco M. Fernandez Gonzalez and Miss. Maria Colom-
bo.
Fr. Anthony Mc Sweeney, former Father General of the Blesses Sacrament Fa-
thers, will lead the Retreat and prayer in Somasca and will be present as an ex-
ternal consultant in Albano.
Father General leads a brief reflection for the participants, and the Decree for the
Opening and Legitimacy of the General Chapter is read.

TUESDAY, FEBRUARY 15 AND WEDNESDAY 16

The days 15 and 16 of February, devoted to spirituality, are used by Fr. Mc
Sweeney to preach about the following themes: the urgency of the Kingdom and

42

-y~

the General Chapter; Jesus Christ, prophet of divine mercy; passion for Christ,
passion for humanity (theme for the World Congress of Consecrated Life, No-
vember 2004); Eucharist, force for a charismatic renewal.

Besides the Eucharistic celebrations, meaningful moments are: personal adora-
tion in the afternoon of the 15, and the Holy Steps in the afternoon of the 16 of
February. At the end of the latter, the Fathers of the Chapter are informed of the
sudden death of Fr. Giovanni Martina, occurred in Villa San Giovanni.

On the 15 of February, at 3:30 PM, it takes place the session where the Poll Watch-
ers (Fr. Vajra, Fr. Monnis), the Facilitators (Fr. Moscone and Fr. Noguez Alcan-
tara), and the added member of the Coordination Board (Fr. Bolis) are elected. Fa-
ther General informs that he has chosen as a third facilitator, according to the norm
# 45 of the Rules of Order, Fr. Dell’Oro.

THURSDAY, FEBRUARY 17
The day of February 17 is used for the transfer of all the participants to Albano
Laziale.

ALBANO, FRIDAY, FEBRUARY 18, 2005

The day starts with the Eucharistic celebration presided by Fr. Bruno Luppi, Fa-
ther General, in which prayers are offered for the deceased confrere Fr. Giovanni
Martina.

Session # 1

At 9:10 AM, in the Chapter hall prepared by the community in Albano, the first
session of the 2005 General Chapter begins with the ritual prayers. They are ab-
sent Fr. Michele Grieco and Fr. Carlo Tempestini who are participating in the fu-
neral of Fr. Giovanni Martina in Villa San Giovanni (Reggio Calabria).

The hall is equipped with a system for live English, Spanish, and Italian translation.

Some well-wishing messages are read and the following daily schedule is ap-

proved:
7:30 AM: Morning Prayer and Mass
8:00 AM: Breakfast
9:00 AM: Chapter Session

11:00 AM - 11:30 AM: Break
11:30 AM - 1:00 PM:  Chapter Session
1:00 PM: Lunch
3:30 PM: Chapter Session
5:30 PM - 6:00 PM:  Break
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6:30 PM - 7:15 PM:  Chapter Session
7:30 PM: LEvening Prayer
8:00 PM: Supper

Fr. Geroldi gives a report on the itinerary of the Chapter preparation.
Fr. Luppi, Father General, reads his report to the Chapter.

Session # 2

At 3:30 PM the second session begins. It is approved the type of the presence of
the five young religious invited to the Chapter: they will participate in all the ac-
tivities of the Chapter, but without voting right.

Today, they are also present Fr. Walter Persico, chairperson of the Committee for
the Institutions, and Fr. Roberto Frau, co-chairperson of the Committee for
Youth and Vocation Ministry.

The work proceeds with the reports of the General Financial Officer (Fr. Mattei),
of the Postulator for the Cause of Beatification of Bro. Righetto Cionchi (Fr.
Gariglio), of the Committee for the Institutions (Fr. Persico), for the Laypeople
(FR. Geroldi), for the Formation (Fr. Marongiu) and the Youth-Vocation Ministry
(Fr. Frau and Fr. Gariglio). Moreover, Bro. Galli intervenes as a chairperson of
the Mission Office.

Five workgroups are formed (two in Italian, two in Spanish, one in English) for ex-
amining the reports presented, according to a guidelines of three questions: 1)
Where are we? - Our situation; 2) Where does the Spirit lead us? - Discernment; 3)
How to journey in order to reach our goal? - Action.

The session continues with the work of the groups until 7:00 PM. When back in the
hall, the groups’ reporter inform upon the work done and to be done.

SATURDAY, FEBRUARY 19, 2005

This morning Mass has been presided by Fr. Luigi Ghezzi, Father Provincial of
the Lombardo-Veneta Province.

Session # 3

The session begins at 9:00 AM with Our Prayer and the reading of some well
wishing cards.

Fr. Monnis, Commissary of India-Sri Lanka, gives to all the Chapter Fathers a
shell from the areas hit by the Tsunami on December 26, 2004, with an inscrip-
tion saying “2005 General Chapter”, as an appreciation token for those who have
shared, with their solidarity, in that tragedy.
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The first part of the morning is devoted to clarify and understand the content of
the reports given to the Chapter.

At 10:00 AM the work of the groups resumes.

At 11:30 AM the groups’ reporters inform about the work done.

Fr. Geroldi gives to the members of the Chapter a first presentation of the pro-
posals to the Chapter from the confreres, divided in topics: Constitutions and
Rules; formation; “de-clericalization;” government’s style; One Italian Province;
Statute for Laypeople; community for the care of sick confreres; other proposals.
Some clarifications about these topics conclude the session.

Session # 4

Session # 4 begins at 3:30 PM.

The reports of the Major Superiors are given in the following order: Roman
Province, Lombardo-Veneta Province, Ligure-Piemontese Province, Central
America Province, Spanish Province, Andes Province; Brazilian, Mexican, and
Southeast Asian Vice-Provinces; USA and India-Sri Lanka Commissariats. After
each report, there is a brief time for questions.

SUNDAY, FEBRUARY 20, 2005

The morning Mass has been presided by Fr. Gianmarco Mattei, General Coun-
cilor and General Financial Officer.

Session # 5

The session begins at 9:20 AM. The work proceeds in the groups, and the scope
is the deepening of the reports presented yesterday.
At 12:30 PM it is given a report of the work done.
Fr. Mc Sweeney gives some comments about the work done and some methodol-

ogy suggestions.
Since it is Sunday, the afternoon is free.

MonNDAY FEBRUARY 21, 2005

The morning Mass has been presided by Fr. Sebastian Martinez Arévalo, Father
Provincial of the Central America Province.

Session # 6

The session begins at 9:00 AM.

Starting from today, Fr. Marco Volante is present at the Chapter as a Secretary.
The session is devoted to the revision of the second part of the Constitutions and
Rules.
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Fr. Gariglio explains the proposal prepared by the General Government and ap-
proved by the 2003 Consulta of the Congregation. It follows a time for questions
and clarifications.

The remaining part of the morning is dedicated to the personal study of the text
of the proposed changes. At 12:30 PM the members gather in the hall for the dis-
cussion. The session closes at 1:00 PM.

Session # 7

At 3:30 PM the work of the Session # 7 begins.

The Session is dedicated to the theme, “Courageous Choices”.

Fr. Geroldi presents to the Chapter members the Instrumentum Laboris that is the
product of the consultation of all the religious of the Congregation by the Com-
mittee ad hoc instituted. The document is studied by the workgroups.

The members gather at 6:30 PM. The reporters of the workgroups present the
work done: Fr. Vajra (English group), Fr. Rodriguez Romero (Spanish group # II),
Fr. Moscone (Spanish Workgroup # 1), Fr. Marongiu (Italian group # II), Fr.
Gariglio (Italian group # I).

At 7:30 PM the session is closed.

TUESDAY, FEBRUARY 22, 2005

The morning Eucharist has been presided by Fr. Joaquin Rodriguez Romero, Fa-
ther Provincial of the Spanish Province.

Session # 8

The session begins at 9:00 AM.

The President reads the wishing messages from the communities of Mestre and
San Francesco al Campo.

The work proceeds with the revision of the second part of the Constitutions.
The Board proposes to entrust the revision to five groups in order to read and dis-
cuss the proposal of the 2003 Consulta for the first time. The groups are formed
with the criteria both of language and internationality of the members. Some
members of the Chapter express their doubts about this procedure because they
think that it may delay the work, given the fact that only the Chapter assembly
has legislative power.

The proposal goes to the ballot and is approved by the assembly.

The workgroups are formed as follows:

A Group - Chapter XI: Structures and Government of the Congregation; Chap-
ter XIV: Intermediate Structures (Italian Language): Gariglio, Gorlini,
Mattei, Grieco, Martinez, Balconi, Navarro, Geroldi, Novelli.

B Group - Chapter XII: Houses of the Congregation (Italian language): Elastici,
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Ghezzi, Moscone, Vajra, Campana, Gomez Arias, Noguez, Tempestini,
Marongiu.
C Group - Chapter XIIL: Provincial Government (Spanish Language): Albalade-
jo, Carreno, Dos Reis, Herrera, Espitia, Nieto, Luppi, Guevara, Vidal.
D Group- Chapter XV: General Government, # 165-182 (Italian Language):
Bassetto, Bolis, Campagna, Scotti, De Ruvo, Rodriguez, Ronchetti, Sacchi.
E Group - Chapter XV: General Government, # 183-202 (English language):
" Amigoni, Dell’Oro, Kelly, Monnis, San Jose, Suvakkin, Umandal, Vitali.
The work continues in the groups. At 12:30 PM the reporters Gariglio, Vajra, Es-
pitia, De Ruvo, and Bassetto present the work done.
The meeting is adjourned at 1:00 PM.

Session # 9

Session 9 begins at 3:30 PM and is all devoted to work in groups.

WEDNESDAY, FEBRUARY 23, 2005

Mass celebration has been presided today by Fr. Salvador Herrera, Superior of the
Vice-Province of “The Blessed Virgin of Guadalupe™.

Session # 10

The session begins at 9:00 AM.

The President reads the greeting message from the communities of C. America.
The session is devoted to the revision of the Constitutions and Rules. There is a
brief discussion on methodological issues.

The reporters of the five groups present the proposals prepared. A discussion fol-
lows. The work continues with the personal study of the proposals.

The members of the Chapter gather at 12:30 PM. The Coordination Board high-
lights some issues decisive for the continuation of the work of revision of the
Constitutions and Rules. One of them is the keeping or not in the text of the Con-
stitutions of the part regarding the structure of the Vice-Province. A discussion
follows about this issue. The session concludes at 1:00 PM.

Session # 11

At 3:30 PM the session 11 is opened with the invocation to the Holy Spirit.

The discussion about the Vice-Province continues and leads to an exploratory bal-
lot which establishes to keep the Vice-Provinces in the text of the Constitutions
as they are right now.

It continues the discussion about different numbers of the Constitutions, as they
are proposed by the various groups. A poll about some crucial elements emerged
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in the discussion is proposed, in order to verify the direction to take in modifying
the Constitutions.

The Board decides to discuss five items: 1) the possibility that the religious not
ordained to priesthood be local Superiors; 2) the term of the mandate of the Gen-
eral Government; 3) whether the General Councilors should be elected or ap-
pointed; 4) whether the Consulta should continue to be a governing body; 5) the
meaning of the General Committees of Coordination.

The session ends at 7:30 PM.

THURSDAY, FEBRUARY 24, 2005

The Eucharistic celebration has been presided by Fr. Stefano Gorlini, Superior of
the Andes Province.

Session # 12

The session opens at 9:00 AM.

The work starts with an exploratory ballot regarding the issues discussed yester-
day and formulated in five questions:

1) Do we agree that the religious of perpetual vows but not ordained to priesthood
can be local Superiors? 2) Do we agree to modify the term of the mandate of the
Father General and his Council? 3) Do we agree that the General Councilors (ex-
cept the Vicar) could be proposed by Father General and elected by the General
Chapter? 4) Do we agree that the Consulta continue to be a collegial body of gov-
ernment? 5) Do we agree that the Committees for the General Coordination be in-
serted in the CC&RR as an auxiliary structure at the service of Father General?
All the questions get an affirmative answer from the members of the Chapter.

On the basis of the contributions in the assembly, the groups gather to prepare the
new modified text to be voted.

The session re-starts in the hall at 11:30 AM. The theme for this part of the ses-
sion regards the topic “Courageous Choices”.

The Board presents to the assembly a series of topics which summarizes the work
done by the groups. On the basis of the results of this consultation the Coordi-
nation Board will present a proposal to the assembly.

It is resumed the revision of the text of the Constitutions and Rules. The facilita-
tor reads the #55 of the Rules of Order and explains how to cast the first ballot.
Voting takes place through an electronic system.

First ballot about the Chapter XI - Structures and Government of the Congrega-
tion. After the ballot of each number, the “juxta moda” are gathered and read.
At 12:30 PM the news that Pope John Paul II has been hospitalized again spreads
around.

The session ends at 1:00 PM.
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Session # 13

The session opens at 3:30 PM. It is absent Fr. Oliviero Elastici, who has been hos-
pitalized for some tests after some health problems.

Ballots about the Chapters XII and XIII of the Constitutions and Rules restart. At
the end of the ballot for each number the “juxta moda” are read and entrusted to
the Committee in charge of examining them.

The session ends at 7:45 PM.

FripAY, FEBRUARY 25, 2005

In the morning it is referred that yesterday, Thursday, February 24, towards
evening (local time), Fr. Raymundo Salazar Garcia of the community Hogar San
Jerénimo Emiliani, in San Juan Ixtacala (Mexico), has returned to the House of
our Father.

Session # 14

At 9:00 AM, with the ritual prayer, session 14 is opened.

They are continued the ballots of Chapter XIV and XV of the Constitutions and
Rules. A discussion about the duration of the mandate of Father General breaks
out. In the proposal it would be for four years. An exploratory ballot to probe
some possibilities takes place. The poll indicates that the duration should remain
as it is now: six years with the possibility of a second re-election.

Some assembly members raise the issue of method, thinking that the one imple-
mented is inadequate. The assembly decides to continue the work about the Con-
stitutions.

The session ends at 12:30 PM.

The afternoon is free. The members meet at 7:00 PM for the Eucharistic con-cel-
ebration presided by Mons. Marcello Semeraro, only few months ago installed
bishop of Albano, where the Chapter takes place.

SATURDAY, FEBRUARY 26, 2005

The morning Mass has been presided by Fr. Michele Grieco, Superior of the Ro-
man Province.

Session # 15

The session 15 opens at 9:00 AM.
The President reads well wishes from Poland and welcomes the laypeople invit-
ed to participate in today’s session of the General Chapter.
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Fr. Geroldi, chairperson of the Committee for the lay, facilitates the session and
introduces the guests: Carlo Alberto Caiani, Diana Spader, Alessandra Moi,
Alessio Onnis, Grazia and Francesco Santi, Mariuccia Balsamo, Gianfranco Soli-
nas, Teresa Bignani, Laura and Giuliano Vermiglio, Daniela De Mauri, Norina
Baldinelli.

Fr. Geroldi emphasizes that the laypeople are invited to the General Chapter in or-
der to look at our future with us because, somehow, their lives, their professions,
their worries are all tied in with ours.

In the morning agenda there are some reports and communications from the
guests. Carlo Alberto Caiani, coordinator of the Welcoming Centers of Lombardy,
takes the floor. It follows the report of Diana Spader, who has been operating for
seven years at Quero’s Castle. After these two interventions, the assembly mem-
bers express their appreciation and gratitude for the stimuli offered.

The agenda contemplates some communications. Grazia and Francesco Santi
from Albano; Laura and Giuliano Vermiglio from Somasca; Alessandra Moi and
Alessio Onnis, child care workers in Elmas; Norina Baldinelli, child care worker
at Morena; Gianfranco Solinas from Martina Franca; Teresa Bignami from the
Welcoming Centers of Emilia Romagna take the floor.

After these communications there are some fraternal interactions in an atmos-
phere of great listening and friendship.

The session ends at 1:00 PM.

Session # 16

The afternoon session starts at 3:30 PM.
With the intervention of Mariuccia Balsamo from Martina Franca, the direct con-
tribution of the lay guests ends.
The session continues with the topic “Courageous Choices”.
Fr. Noguez gives a summary of what the Chapter has elaborated so far and pre-
sents the proposal of the Coordination Board about the work that needs to be
done. The topics proposed are as follows:
1) Need of humanization and brotherhood in the Somascan communities;
2) Pioneer communities: a courageous choice for a mission for both religious
and laypeople;
3) Re-evangelization: a need of the Somascan religious and their communi-
ties;
4) Somascan mission: defense of life and service to the poor in the context of
globalization,
5) Congregational culture: Somascan history and spirituality before the chal-
lenge of internationality.
Each group will answer these five questions:
a) Which signs of vitality do you see around this topic?
b) Which stumbling block and obstacles?
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c) Which texts from the Bible and St. Jerome can better enlighten this reflec-

tion?

d) Which transformation do you consider necessary in our institutions?

e) Which convictions and action steps are emerging before the future?
The work will be done in the same five language groups which have studied the
reports of the Major Superiors. The lay guests join the groups freely. The Com-
mittee proposes that each group choose the topic it intends to examine.
It is approved a resolution to have a night session about the Constitutions and
Rules.
The groups are at work. The session resumes at 7:00 PM in the hall. The reporters
take the floor and illustrate the topic chosen and the work done.
At the end of the session, Father General thanks the lay friends who participated in
this Chapter: their presence enriched us. He thanks them especially for the appreci-
ation and trust they have for us. He eéxpresses his will of welcoming the stimuli of-
fered by them and of making them fruitful.
The session is suspended at 7:30 PM for the Evening Prayer and supper, and re-
sumes at 9:30 PM. Balloting the Chapter XV - General Government, takes place.
The session closes at 11:00 PM.

SunDAY, FEBRUARY 27, 2005
The Sunday Eucharistic celebration is presided by Fr. Franco Moscone.

Session # 17

At 9:30 AM the session 17 begins.

They are present Fr. Roberto Frau, General Coordinator, with Fr. Giovanni
Gariglio, of the youth ministry, and some youth and religious sisters who share
with the members of the Chapter the accomplishments of these past years of the
“Youth Consulta” of the Congregation. These guests are: Elisa Fumaroli (San
Francesco al Campo), Claudia Pili (Elmas), Giorgio Masi (Velletri), Mariano
Flavoni (Velletri), Sr. Barbara Ferrari (Soamascan Ursulines - Carbonia), Sr. Sil-
via Carboni (Somascan Missionaries - Elmas).

After their intervention there is a discussion and a brainstorming, where the re-
port of the youth is deepened and appreciated.

The President closes this moment by thanking the youth because they have
brought a blow of fresh air to the Chapter, that will help re-discover the beauty of
St. Jerome’s charism.

After a break, the work resumes with the ballot on the Chapters XIII-XVI of the
Constitutions and Rules.

The session ends at 1:00 PM.

The Sunday afternoon is free.
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MOoONDAY, FEBRUARY 28, 2005

The morning Mass has been presided by Fr. Enzo Campagna, Superior of the
Brazilian Vice-Province. It is shared the news that this morning Fr. Cesare De
Vita passed away in the community of Villa San Giovanni. The Chapter commu-
nity entrusts this brother of ours to the mercy of our Father.

Session # 18

The morning session begins at 9:00 AM.

The work for modifying the second part of the Constitutions and Rules proceeds
with the ballots of those numbers which were deferred in the previous sessions.
A restricted Committee is formed (Amigoni, Kelly, De Ruvo) to work on the #
150, 196, and 198, which deal with Cessation of and Resignation from Office.
The groups continue to work on some numbers of the Constitutions which need
to be re-formulated.

At 12:00 the members gather in the hall to examine and vote the numbers re-
viewed in the groups. Then they analyze the numbers entrusted to the restricted
Committee.

The session ends at 1:00 PM.

Session # 19

At 3:30 PM the session 19 begins.

The analysis and discussion about the numbers on Resignation entrusted to the re-
stricted Committee continue. ' -

The work proceeds with the topics of the “Courageous Choices”: Fr. Mc Sweeney
offers some methodological suggestions to the assembly.

The session goes on with group work.

At 6:45 PM, the reporters of the five groups present the first draft of the work
done to the whole assembly.

At the conclusion, the Coordination Board proposes to dedicate tomorrow to the
election of Father General and His Vicar. The agenda for tomorrow is approved
by the assembly by a show of hands.

Fr. Ghezzi takes the floor and thanks Fr. Bruno Luppi for his service to the Con-
gregation in these past twelve years of his mandate. The Chapter assembly par-
ticipates with a prolonged and warm round of applause.

The session is adjourned at 7:30 PM

TUESDAY, MARCH 1, 2005

Today is devoted to the election of the new Father General. In the morning the
concelebrated Mass of the Holy Spirit is presided by Fr. Mc Sweeney, invited by
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the exiting Father General to help the members of the Chapter in their spiritual
discernment.

Session # 20

At 9:15 AM the session 20 of the General Chapter begins.

Only the members of the Chapter who enjoy the right of voting are present in the
hall. The absence of Fr. Elastici, still in the hospital, is justified.

The session is devoted to the election of the Father General. According to the
Rules of Order of the General Chapter, the session is presided by the Vicar Gen-
eral Fr. Luigi Amigoni. Everything takes place according to the Rules of Order
and the Ritual.

After the second voting by paper, the following ballot indicates elected (with 24
votes) Fr. Roberto Bolis, who, after a brief reflection, thanks the confreres for
their trust, and, confiding in God’s help and Mary’s and St. Jerome’s intercession,
accepts his election.

The President reads the Decree of election. At the chant of the Benedictus, the con-
freres hug the new Father General as a sign of unity and obedience.

At 11:00 AM the session is suspended in order to communicate the election to all
the communities of the Congregation.

The session resumes at 12:00 with the Rite of the Beginning of the Mandate of
the Father General. They are present also the invited religious and those who help
as secretaries in the Chapter.

Fr. Roberto Bolis makes his profession of faith and takes an oath before the Cru-
cifix. Then, from the hands of the President of the election session, he receives
the seal. At last, he addresses the assembly saying that he will put his service in
the hands of St. Jerome, our Father and our Founder.

Fr. Bolis, new President of the Chapter, adjourns the session and calls the assem-
bly for 3:30 PM for the election of the Vicar General.

Session # 21

At 3:30 PM, the session 21 opens, presided by the new Father General. It is de-
voted to the election of the Vicar General.

The Rules of Order and the Ritual are followed. After the prayer, Fr. Campana,
on behalf of all the assembly, thanks the exiting Vicar Fr. Luigi Amigoni.

At the second ballot by paper, Fr. Franco Moscone is elected Vicar General (with
22 votes). The new Vicar, after a brief moment of reflection, thanks the confreres
for their trust in him, and, confiding in God, accepts his election. Fr. Bolis reads
the Decree of election and at 4:10 PM the session is suspended.

The work resumes at 4:45 PM. The session is devoted to the revision of the sec-
ond part of the Constitutions. The work is done by the Committees who are eval-
uating the “juxta moda” received in the first ballot.
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At 6:00 PM all the members gather in the hall and it begins the second ballot of
the Constitution numbers which have received “iuxta moda” in the first ballot.
The proposal from the President of the Chapter to form a Committee for a lin-
guistic and numbering review of the Constitutions is approved. The Committees
is formed by Novelli, Scotti, and Ghezzi.

The session ends at 7:25 PM.

WEDNESDAY, MARCH 2, 2005

The morning Eucharist has been presided by Fr. Giovanni Battista Vitali, USA
Commissary.

Session # 22

The session 22 begins at 9:00 AM.

The morning work deals with the proposal for One Italian Province.

Fr. Amigoni, on behalf of the exiting General Council, presents the itinerary that
has led the General Government to formulate this proposal. It follows a long and
live debate about this topic, where the members of the Chapter express their opin-
jons in favor and against the unifying process.

The session ends at 1:00 PM.

Session # 23

At. 3:30 PM, with the ritual prayer, the session 23 of the General Chapter begins.
It is present also Fr. Oliviero Elastici, discharged today from the hospital.

The discussion about One Italian Province continues.

Then, the work goes on in the groups and deals with the “Courageous Choices”.
Tl_le members gather anew at 6:00 PM. Father General announces the death of Fr.
Giovanni Battista Oltolina, 85, occurred in Vertemate (Como). He proposes that
the assembly send a message for the funeral. Fr. Balconi is charged to participate
in the funeral on behalf of all the community of the Chapter; for this reason, he
will be absent from tomorrow to the end of the Chapter.

The work for modifying the Constitutions and Rules has resumed by concluding
the second ballot. l
ffhe Coordination Board asks the members for an exploratory vote to determine
if it is possible to start examining the proposal for unifying the Italian Provinces.
The vote is in favor.

The session ends at 7:20 PM.

THURSDAY, MARCH 3, 2005

The }norllillg Mass is presided by Fr. Gabricle Scotti, Superior of the Vice-
Province of the Asia Southeast “Mater Orphanorum’
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Session # 24

The session begins at 9:00 AM.

The morning is dedicated to the proposals sent to the General Chapter. First, the
proposal about the lay and their involvement in the Congregation is taken into
consideration. Fr. Geroldi explains the proposal elaborated by the General Com-
mittee for the lay people and some religious and lay of the communities of Mar-
tina Franca and Vallecrosia. It follows a long discussion.

The work continues with the erection of some new Delegations. Fr. Grieco, the Ro-
man Father Provincial, presents the proposal to erect the Delegation of Albania, that
is approved. Fr. Rodriguez Romero, Father Provincial of the Spain Province, illus-
trates the situation of the new foundation in Mozambique. The assembly expresses
its approval that Mozambique be erected as a Provincial Delegation once the first re-
ligious house is established.

Fr. Monnis presents the request to erect the Delegations of Sri Lanka and Aus-
tralia. The proposal is accepted.

The US Commissary shares a reflection about the serious and problematic issue of
pedophilia, revisiting the scandal and the grave crisis in the USA Church. Since it
s evident that such a problem is present also in our Congregation and the Con-
gregation must defend the minors, he proposes that norms and procedures for such
a protection be established. On the other hand, it is necessary to help those persons
who may have these problems. Fr. Vitali’s intervention is followed by a serene and
deep dialogue.

The session ends at 1:00 PM.

Session # 25

At 3:30 PM the session 35 begins and it is dedicated to the election of the three

Councilors.
The Rules of Order and the Ritual are followed.
Fr. Mario Ronchetti (with 29 votes) is elected as a second Councilor at the sec-

ond ballot by paper.
Fr. Andrea Marongiu (with 23 votes) is elected as a third Councilor at the second

ballot by paper.
Fr. José Antonio Nieto Sepulveda (with 25 votes) is elected as a fourth Councilor

at the second ballot by paper.
All the three Councilors, after a brief moment of reflection, invoke the help of the

Holy Spirit and accept their election.
The Vicar, elected on March 1, and the three Councilors together make the pro-
fession of faith before the Gospel, the Crucifix, and the confreres.

The session resumes by working on the “Courageous Choices”.

55




Each group presents its own draft of the document and a discussion follows. The
five documents presented are:

[talian Language Group # 1, reporter Bassetto: “Needs of humanization and
brotherhood in the Somascan communities and their re-evangelization”. Italian
Language Group # 2, reporter Marongiu: “4 mission in search of an apostolic
community which is not afraid of risking”. Spanish Language Group # 1, reporter
Rodriguez Romero: “Re-evangelization and mission”. Spanish Language # 2, re-
porter Campagna: “Somascan mission, defense of life and service to the poor in
the context of globalization”. English Language Group, reporter Monnis: “So-
mascan culture: Somascan history and spirituality, a challenge fto the interna-
tionalization”.

The reporters gather the suggestions received from the assembly in order to insert
them into the new text.

The Coordination Board proposes to elaborate one document only as a synthesis
of the work of the five groups, in view of a more linear and efficient communi-
cation. A Committee for this purpose is proposed and approved. The members
are: Dos Reis, Marongiu, Ronchetti, Moscone, Bassetto, Noguez.

The young religious invited to the Chapter read their message, welcomed by the
assembly with an applause.

The session ends at 7:25 PM.

FRripay, MARCH 4, 2005

The morning Eucharistic celebration is presided by Fr. Alberto Monnis, Commis-
sary of India-Sri Lanka. During the celebration, all the Somascan religious de-
ceased during the last six years, are remembered.

Session # 26

At 9:00 AM the session begins.

The Father Provincial of Central America reads a message prepared on behalf of
the General Chapter to be published in the newspapers of Central America on the
25th anniversary of the death of Mans. Romero. The assembly listens to and
unanimously approves it with a show of hands.

The assembly continues its work by resuming the discussion about the proposal for
the Italian Religious Province, in which a great numbers of members participate.
As a conclusion, the Father Vicar presents the alternative proposal of the Presi-
dent in regard to the unification of the Italian Provinces. The text, proposed for
being voted, points out the steps of a journey that will lead to unity, and it is pos-
itively welcomed by the Chapter members.

The last part of the morning session is dedicated to the final ballot about the
changes of the Constitutions and Rules.
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The session ends at 1:00 PM.

Session # 27

The afternoon session begins at 3:30 PM.

It takes place the first ballot about the proposal: “Journey toward the Somascan

Religious Province of Italy”. '

The topic of the “Courageous Choices” is resumed with the presentation of the

first draft that summarizes the work of the five groups. Interventions of the mem-

bers about the draft follow.

Fr. Geroldi presents four proposals: the formation of a History Study Gro'up; for-

mation of a group for dealing with some issues relevant for the Congregation; one

for the downsizing of the houses dependent upon Father General; and one for the

sharing of the charism with the laypeople. The proposals are discussed by the as-

sembly. |
Fr. Amigoni presents a proposal for modifying some numbers of Chapter XXIX |
of the Constitutions and Rules regarding the administration of the goods, and

some others regarding the admission to religious profession and its renewal.

Fr. Monnis, at last, illustrates the proposal of the English Group regarding the
institutional “grave reasons” for the transfer/removal of a Superior by Father

General.

The session ends at 7:30 PM. 1

SATURDAY, MARCH 5, 2005

Today, the Chapter ends. The Eucharistic celebration has been presided by Fr. |
Roberto Bolis, the Father General.

Session # 28

At 9:00 AM the session 28 begins. .
It is approved the text of the proposal, “Journey toward the Somascan Religious

Province of Italy”, containing the “juxta moda”. ‘ .
The session goes on with the second ballot on the modification of the Contistu-
tions regarding the administration of the goods. . ‘
The assembly then proceeds to examine the proposals from Geroldi and .to‘ their
first ballot. All of them are approved, except the one regarding the downsizing of
the houses dependent upon Father General.

Later on, the proposal of the English group is approved.

The members receive the text of the document: “Dreaming and Building the Fu-
ture of the Somascan Mission, ’completed with the “juxta moda™: it is approved
by the assembly, together with the document “Journey toward the Somascan Re-

ligious Province of ltaly”.
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The work goes on with the approval of the changes regarding some numbers of
the First Part of the Constitutions and Rules on the admission to the religious pro-
fession.

The attention of the assembly is switched to the Message to the Chapter of the
young religious, which was presented two days ago. The members express their
opinions about it.

At the end of the session Fr. Mc Sweeney is invited to express some observations
about the unfolding of the Chapter.

Fr. Mc Sweeney thanks the President and all the members of the Chapter. He con-
gratulates the members for the conclusive document which, he thinks, can con-
firm and encourage the confreres in their life. He is a little perplexed about the
long time devoted to the juridical aspects in comparison with the time devoted to
the mission and the new demands of life, especially in this moment when the
Church is asking us to re-start from Christ and the poor. He renews his esteem for
the Somascan Fathers, and finds that there was a good and brotherly atmosphere,
which hints to the presence of the Holy Spirit working in us.

The session ends at 1:00 PM.

Session # 29

At 3:00 PM the last session of the Chapter begins with the ritual prayer.
The following documents are approved: the proposal from the English group
about “Serious Institutional Reasons;” changes of the numbers of the CC&RR re-
garding the admission to the religious profession; the proposals presented by Fr.
Geroldi.
The final session, as described at the # 92 of the Rules of Order, begins
The President lists the documents approved by the Chapter:
1) Final document, “Dreaming and Building the Future of the Somascan Mis-
sion”.
2) Reform of the second part of the CC&RR.
3) Revision of the Chapter XXIX of the CC&RR.
4) Revision of some numbers of the CC&RR regarding admission and renewal
of the temporary and perpetual religious profession.
5) “Journey toward the Somascan Religivous Province of Italy”.
6) Proposals from Geroldi about the study groups and the sharing with the
laypeople.
7) Decision about the serious criteria for the removal of a Superior by Father
General, proposed by the English group.
8) Erection of the Delegation of Albania.
9) Approval of the Foundation of Mozambique in view of its erection to Dele-
gation.
10) Erection of the Delegation of Sri Lanka.
11) Erection of the Delegation of Oceania.
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The documents are globally ratified by the members of the Chapter.

By a show of hands it is voted the proposal to entrust to the General Government
the task of reviewing the style and modifying the order of the documents for their
promulgation. )

It is read the # 94 of the Rules of Order about the transmission of the work done
in the Chapter to the Congregation. The President, emphasizing that the General
Government will study the better ways to present the documents to the confreres,
asks the members of the Chapter for suggestions.

By a show of hands it is voted to delegate the approval of the last Minutes to the
General Government.

The General Financial Officer informs of the costs incurred for the Chapter.

The Secretary reads the # 24 of the Rules of Order about the obligation of confi-
dentiality on what has been dealt in the Chapter. At last, Father General address-
es few conclusive words to the Chapter assembly.

The Vicar General thanks Fr. Bruno Luppi and the exiting General Council, Fr.
Mc Sweeney, the five young religious invited to the Chapter, the group of lay and
young people who intervened to the Chapter, Fr. Fernandez and Miss. Colombo
for the Secretary work, the translators, Fr. Marco Volante for the Minutes, Fr. [ta-
lo Dell’Oro, and, last, the community of Albano for their hospitality.

The Secretary reads the # 96 of the Rules of Order and the members, unani-

mously, vote to adjourn the Chapter by a show of hands.
The Father General reads the Decree of Closing of the 135th General Chapter of

the Congregation. ‘
The Chapter ends in the chapel with the liturgical final celebration at 4:00 PM.

59




Atos do Capitulo Geral 2005

1.- DIARIO
do 135° Capitulo geral

Somasca, 14 - 17 de fevereiro 2005
Albano Laziale, 18 de fevereiro - 05 de margo 2005

Uma nova fantasia da caridade
Vinho novo em odres novos

SOMASCA, SEGUNDA-FEIRA 14 FEVEREIRO 2005

Na tarde do dia 14 de fevereiro, as 18h., os participantes ao Capitulo geral 2005
se encontram em Somasca. Apos a liturgia de abertura do capitulo, o Pe. Gariglio,
secretario, chama os participantes pelo nome.

Membros de direito
Pe. Bruno Luppi, prepdsito geral
Pe. Luigi Amigoni, vicdrio geral
Pe. Roberto Geroldi, conselheiro geral
Pe. Giovanni Gariglio, conselheiro geral
Pe. Gianmarco Mattei, conselheiro geral
Pe. Michele Grieco, prepdsito Provincia romana
Pe. Luigi Ghezzi sen., preposito Provincia lombardo veneta
Pe. Oliviero Elastici, prepdsito Provincia ligure piemontese
Pe. Sebastian Martinez Arévalo, prepdsito Provincia centroamericana
Pe. Joaquin Rodriguez Romero, preposito Provincia de Esparia
Pe. Umberto Stefano Gorlini, prepésito Provincia andina
Pe. Enzo Campagna, prepaosito Vice-Provincia do Brasil
Pe. Salvador Herrera Moreno, prepdsito Viceprovincia mexicana
Pe. Gabriele Scotti, prepdsito Vice-Provincia Southeast Asia
Pe. Giovanni B. Vitali, comissario Commissariat of the U.S.A.
Pe. Alberto Monnis, comissdrio Commissariat of India & Sri Lanka

Membros eleitos:
Pe. Pasquale De Ruvo, delegado Provincia romana
Pe. Cataldo Campana, delegado Provincia romana
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Pe. Carlo Tempestini, delegado Provincia romana

Pe. Roberto Bolis, delegado Provincia lombardo veneta

Pe. Livio Balconi, delegado Provincia lombardo veneta

Pe. Luigi Bassetto, delegado Provincia lombardo veneta

Pe. Franco Moscone, delegado Provincia ligure piemontese

Pe. Piergiorgio Novelli, delegado Provincia ligure piemoniese

Pe. Andrea Marongiu, delegado Provincia ligure piemontese

Ir. Victor Manuel Guevara, delegado Provincia cenfroamericana

Pe. Gaetano Sacchi, delegado Provincia centroamericana

Pe. David M. Kelly, delegado Provincia de Espaiia

Pe. Aurelio Casales Navarro, delegado Provincia de Espaiia

Pe. José Antonio Nieto Sepilveda, substituto de Pe. Roberto Pioluogo, dele-
gado Provincia da Espaiia

Pe. Mario Ronchetti, delegado Provincia andina

Pe. Jenaro A. Espitia Ordénez, delegado Provincia andina

Pe. Rafael Antonio Gomez Arias, substituto de Pe. Fabio Estupifian Mufioz,
delegado Provincia andina

Pe. Almir G. dos Reis, delegado Vice-Provincia do Brasil

Pe. Armando Noguez Alcantara, delegado Viceprovincia mexicana

Pe. Angeles Javier P. San José, delegado Southeast Asia Vice-Province

Pe. Pierluigi Vajra, delegado Commissariat of the India & Sri Lanka

Convidados:

Pe. Italo Dell’Oro
Religiosos jovens:

Pe. Suvakkin Abraham (fndia & Sri Lanka)

Diego Albaladejo Martinez (Europa)

Pe. Luis Maria Carrefio Pérez (América Latina)

Pe. Melchor Hernandez Umandal (Southeast Asia)

Pe. Sergio Augusto Vidal F. (dmérica Latina)
Emfim, como ajuda na secretaria, Pe. Francisco M. Fernandez Gonzalez e a Sra.
Maria Colombo.
Pe. Antony McSweeney, ji preposito geral dos Padres Sacramentinos, estara pre-
sente ao Capitulo como animador dos dias de retiro espiritual e orago em Soma-
sca e como consulente externo em Albano.
O padre geral oferece aos presentes uma breve reflexdo e ¢ lido o decreto de aber-
tura e legitimidade do Capitulo geral.

TERCA-FEIRA 15 E QUARTA-FEIRA 16 FEVEREIRO 2005

Os dias 15 e 16 de fevereiro, dedicados 2 espiritualidade, sdo animados pelo Pe.
McSweeney, que apresenta os seguintes temas: a urgéncia do Reino ¢ o Capitulo
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geral; .!esus Cristo, profeta da compaixfo divina; Paixdo por Cristo, Paixo pela
humanidade (tema do congresso mundial da vida consagrada, de novembro
2004); a Eucaristia, forga da renovagdo carismatica.

Momentos particularmente significativos, além das celebragdes eucaristicas, sdo
a adoracio individual na tarde do dia 15 e o pio exercicio da “Scala Santa” na tar-
fie do d.ia 16 de fevereiro, ao término do qual os capitulares recebem a noticia da
improvisa morte de Pe. Giovanni Martina, em Villa San Giovanni.

A sessdo das 15h., do dia 15 de fevereiro € dedicada as eleigdes dos escrutinado-
res (Pe. Vajra, Pe. San José, Pe. Monnis), dos moderadores (Pe. Moscone ¢ Pe.
Noguez Alcantara) e do membro adjunto da comissdo de coordenagdo (Pe. Bolis).
O padre geral comunica que escolheu como terceiro moderador, a norma do n° 45
do Regulamento, Pe. Italo Dell’Oro.

QUINTA-FEIRA 17 FEVEREIRO 2005

O dia 17 de fevereiro ¢ dedicado a transferéncia de todos os capitulares de So-
masca para Albano.

ALBANO, SEXTA-FEIRA 18 FEVEREIRO 2005

O dia inicia com a celebrago eucaristica presidida pelo Pe. Bruno Luppi, prepo-
sito geral, durante a qual se reza pelo irmao falecido Pe. Giovanni Martina.

Sessdo n. 1

As 09. 1011.,. na sala capitular, preparada na comunidade de Albano, com as
oragges de rito, inicia a primeira sessdo do Capitulo geral 2005. S&o ausentes Pe.
Mlch.ele Grieco e Pe. Carlo Tempestini que participam das exéquias de Pe. Gio-
vanni Martina em Villa San Giovanni (RC).

Na .sala foi preparado um sistema de tradugdes simultaneas em inglés, espanhol e
italiano.

Sio lidas algumas participagdes e ¢ preparado o horario diario:

07.30h. Laudes e missa
08.30h. Café da manhd
09.00h. Sessdo capitular

[1.00h. - 11.30h. Pausa

11.30h. - 13.00h.  Sessdo capitular
13.00h. Almogo

15.30h. Sessdo capitular
17.30h. - 18.00h. Pausa '
18.30h. - 19.15h.  Sessdo capitular
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19.30h. Vésperas
20.00h. Janta

Pe. Geroldi apresenta o caminho percorrido para preparar o Capitulo.
Pe. Luppi, preposito geral apresenta a sua relagdo ao Capitulo.

Sessio n. 2

As 15.30h. inicia a segunda sessdo capitular. S&o aprovadas as modalidades de
presenga dos cinco jovens religiosos convidados ao Capitulo que participardo a

todas as atividades capitulares, sem direito ao voto.
Hoje, também, é presente Pe. Walter Persico, responsavel da Coordenagao das
Obras e Pe. Roberto Frau, co-responséavel da Coordenagao da pastoral juvenil-vo-

cacional.

Os trabalhos continuam com a apresentagéo das relagdes do econdmo geral (Pe.
Mattei), do Postulador da causa de beatificagio de Righetto Cionchi (Pe. Gari-
glio), das Coordenag3es das Obras (Pe. Persico), dos Leigos (Pe. Geroldi), da for-
magdo (Pe. Marongiu) € da pastoral juvenil-vocacional (Pe. Frau e Pe. Gariglio).
Enfim, Ir. Galli intervem como responsavel do Oficio Missionario.

Sdo criados cinco grupos de trabalho (dois em lingua italiana, dois em lingua
espanhola e um em lingua inglesa) com a tarefa de examinar as relagBes apresen-
tadas, segundo uma grelha composta de trés perguntas: 1) Onde estamos? - A nos-
sa situacdo; 2) Para onde nos quer conduzir o Espirito? - Discernimento; 3) Como

caminhar para conseguir o intento? - Ag&o.

A sessio de continua nos grupos até as 19.00h. Na volta, os relatores dos grupos
informam sobre o trabalho realizado e sobre o que ainda falta.

SABADO 19 FEVEREIRO 2005

A missa desta manhd foi presidida pelo Pe. Luigi Ghezzi, preposito da Provincia
Lombardo Veneta.

Sessdo n. 3

A sessio inicia as 09h. com a “Nossa Oragio” e a leitura de algumas participages

ao Capitulo.

Pe. Monnis, comissario da india e Sri Lanka oferece a todos os capitulares uma
pequena concha proveniente das areas atingidas pelo maremoto do dia 26 de de-
zembro 2004, com a escrita “General Chapter 2005 para agradecer a todos 0s
que tem participado com a sua solidariedade a esta tragédia.
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A primeira parte da manha ¢ dedicada aos esclarecimentos e aprofundamentos so-
bre as relagdes ja apresentadas ao Capitulo.

As 10h. se retoma o trabalho nos grupos.

As 11.30h., na sala capitular, os relatores dos grupos informam sobre o trabalho
realizado.

Pe. Geroldi apresenta aos capitulares as propostas dos coirmdos ao Capitulo ge-
ral, divididas por assuntos (Constituigdes e Regras, formagdo, de-clericalizagio,
estilo de governo, Provincia Unica Italiana, comunidades para o cuidado dos
coirmdos doentes, outras propostas).

Alguns esclarecimentos em relagio a isso, encerram a sessdo capitular.

Sessao n. 4

A quarta sessdo inicia as 15.30h. Continua na sala capitular a apresentagdo das re-
lagdes dos superiores maiores na seguinte ordem: Provincia Romana, Lombardo
Veneta, Ligure Piemontese, América Central, de Espanha, Andina; Vice-Provincia
do Brasil, México e Filipinas; Comissariado U.S.A. e India-Sri Lanka. Apds cada
relagdo segue um breve espago de tempo dedicado as perguntas esclarecedoras.

DOMINGO 20 FEVEREIRO 2005

A celebragio eucaristica matutina foi presidida pelo Pe. Gianmarco Mattei, con-
selheiro e econémo geral.

Sessdo n. 5

A sessdo inicia as 09.20h. O trabalho se desenrola por grupos linguisticos e tem
como objeto o aprofundamento das relagdes apresentadas ontem.

As 12.30h., na sala capitular, sdo apresentados os trabalhos dos grupos.

Pe. McSweeney faz um breve comentario sobre o trabalho realizado e oferece aos
capitulares algumas indicagdes metodoldgicas.

Sendo hoje domingo, a parte da tarde fica livre.

SEGUNDA-FEIRA 21 FEVEREIRO 2005

A missa matutina foi presidida pelo Pe. Sebastian Martinez Arévalo, prepésito da
Provincia da América Central.

Sessdo n. 6

A sessdo inicia as 09h. A partir de hoje, é presente na sala capitular o Pe. Marco
Valente, como verbalista.
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A sessio € dedicada a revisio da segunda parte das Constituigdes e Regras.

Pe. Gariglio apresenta a proposta elaborada pelo governo geral e aprovada pela
Consulta da Congregacgdo 2003. Se abre um espaco de tempo para as perguntas ¢
intervengdes de esclarecimento.

O restante da parte da manha € dedicada ao estudo individual do texto proposto
para as modificagdes. As 12.30h. os capitulares voltam na sala capitular para ini-
ciar o debate. A sessdo termina as 13h.

Sessdo n. 7

As 15.30h. iniciam os trabalhos da VII sess3o. Tema dos trabalhos: “Escolhas co-
rajosas”.

Pe. Geroldi apresenta aos capitulares o Documento de trabalho, fruto da consul-
tacdo de todos os religiosos da Congregacdo realizada pela comissdo encarrega-
da. O documento é aprofundado nos grupos linguisticos.

As 18.30h. os capitulares voltam para a sala capitular. Os relatores dos varios gru-
pos apresentam o trabalho realizado: Pe. Vajra (grupo de lingua inglesa), Pe. Ro-
driguez Romero (grupo de lingua espanhola II), Pe. Moscone (grupo de lingua
espanhola I), Pe. Marongiu (grupo de lingua italiana II), Pe. Gariglio (grupo de
lingua italiana 1).

A sessdo se encerra as 18.30h.

TERCA-FEIRA 22 FEVEREIRO 2005

A eucaristia matutina foi presidida pelo Pe. Joaquim Rodriguez Romero, preposi-
to da Provincia de Espanha.

Sessio n. 8

A sessdo inicia as 09h.
O presidente do Capitulo 1& as mensagens de felicitagdes enviadas pelas comuni-
dades de Mestre e San Francesco al Campo.
Continua o trabalho de revisdo da segunda parte das Constituigdes.
A comissdo propde de proceder nos trabalhos de revisdo, confiando esta tarefa a
cinco grupos de trabalho, a fim de efetuar uma primeira leitura e discussdo da pro-
posta da Consulta 2003. Os grupos serdo formados tendo em conta seja o idioma
seja a presenga internacional nos diferentes grupos.
Alguns capitulares expressam as suas perplexidades em seguir tal procedimento,
julgando que isso possa atrasar os trabalhos, j& que somente a assembléia capitu-
lar, enquanto tal, tem o poder de legislar.
A proposta de trabalho € votada-e aprovada pela assembléia.
Os grupos de trabalho sdo assim formados:

Grupo A - Cap. XI: Estruturas e Governo da Congregagdo; Cap. X1V Estrutu-
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ras intermedidrias (lingua italiana): Gariglio, Gorlini, Mattei, Grieco,
Martinez, Balconi, Navarro, Geroldi, Novelli.

Grupo B - Cap. XII: Casas da Congregagdo (lingua italiana): Elastici, Ghezzi,
Moscone, Vajra, Campana, Gomez Arias, Noguez, Tempestini, Marongiu.

Grupo C - Cap. XIII: Governo Provincial (lingua espanhola): Albaladejo, Carrefio,
Dos Reis, Herrera, Espitia, Nieto, Luppi, Guevara, Vidal.

Grupo D - Cap. XV: Governo geral, nn. 165-182 (lingua italiana): Bassetto, Bo-
lis, Campagna, Scotti, De Ruvo, Rodriguez, Ronchetti, Sacchi.

Grupo E - Cap. XV: Governo geral, nn. 183-202 (lingua inglesa): Amigoni, Del-
I’Oro, Kelly, Monnis, San José, Suvakkin, Umandal, Vitali.

Os trabalhos continuam nos grupos. As 12.30h. os relatores Gariglio, Vajra, Espi-
tia, De Ruvo e Bassetto apresentam, na sala capitular, o trabalho realizado.
A assembléia termina as 13h.

Sessio n. 9

A nona sesséo inicia as 15.30h. e é toda dedicada aos trabalhos nos grupos.

QUARTA-FEIRA 23 FEVEREIRO 2005

A celebragio da missa foi presidida hoje pelo Pe. Salvador Herrera, preposito da
Vice-Provincia do México “S. Maria de Guadalupe”.

Sessdo n. 10

A sessdo inicia as 09h.

O presidente do Capitulo 1é a saudagdo enviada pelas comunidades da América
Central.

A sessfo é dedicada a revisdo das Constituigdes e Regras. Abre-se um breve de-
bate sobre algumas questdoes metodoldgicas.

Os relatores dos cinco grupos apresentam a proposta elaborada, a qual segue a di-
scussdo na sala capitular. Se prossegue com o estudo individual das propostas.
Os capitulares voltam para a sala as 12.30h. A comissdo de coordenagdo chama a
atencdo dos capitulares sobre alguns assuntos decisivos para continuar o trabatho
de revisdo das Constituigdes e Regras. Um deles se refere ao mantenimento ou
nfo, no texto das Constituigdes, da parte relativa a estrutura da vice-provincia.
Nasce um debate sobre este tema.

A sessdo termina as 13h.

Sessiao n. 11

As 15.30h., com a invocagdo ao Espirito Santo, inicia a XI sessfo.
Continua a discussdo sobre a vice-provincia chegando a uma votagdo orientativa
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que estabelece de conservar no texto constitucional as vice-provincias, assim
como sido atualmente.

Prossegue o debate sobre os varios niimeros constitucionais na forma como sio
apresentados pelos varios grupos. E proposto de realizar uma primeira investi-
gagdo sobre alguns elementos nodais que sdo emersos no debate, para verificar
em que diregdo prosseguir com o trabatho de modificagdo das Constituigoes.

A comissdo decide de colocar no debate cinco pontos: 1) a possibilidade que os
religiosos ndo sacerdotes sejam superiores locais; 2) a duragdo do mandato do go-
verno geral; 3) se os conselheiros gerais devem ser eleitos ou nomeados; 4) se a
Consulta deve continuar a ser orgdo de governo; 5) o significado das Coorde-
nacdes gerais.

A sessdo termina as 19.30h.

QUINTA-FEIRA 24 FEVEREIRO 2005

A celebragdo eucaristica foi presidida pelo Pe. Stefano Gorlini, prepdsito da
Provincia Andina.

Sessdo n. 12

A sessdo inicia as 09h.

Sdo retomados os trabalhos, com a votagdo de carater orientativo, dos assuntos
tratados ontem, formulados em cinco perguntas:

1) Concordamos que os religiosos de votos perpétuos, ndo sacerdotes, possam ser
superiores locais? 2) Concordamos em modificar a duragéio do mandato do padre
geral e seu conselho? 3) Concordamos que os conselheiros gerais (exceto o vica-
rio) possam ser propostos pelo padre geral ¢ eleitos pelo Capitulo geral? 5) Con-
cordamos que as Coordenagdes gerais sejam inseridas nas CCRR como estrutura
auxiliaria, a servi¢o do padre geral?

Oa capitulares respondem afermativamente a todas as perguntas.

Baseando-se nas contribuigdes dos capitulares, os grupos se reunem para elabo-
rar o novo texto de modificagdo para ser votado na sala capitular.

A sessdo é retomada as 11.30h. O tema desta a ser tratado nesta parte da sessdo €
“Escolhas corajosas”.

A comissiio propde aos capitulares uma série de argumentagdes que resumem 0
trabalho feito pelos grupos. Na base dos resultados desta consultagdo, a comissao
de coordenaciio apresentera aos capitulares uma proposta tematica.

Continua a revisio do texto das Constituigdes e Regras. O moderador 1€ o n® 55
do Regulamento explicando as modalidades da primeira votagdo.

As votacdes s3o realizadas através de um sistema eletronico.

Inicia-se a primeira votagdo sobre o capitulo XI - Estruturas e governo da Con-
gregaciio. Apds a votagdo de cada nimero, sdo recolhidos e lidos os “modos™.
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As 12.30h. chega a noticia da nova internagéo do Papa Jodo Paulo II.
A sessdo termina as 13h.

Sessdo n. 13

A sessdo inicia as 15.30h. E ausente Pe. Oliviero Elastici que, por problemas de
salde, foi internado no hospital para analises.

Continua a votac¢do dos capitulos XII e XIII das ConstituicSes e Regras. Apos a
votagdo de cada nimero sdo lidos os “modos” e entregues as comissdes encarre-
gadas de estuda-los.

A sessfio termina as 19.45h.

SEXTA-FEIRA 25 FEVEREIRO 2005

De manhi chega a triste noticia do falecimento de Pe. Raymundo Salazar Garcia,
membro da comunidade Hogar S. Jeronimo Emiliani, de S. Juan Ixtacala (Méxi-
co), falecido na tarde do dia 24 de fevereiro.

Sessdo n. 14

As 09h., com a oragdo de rito, inicia a XIV sessdo.

Se retomam as votagdes dos capitulos XIV e XV das Constituigdes e Regras. Se
abre um debate sobre a duragdo do mandato do padre geral que, na formulagéo
proposta, seria de quatro anos. Se procede a uma votagado orientativa para sondar
algumas possibilidades. Do resultado da sondagem conclue-se que o mandato do
padre geral fique assim como é atualmente: seis anos, com a possibilidade de uma
segunda reelei¢do.

Alguns capitulares levantam questides de método, achando inadequado a manei-
ra de proceder. A assembléia decide de prosseguir o trabalho sobre as Consti-
tuicdes. A sessdo termina as 12.30h.

A parte da tarde ¢ deixada livre. Os capitulares se encontram as 19h. para a cele-
bragdo eucaristica presidida por Dom Marcello Semeraro, ha poucos meses bispo
da Diocese de Albano, que nos acolhe nestes dias.

SABADO 26 FEVEREIRO 2005

A celebragdo eucaristica € presidida, nesta manhd, pelo Pe. Michele Grieco,
preposito da Provincia Romana.,

Sessido n. 15

A XV sessdo inicia as 09h.
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O presidente [€ as felicitagdes que chegaram da Polonia e saida os leigos convi-
dados a participar da hodierna sessdo do Capitulo Geral.

O moderador da sessdo Pe. Geroldi, coordenador geral dos leigos, apresenta 0s
hospides presentes: Carlo Alberto Caiani, Diana Spader, Alessandra Moi, Alessio
Onnis, Grazia e Francesco Santi, Mariuccia Balsamo, Gianfranco Solinas, Teresa
Bignami, Laura e Giuliano Vermiglio, Daniela De Mauri, Norina Baldinelli.

Pe. Geroldi sublinha que os leigos foram convidados ao Capitulo para olhar co-
nosco o nosso futuro, porque, de qualquer forma, a vida, a profissdo e as preocu-
pagdes deles estdo ligadas as nossas.

A programagio da parte da manh prevé algumas relagSes e comunicagdes feitas
pelos convidados. Comega a falar Carlo Alberto Caiani, operador dos Centros de
Acolhida da Lombardia. Em seguida Diana Spader, ha sete anos ao Castelo de
Quero (BL), d4 a sua contribuigdo. Apos as duas intervengdes os capitulares ex-
primem palavras de estima ¢ agradecimento pelos incentivos recebidos.

A programagio continua com algumas comunicagdes. Tomam a palavra Grazia e
Francesco Santi de Albano; Laura e Giuliano Vermiglio de Somasca; Alessandra
Moi e Alessio Onnis, educadores de Elmas (CA); Norina Baldinelli, educadora de
Morena (Roma); Gianfranco Solinas de Martina Franca; Teresa Bignami dos
Centros de Acolhida da Emilia Romagna. Apds as comunicagdes se instaura um
dialogo fraterno num clima de grande escuta e amizade.

A sessdo termina as 13h.

Sessio n. 16

A sessdo da tarde comega as 15.30h.
Com a intervencio de Mariuccia Balsamo de Martina Franca, terminam as con-

tribuigdes dos leigos convidados.

A sessdo continua tratando o tema “Escolhas corajosas”.
Pe. Noguez sintetiza quanto o Capitulo elaborou até agora sobre este tema e apre-
senta a proposta da comissdo de coordenag@o para o trabalho a ser desenvolvido.
Os temas propostos sdo os seguintes:

1) As exigéncias da humanizagdo e da fraternidade nas comunidades soma-

scas,

2) Comunidade “piloto”: uma escolha corajosa da missdo para religiosos ¢
leigos;

3) Re-evangelizagdo: uma necessidade para os religiosos somascos e suas co-
mmidades;

4) Missdo somasca. defesa da vida e servigo aos pobres no contexto da glo-
balizagdo;

5) A4 cultura congregacional: histéria ¢ espiritualidade somasca diante do de-
safio da internacionalidade.
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Cada grupo seguira estas cinco perguntas orientadoras:

a) Quais sinais de vitalidade vocé vé entorno do tema?

b) Quais os bloqueios ou obstdaculos?

¢) Quais textos biblicos ¢ de Sdo Jerdnimo podem melhor iluminar esta re-

flexdo?

d) Quais as mudangas que vocé considera necessdrias nas mossas insti-

tuigoes?

e) Quais convicgdes ¢ linhas de agdo emergem diante do futuro?
O trabalho sera realizado nos mesmos cinco grupos linguisticos que tem analiza-
do as relagGes dos superiores maiores. Os leigos convidados podem se inserir li-
vremente nos varios grupos. A comissdo propde que cada grupo escolha autono-
mamente o tema sobre o qual trabalhar.
E aprovada uma mogio de ordem para realizar hoje uma sessdo noturna dedica-
da as Constitui¢cdes e Regras.
A sessdo prossegue com os trabalhos nos grupos. Os capitulares voltam para a
sala capitular as 19h. Tomam a palavra os relatores para informar sobre o tema
escolhido e o trabalho realizado.
No final da sessdo o padre geral agradece as amigas e amigos leigos que tem par-
ticipado deste Capitulo: a presenga deles nos enriqueceram muito. Agradece, so-
bretudo, pela estima e confianga que eles tem para conosco. Exprime a vontade
de acolher os estimulos que nos ofereceram e de fazé-los frutificar.
A sessdo ¢ suspensa as 19.30h. para a oragdo das vesperas e a janta. Sera retoma-
da as 21.30h.

Se vota o Cap. XV - Governo geral. A sessfo termina as 23h.

DOMINGO 27 FEVEREIRO 2005

A celebracfo eucaristica foi presidida pelo Pe. Franco Moscone
Sessdo n. 17

As 09.30M. inicia a XVII sessio.

Sao presentes na sala capitular Pe. Roberto Frau, coordenador geral da pastoral
da juventude com Pe. Giovanni Gariglio e alguns jovens e religiosas que par-
tilham com os padres capitulares o fruto do trabalho realizado em conjunto nestes
altimos anos na “Consulta jovens” da Congregagdo. Sdo eles: Elisa Fumaroli
(San Francesco al Campo), Claudia Pili (Elmas), Giorgio Masi (Velletri), Maria-
no Flavoni (Velletri), Suor Barbara Ferrari (Orsoline de Somasca - Carbonia),
Suor Silvia Carboni (Missionarie somasche - Elmas).

Apés as intervengdes de cada um abre-se uma troca de ideias e um debate, no qual
aprecia-se e se aprofunda a contribui¢do dos jovens.
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O presidente do Capitulo encerra este momento agradecendo os jovens porque
trouxeram ao Capitulo uma rajada de frescor que nos ajuda a descobrir nova-
mente a beleza do carisma de Sao Jeronimo.

Ap6s uma pausa, os trabalhos sdo retomados as 12h. com as votagdes dos Cap.
XIII - XVI das Constituicdes e Regras.

A sessdo termina as 13h.

A parte da tarde fica livre.

SEGUNDA-FEIRA 28 FEVEREIRO 2005

A missa matutina foi presidida pelo Pe. Enzo Campagna, preposito da Vice-Provin-
cia do Brasil. Chegou a noticia do falecimento do Ir. Cesare de Vita, da comunidade
de Villa San Giovanni (RC), que aconteceu hoje de manha. A comunidade capitular
confia este nosso irmdo a misericordia do Pai.

Sessido n. 18

A sessdo matutina inicia as 09h.

Os trabalhos de modificagio da segunda parte das ConstituigGes e Regras conti-
nuam com a votagdo dos nimeros que ficaram pendentes nas sessoes anteriores.
Se estabelece que uma comissdo restrita, comsposta por Amigoni, Kelly, De Ruvo
trabalhe sobre os nn. 150, 196 e 198 que tratam da cessagdo e das demissdes do
cargo.

Os trabalhos continuam nos grupos que devem examinar alguns niimeros consti-
tucionais que necessitam de uma reformulag@o.

As 12h. os capitulares se encontram na sala capitular para examinar e votar os ni-
meros revisionados nos grupos. Se analizam, em seguida, os niimeros confiados
a comissdo restrita.

A sessdo termina as 13h.

Sessdo n. 19

A XIX sessdo inicia as 15.30h.

Continua a analise e a discussdo dos nimeros confiados & comissdo restrita, que
falam das demissoes.

Os trabralhos continuam tratando o tema das “Escolhas corajosas”™: Pe. McSwee-
ney propde a assembléia algumas orientagdes metodologicas.

A sessdo continua com os trabalhos de grupo.

As 18.45h., em assembléia plenaria, os relatores dos cinco grupos apresentam o
primeiro esbogo do trabalho realizado.

A comissio de coordenagio propde que amanhd acontegam as eleigdes do prepo-
sito geral e do vicario. A ordem do dia é aprovada pela assembléia por aclamagio.
Pe. Ghezzi toma a palavra para agradecer Pe. Bruno Luppi pelo servigo realizado
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em favor da Congregagdo nos doze anos do seu mandato. A assembléia capitular
participa com um longo e caloroso aplauso.
A sessdo termina as 19.30h.

TERCA-FEIRA 01 MARGO 2005

O dia de hoje ¢ dedicado a eleigdo do novo preposito geral. Na parte da manhi ¢
celebrada a missa de Spiritu Sancto presidida pelo Pe. McSweeney, convidado
pelo padre geral que esta para terminar 0 mandato, para ajudar os padres capitu-
lares no discernimento espiritual.

Sessao n. 20

As 09.15h. inicia a XX sessdo do Capitulo geral.

S3o presentes na sala capitular somente os capitulares com direito ao voto. Pe.
Elastici, ainda internado, ¢ ausente justificado.

A sessio ¢ dedicada a eleigdo do prepésito geral. A norma do Regulamento do
Capitulo geral, preside a sessio o vicario geral Pe. Luigi Amigoni. Tudo aconte-
ce segundo o Regulamento e o Ritual.

No desempate apos a segunda votagdo por cédula, resulta eleito (com 24 placet)
Pe. Roberto Bolis que, apds uma breve pausa de reflexdo, agradecendo 0s
coirmios pela confianga e acreditando na ajuda de Deus ¢ na intercessdo de Ma-
ria e de Sdo Jerdnimo, aceita a eleigdo.

O presidente do Capitulo & o decreto de eleigdo. Durante o canto do Benedictus,
0s coirmios abragam o novo padre geral, em sinal de unidade e de obediéncia.
As 11h. a sessdo é suspensa para comunicar a eleigdo a todas as comunidades da
Congregagio.

A sessdo ¢ retomada as 12h. com o rito de inicio do mandato do preposito geral.
Sdo presentes na sala capitular também os religiosos convidados e aqueles que
prestam ajuda na secretaria do Capitulo.

Pe. Roberto Bolis emite a profissdo de fé e jura diante do Crucifixo. Em seguida,
das méos do presidente da sess@o que o elegeu, recebe o sigilo.

Por fim, fala algumas palavras & assembléia colocando o seu servigo nas méos de
S3o Jerdnimo, nosso Pai e fundador.

Pe. Bolis, novo presidente do Capitulo, encerra a sessdo e convoca a assembléia

as 15.30h. para a eleigdo do vicario geral.
Sessdo n. 21
As 15.30h. inicia a XXI sessdo, presidida pelo neo-preposito geral. A sessdo serd

dedicada a eleigdo do vicario geral.
Tudo acontece a norma do Regulamento e do Ritual. Apds a oragdo, Pe. Campa-
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na agradece, em nome da assembléia, o padre vicario Pe. Luigi Amigoni que esta
para encerrar o mandato.

Na segunda votagdo por cédula resulta eleito vicario geral Pe. Franco Moscone
(com 22 votos). O novo vicario, apés uma breve pausa de reflexdo, agradecendo
os coirmios pela confianga e acreditando na ajuda de Deus, aceita a eleigdo. Pe.
Bolis 18 o decreto de eleigdo e, as 16.10h., a sessdo ¢ suspensa.

Os trabalhos sdo retomados as 16.45h.. A sessdo € dedicada a revisdo da segunda
parte das Constituigdes. O trabalho € feito nas comissdes que avaliam os “modos”
recebidos na primeira votagao.

As 18h. todos os capitulares se reencontram na sala capitular onde inicia a se-
gunda votagdo dos niimeros constitucionais que receberam “modos™ na primeira
votagdo.

E aprovada a proposta do presidente do Capitulo em formar uma comisséo para a
revisio estilistica e a integragdo niimerica das Constituigdes, composta pelos pa-
dres Novelli, Scotti e Ghezzi.

A sessdio termina as 19.25h.

QUARTA-FEIRA 02 MARCO 2005

A eucaristia matutina foi presidida pelo Pe. Giovanni Battista Vitali, comissario
dos US.A.

Sessao n. 22

A XXII sessdo inicia as 09h.

Na parte da manha se trabalha sobre a proposta da Provincia Gnica italiana.

Pe. Amigoni apresenta, em nome do conselho geral que esta para terminar 0 man-
dato, o caminho que levou o governo geral a formular esta proposta. Se instaura
um amplo e animado debate sobre o assunto, no qual os capitulares expressam as
suas opinides favoraveis e contrarias a0 processo de unificagdo.

A sesséo se encerra as 13h.

Sessido n. 23

As 15.30h., com a oragdo de rito, inicia a XXIII sesséo do Capitulo geral. E pre-
sente também Pe. Elastici, demitido hoje do hospital.
Continua o debate entre os capitulares sobre a Provincia Gnica italiana.

Nos grupos de trabalho continua o estudo sobre “Escolhas corajosas’.
Os capitulares voltam para a sala capitular as 1 8h. O padre geral comunica a noti-
cia da morte de Pe. Giovanni Battista Oltolina, 85 anos, falecido em Vertemate
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(Como). Sugere a assembléia uma mensagem que sera levada as exéquias. Pe.
Balconi ¢ incarregado de participar das exéquias como representante de toda a co-
munidade capitular; por isso, o padre se ausentera a partir de amanha até o tér-
mino do Capitulo.

E retomado o trabalho de modificagiio das Constituigdes ¢ Regras concluindo a
segunda votag¢do.

A comissdo de coordenagdo pede aos capitulares um voto indicativo para valutar
se for possivel proceder na andlise da proposta de unificagdo das provincias ita-
lianas. A votagdo tem éxito positivo.

A sessdo termina as 19.20h.

QUINTA-FEIRA 03 MARCO 2005

A missa matutina foi presidida pelo Pe. Gabriele Scotti, preposito da Vice-Provin-
cia do Sul-est asiatico “Mater Orphanorum’.

Sessio n. 24

A sessdo inicia as 0%h.

A parte da manhi € dedicada as propostas que chegaram ao Capitulo geral. Os
capitulares se detém sobretudo sobre a proposta relativa aos leigos e ao seu
comprometimento no ambito da Congregagéo. Pe. Geroldi apresenta a proposta
elaborada pela coordenagdo geral dos leigos juntamente com alguns religiosos
e leigos das comunidades de Martina Franca e Vallecrosia. Segue um amplo de-
bate.

A sessdo continua com a criagdo de algumas novas Delegagdes. Pe. Grieco, pro-
vincial romano apresenta a proposta de criagdo da Delegagdo da Albania que ¢
aprovada pela assembléia. Pe. J. Rodriguez Romero, prepdsito provincial da
Provincia de Espanha ilustra a situagdo da nova fundagdo em Mozambico. A as-
sembléia capitular exprime a sua aprovagdo: o Mozambico seja erigido a Dele-
gacdo provincial, uma vez que sera constituida a primeira casa religiosa.

Pe. Monnis, apresenta o pedido de criar a Delegagdo do Sri Lanka e a da Austra-
lia. A propdsta ¢ aceita.

O comissario dos U.S.A. Pe Vitali faz uma reflexfio sobre o grave e problemati-
co tema da pedofilia, repercorrendo o escandalo e a grave crise que se verificou
a este respeito na Igreja dos Estados Unidos. Diante da evidéncia que também na
nossa Congregacio existem estes problemas, ¢ que a Congregagéo € chamada a
defender os menores, propde que sejam estabelecidas normas e procedimentos
para a sua protegio. No mesmo tempo € necessario ajudar as pessoas em dificul-
dade que tem estes problemas. A intervengdo do Pe. Vitali gera um sereno e apro-
fundado debate.

A sessdo termina as 13h.
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Sessido n. 25

As 15.30h. inicia a XXV sessdo do Capitulo geral dedicada a elei¢do dos trés con-
selheiros.

Tudo procede a norma doo Regulamento e do Ritual.

Na segunda votagdo por c¢édula é eleito segundo conselheiro (com 29 votos) Pe.
Mario Ronchetti. ;

Na segunda votagdo por cédula ¢ eleito terceiro conselheiro (com 23 votos) Pe.
Andrea Marongiu.

Na segunda votagdo por cédula € eleito quarto conselheiro (com 25 votos) Pe.
José Antonio Nieto Sepulveda.

Os trés conselheiros, apos uma pausa de reflexdo, invocando a ajuda do Espirito
Santo, aceitam a eleico.

O vicario, eleito no dia 01 de margo, e os trés conselheiros emitem juntos, diante
do Evangelho, ao Crucifixo e aos coirméos, a profissio de f¢.

Retomada a sessdo, os capitulares discutem o tema “Escolhas corajosas”.

Cada grupo apresenta o proprio esbogo do documento. Se abre um debate na sala
capitular. Os cinco documentos apresentados séo:

Grupo de lingua italiana 1, relator Bassetto: “Exigéncias da humanizagdo e da

fraternidade nas comunidades somascas e re-evangelizagdo das mesmas”. Grupo

de lingua italiana 2, relator Marongiu: “Uma missdo a procura de uma comuni-
dade apostolica que néo teme de arriscar”. Grupo de lingua espanhola 1, relator
Rodriguez Romero: “Re-evangelizagdo e missdo”. Grupo de lingua espanhola 2,
relator Campagna: “Missdo somasca, defesa da vida e servigo aos pobres no con-
texto da globalizagdo”. Grupo de lingua inglesa, relator Monnis:”4 cultura so-
masca: histéria e espiritualidade somasca, um desafio de internazionalizagdo”.
Os relatores recolhem as sugestdes para inseri-las no novo texto.

A comissio de coordenagdo propde de elaborar um tnico documento como sinte-
se dos trabalhos dos cinco grupos em vista de uma comunicagdo mais eficaz ¢ li-
near. E proposta e votada pela assembléia uma comissio encarregada de realizar
esta tarefa, composta pelos padres Dos Reis, Marongiu, Ronchetti, Moscone,
Bassetto, Noguez.

Os jovens religiosos, convidados ao Capitulo, apresentam a assembléia a sua
mensagem que € aceita pelos capitulares com palmas.
A sessdo termina as 19.25h.

SEXTA-FEIRA 04 MARCO 2005

A celebragdo eucaristica matutina foi presidida pelo Pe. Alberto Monnis, comissario
da India-Sri Lanka. Durante a celebragfo é feita memoria de todos os religiosos so-
mascos falecidos durante o sexénio ha pouco concluido.
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Sessido n. 26

As 09h. inicia a sessio.

O padre provincial da América Central apresenta aos capitulares uma mensagem
redigida em nome do Capitulo geral a ser publicada nos jornais da América Cen-
tral em ocasido do 25° aniversario do falecimento de Dom Oscar Romero. A as-
sembléia escuta e, por aclamagio, a aprova por unanimidade.

A assembléia continua os trabalhos, retomando o debate sobre a proposta de
Provincia Religiosa Somasca da Italia. Muitos capitulates tomam parte do deba-
te. No final, o padre vicario apresenta a proposta alternativa da presidéncia sobre
a unificagdo das Provincias italianas. O texto proposto ao voto quer indicar os
passos de um caminho que leva a unidade. O texto € aceito positivamente pelos
capitulares.

A dltima parte da sessdo matutina é dedicada a votagdo definitiva das modifi-
cagOes as Constituigdes e Regras.

A sessdo termina as 13h.

Sessdo n. 27

A sessdo da tarde inicia as 15.30h.

Se vota a proposta: “Caminho rumo a Provincia Religiosa Somasca da Iidlia”.

Se retoma o tema “Escolhas corajosas” com a apresentagiio, na sala capitular, do
primeiro esbogo do texto que resume o trabalho dos cinco grupos. Seguem as in-
tervengdes sobre o0 assunto por parte dos capitulares.

Pe. Geroldi apresenta quatro propostas sobre a criagdo de um grupo de estudos hi-
storicos e de um outro encarregado de enfrentar alguns temas de relevo para a
Congregagio, como o redimensionamento das casas dependentes do padre geral
e a partilha do carisma com os leigos. As propostas sdo discutidas pela assem-
bléia.

Pe. Amigoni apresenta aos capitulares uma proposta de modificagdo de alguns nu-
meros do Cap.XXIX das Constituigdes ¢ Regras sobre a administragdo dos bens
¢ a modificagdo de alguns outros sobre a admissdo a profissao religiosa e a reno-
vagao.

Pe. Monnis, enfim, ilustra a proposta do grupo de lingua inglesa sobre os graves
motivos institucionais para a transferéncia dos superiores pelo prepésito geral.
A sessilo termina as 19h.

SABADO 05 MARCO 2005

Hoje termina o Capitulo geral. A celebragdo eucaristica foi presidida pelo prepo-
sito geral Pe. Roberto Bolis.
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Sessiio n. 28

A XXVIII sessdo inicia as 09h.

E aprovado o texto da proposta: “Caminho rumo a Provinvia Religiosa Somasca
da Italia”, integrado com os “modos™.

A sessdo continua com a segunda votagdo das modificagdes das Constituigdes so-
bre a administragdo dos bens.

Se analizam as propostas de Pe. Geroldi e se procede a primeira votagdo das me-
smas. Todas sdo aprovadas feita exce¢do daquela relativa ao redimensionamento
das casas dependentes do padre geral.

Sdo, em seguida, aprovadas as propostas do grupo de lingua inglesa.

Os capitulares recebem o texto do documento final “Sonhando e construindo o fu-
turo da missdo somasca”, integrado com os “modos”. O texto ¢ aprovado defini-
tivamente pela assembléia, assim como o documento “Caminho rumo a Provin-
cia Religiosa Somasca da Italia”.

Os trabalhos continuam com a aprovagdo das modificagdes de alguns nameros da
primeira parte das Constitui¢des e Regras que tratam da admisséo a profissdo re-
ligiosa.

E pedido aos capitulares uma particular atengdo a mensagem ao Capitulo dos jo-
vens religiosos apresentado dois dias atras. Os capitulares se expressam em me¢-
rito.

No final da sesséo ¢ feita a proposta de ouvir o parecer de Pe. McSweeney sobre
o desenvolvimento dos trabalhos capitulares.

Pe. McSweeney agradece a Presidéncia e todos os capitulares. Congratula-se com
todos pelo documento conclusivo que ele acha capaz de poder confirmar e enco-
rajar os irmdos na sua vida. Confessa uma certa perplexidade quanto as pro-
porgdes que o aspecto juridico ocupou no Capitulo em relagdo a reflexéo sobre a
missdo e sobre as novas exigéncias de vida, sobretudo neste momento em que a
lgreja nos pede de recomegar pelo Cristo e pelos pobres. Renova a sua estima
para com os Padres Somascos; acha que existiu um 6timo clima, bom e fraterno,
manifestagio do Espirito Santo que esta trabalhando em nos.

A sessdo termina as 13h.

Sessido n. 29

As 15h. inicia, com a oragdo de rito, a ultima sessdo do Capitulo geral.
Se aprova definitivamente a proposta do grupo de lingua inglesa “Motivos graves
institucionais”, as modificacdes dos nimeros das CCRR relativos a admissdo a
profissdo religiosa e as propostas apresentadas pelo Pe. Geroldi.
Em seguida, inicia a sessdo conclusiva como descrita no Regulamento (n® 92). O
presidente elenca os documentos aprovados pelo Capitulo:

1) Documento de sintese: “Sonhando e construindo o futuro da missdo soma-

2%
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2) Reforma da segunda parte das CCRR.
3) Revisdo do Cap. XXIX das CCRR.
4) Revisdo de alguns nimeros das CCRR sobre a admissio e renovagdo da pro-
fissdo religiosa temporinea e perpétua.
5) Caminho rumo a Provincia Religiosa Somasca da Itdlia.
6) Propostas apresentadas pelo Pe. Geroldi sobre os grupos de estudo e sobre a
partilha com os leigos.
7) Decisdo sobre os critérios graves para a remogdo de um superior pelo padre
geral, apresentada pelo grupo de lingua inglesa.
8) Criac¢do da Delegagio da Albania.
9) Aprovagio da fundagdo em Mozambico em vista da criagdo da Delegagio.
10) Criagdo da Delegac¢do do Sri Lanka.
11) Cria¢do da Delegagio da Oceania.
Os documentos sdo globalmente ratificados pelos capitulares.
Por aclamacfo, a assembléia confia ao governo geral a revisdo do estilo e da or-
(;em dos documentos para a promulgagéo.
E lido o n® 94 do Regulamento sobre a trasmissdo a Congregagao do trabalho rea-
lizado em Capitulo. O presidente, sublinhando que o governo geral ira estudar as
melhores modalidades na apresentagdo dos documentos aos coirméos, pede su-
gestdes aos capitulares.
Se vota, por aclamagdo, para delegar ao governo geral a aprovacdo das altimas
atas.
O econdmo geral faz algumas comunicagdes a respeito das despesas mantidas
para o bom desenvolvimento do Capitulo.
O presidente pede a assembléia se alguém tenha ainda algo a pedir ao Capitulo.
O secretario 1é o n° 24 do Regulamento que trata da obrigagdo da discrigéo € se-
gredo sobre quanto foi tratado em Capitulo. Finalmente, o padre geral dirige a as-
sembléia capitular algumas palavras conclusivas.

O vicario geral agradece Pe. Bruno Luppi e o conselho geral anterior, Pe. Mc-
Sweel}ey, os cinco jovens religiosos convidados ao Capitulo, o grupo dos leigos
e dos jovens convidados, Pe. Fernandez e a Sra. Maria Colombo da secretaria, 0s
tradutores, Pe. Marco Volante pelo trabalho nas atas, Pe. Italo Dell’Oro. Por fim,
agradece a comunidade de Albano pela hospitalidade.

O secretario 1& o n° 96 do Regulamento e os capitulares votam a unanimidade, por
aclamacgdo, o encerramento do Capitulo.

O padre geral 18 o decreto de encerramento do 135° Capitulo geral da Congre-
2acao.

O Capitulo se encerra na Capela com a celebragéo litargica final, as 16h.
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2.- RELAZIONE DEL PREPOSITO GENERALE
al 135° Capitolo generale

Albano Laziale, 18 febbraio 2005

0.- PREMESSE

Carissimi fratelli, per grazia di Dio, sempre Fadre buono, che mai ha fatto manca-
re alla Congregazione segni del suo amore, siamo giunti al nostro Capitolo Generale
2005, il 135° della nostra storia. Con Papostolo Paolo diciamo “Bencdetto sia Dio, Fa-
dre del Signore nostro Gesu Cristo, che ci ha pencdetti con ogni benedizione spirituale
nei cieli in Cristo” (Ef 1.3) ,

Tutti siano coscienti dell’importanza di questo evento, al quale la Congregazione
intera si ¢ preparata con la preghiera ¢ con Pattiva collaborazione dei religiosi. Ora sia-
mo qui riuniti nel nome del Signore. Grati di essere chiamati a continuare Popera che
lo Spirito santo ha suscitato nella Chiesa attraverso san Girolamo Miani: vogliamo, con
fiducia, assumerci la responsabilita, affidataci dai fratelli, di discernere insieme la vo-
fonta di Dio per contribuire a dare nuova vitalita alla Congregazione.

Non ¢ facile il momento che stiamo vivendo ¢ non pochi di noi rischiano di legge-
re il presente come precursore di un futuro carico di incertezze. Nostro compito, con la
mente ¢ il cuore fissi nel Signore, perché “tutto posso in colui che mi da forza” e senza
sottovalutare le difficolta, ¢ di percepire e discernere 1 germi di vita nuova gia presenti
in mezzo 4 noi ¢ indicare con sapienza evangelica i mezzi che possono favorirne la cre-
scita. Questo ci aiuterd a preparare il futuro che tutti vogliamo: riproporre con corag-~
gio Pintraprendenza, I'inventiva ¢ la santita del nostro fondatore, perché “tutti abbiano
Vita in abbondanza”, secondo la promessa di Gesu.

Il Signore, che nelle crisi delle prime opere ha sostenuto san Girolamo e che in si-
tuazioni veramente drammatiche ha aperto vie nuove per la Congregazione, ci conce-
dera di fare 1 passi concreti per costruire la speranza, valorizzando le potenzialita del~
la Congregazione ed attivando il meglio che ¢ in ciascun religioso: “Sicché, non man-
cando voi di fede ¢ speranza, egli fara di voi cose grandi esaltando gli umili” (ZLett 6).

1. - UNO SGUARDO GLOBALE SULLA CONGREGAZIONE

1.1 Alcune conclusioni dai dati statistici

La relazione al termine di un sessennio, grato e difficile compito del Superiore ge-
nerale, vuole offrire ai capitolari ¢ a tutti i religiosi un quadro globale della situazione
della Congregazione, il pilt possibile vicino alla realta.

A tale scopo ho voluto prendere in considerazione gli aspetti fondamentali del no-
stro vivere e del nostro operare come somaschi, per vedere fin dove rispondono al no-
stro “dover essere”; ho cercato di cogliere bisogni ¢ istanze presenti nei singoli, nelle co-
munita ¢ nelle opere, di scoprire problemi ed emergenze ¢ di prospettare possibili ri-

sposte per un rilancio verso il futuro.
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Ho voluto dare una particolare importanza alla statistica aggiornata dei religiosi
per attirare Pattenzione su alcuni fattori che credo interessanti:

a. La discreta crescita vocazionale nell’arca asiatica ed andina. Essa € motivo di
speranza ¢ anche di preoccupazione soprattutto per la scarsita di formatori
preparati.

b.  La precaricta in numerose realta della Congregazione per il ridotto numero dei
religiosi ¢ la crescita dell’eta media. Dobbiamo sentire urgenza di nuove stra-
tegic per una feconda continuita del carisma, nonostante il venir meno delle
nostre forze.

La mia relazione sara completata dai Coordinatori, dall’Economo, dai Superiori
maggiori. L’apporto dei capitolari con la discussione contribuira certamente ad ap-
profondire ¢ completare il quadro della situazione nella Congregazione.

Voglio ricordare, in questa introduzione, i fratelli che ci hanno lasciato in questo
sessennio, alcuni di loro ancora giovani d’eta: 1a loro sofferenza, unita a quella di Cristo
Gesti, certamente ha attirato grazie alla Congregazione. Ne faremo memoria in una ce-~
lebrazione cucaristica del capitolo.

1.2 Eventi principali del sessennio

1l racconto di quanto € avvenuto nel sessennio vuole cssere soprattutto un atto di
gratitudine al Signore che “ci ha liberato dalle angosce”, non permettendo che lo scorag-
giamento per le difficolta ci impedisse di perseverare nella sequela di Cristo crocifisso, al
servizio dei piu bisognosi. La Congregazione ha continuato a camminare, affrontando i
problemi, prendendo decisioni, ridimensionandosi ¢ rafforzandosi, aprendosi su nuove
fronticre, dando vita ad iniziative per una maggior conoscenza delle realta somasche da
parte dei Superiori maggiori ¢ per una piu forte collaborazione tra loro, soprattutto in
settori ritenuti strategici, come la formazione, per il presente e futuro.

a)  Strutfure della Congregazione
- creazione (per modifica) della Provincia centroamericana (Capitolo 1999);
- crezione della Viceprovincia messicana (Capitolo 1999);
- erezione della Viceprovincia Filippine (2001);
- modifica di Province italiane (cambio di appartenenza di Villa San Giovanni)
(1999);
- modifica del Commissariato dell’India in India-Sri Lanka (2003)
b Case
- Aperhira di
Bitonto ¢ Maccio (Italia)
Guayaquil el Cenaculo (Equador)
Sdo Paulo (Brasil)
Muntinlupa St Joseph ¢ Dumaguete (Filippine)
Chennai (India)
Munster (W. Australia).
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- Avvio di presenza in Albania ¢ Mozambico.
- Chiusura di
Belfiore ¢ Toritto; Ponzate e san Zenone al Lambro;
Cherasco e Sant’Anna di Marrubiu (Italia)
Marin (Spagna)
Hartford (USA).
- Modifica di case con aggiunte di opere (rilevanti)
Bogotd Centro san Jeronimo (aggiunta parrocchia san Jerdnimo);
Uberaba (con aggiunta del Centro do adolescente);
Houston (aggiunta parrocchia di Christ the King);
Bangalore Yuva Vikas (aggiunta Premalaya Center);
Cavaione (con “la Sorgente”), diventata casa filiale di Milano (con attivita
per ragazze).
¢  Ampliamento (degno di nota) delle attivita delle case
Tunja ¢ Pasto (Colombia)
d)  Formazione iniziale
- trasferimento del noviziato da Somasca a Grottaferrata; individuazione di
Grottaferrata come unica casa di formazione in Italia per religiosi in formazio-
ne (1999); interruzione della casa di Roma sant’Alessio come sede di studi di
perfezionamento (2002);
- crezione del noviziato latino americano a Campinas ¢ trasfcrimento a Buca-
ramanga; o
- variazione della sede di postnoviziato e\o studentato tcologico in Provincia
centroamericana, Provincia andina, Viceprovincia Brasile, Commissariato India.
e) Formazione permanente
- esercizi spirituali itincranti “Sullc orme di san Girolamo” per tutti, in Italia;
- iniziative di formazione secondo “settori” in tutte le strutture.
Pastorale giovanile
- attivita varic e esercizi spirituali specifichi per glovani.
g  Iniziative di governo
- atto di affidamento della Congregazione alla Madonna (Treviso 2004);
- pubblicazione del Froprio delle Messe (2001) ¢ del manuale di preghiere (2004);
- pubblicazione della Ratio institutionis (rivista) (2000);
- celebrazione della Consulta a Campinas (2001) ¢ Madrid (2003);
- avvio dei “coordinamenti generali”;
- studio delle proposte di revisione delle Costituzioni;
- avvio dello studio per Peventuale processo di unificazione delle Province italianc.

Sono eventi che possono essere Visti ¢ letti sotto diverse ottiche, pero non certa-
mente di una vita che va spegnendosi: chi si ¢ lasciato coinvolgere sta sperimentando,
insicme alla fatica, entusiasmo di essere stato chiamato a collaborare con Colui che “fa
nuove tutte le cose”, liberandosi cosi dalla paura di rischiare che paralizza la profezia

propria della vita religiosa.
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2.- AZIONE DEL GOVERNO GENERALE

11 Capitolo generale del 1999 impegnava tutti i nostri religiosi e le comunita a vive-
re in prima persona e a condividere con i laici il carisma somasco, dono che lo Spirito ha
concesso alla Congregazione, per ravvivare, consolidare ¢ portare speranza nella missione
somasca (Documenti p.7).

2.1 Programmazione generale 1999-2005

All’inizio del mandato, il Governo generale ha proposto una programmazione ses-
sennale per illuminare ¢ coordinare gli orientamenti indicati dal Capitolo, contenute nei
d.ocumcnti conclusivi, ¢ per orientare il cammino della Congregazione in unita di pen-
sicro pur nella pluralita dello stesso carisma. Sin dal 1999 cra stata inviata a tutte le co-
munita della Congregazione una programmazione che indicava le prioriti ¢ gli impegni
necessari per adempicre il mandato.

Si sottolineava la necessita di “una comprensione chiara ¢ unitaria della dimensio-
ne carismatica, a partire da san Girolamo per arrivare fino a noi, attivando i mezzi per
approfondire sempre meglio la portata esistenziale del carisma; viverlo condividendolo
nelle diverse culture dove la Congregazione € presente” (Documenti 2, 1-3).

Si indicavano le priorita da privilegiare, la formazione e la condivisione del cari-
sma (all’interno delle comunita e con i fedeli laici).

La programmazione ¢ stata in genere ben accolta ed valorizzata. Ogni anno, in am-
bito di Consulta, si ¢ fatta una verifica ¢ nuova previsione; dal 2001 la Consulta (facen-
do quasi un salto di qualita) ¢ diventata cosi anche il luogo per una programmazionc
comune 4 tutta la Congregazione. Gli orientamenti e le lince operative per “comunita si-
gnificative” sono stati validi aiuti per darc nuova vitalita alle comunita ¢ alle opere (vedi
Consulte 2001~ 2004).

Alcuni obiettivi per “comunita e opere”, per le “fasi della nostra formazione” ¢ per
“la formazione dei laici”, sono ancora da raggiungere. Fer la formazione permancnte il
governo generale non € riuscito a dare un programma unitario; poco ha fatto per favo-
rire e verificare “I’claborazione, a livello di aree linguistiche e culturali, di progetti edu-
cativi ¢ formativi, condivisa da religiosi ¢ laici, per diversi settori operativi della Con-
gregazione”; non ha affrontato con decisione lo “scambio di religiosi tra le province, che
permettesse di reinvestire energie ¢ competenze”; incontro dei formatori a livello in-
ternazionale, benché programmato, non ¢ stato fatto; purc non si ¢ affrontata seria-
mente una “distribuzione razionale ed efficace delle strutture di formazione ¢ delle ri-
sorse umane; non si costituita “la segreteria generale del MLS” (ncll’ultimo anno sono
stati intensificati i contatti con alcuni gruppi di laici).

Quanto di buono ¢’¢ stato lo dobbiamo anzitutto al Signore ¢ poi ai fratelli che mi
sono stati dati come collaboratori, in particolare i Consiglieri generali, i Superiori mag-
giori, i Coordinatori ¢ a molti altri. Ringrazio tutti di cuore. La disponibilita, la compe-
tenza ¢ Pamore alla Congregazione di ognuno di loro, hanno reso possibile portare
avanti, quasi ovunque, la formazione dei giovani religiosi (“novensili” inclusi), le as-
semblee provinciali ¢, in Italia in particolare, “la scuola dei responsabili di comunita”;
Pesperienza annuale degli esercizi itineranti “sulle orme di san Girolamo” (considerata
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dai partecipanti un vero tempo di grazia); la tre giorni 4 Somasca di formazione al ca-
risma; PESLA. All'impegno di ogni Superiore maggiore, si deve il fatto che un maggior
numero di comunita ha claborato ogni anno il proprio progetto.

1l Governo generale, fin dall’inizio del sessennio, si ¢ impegnato a ripensare P'or-
ganizzazione della Curia in vista di un miglior servizio alla Congregazione. Sono stati
creati gli uffici, si ¢ cercato di chiarire ¢ definire ruoli ed ambiti ¢ si ¢ dato il via ai Coor-
dinamenti generali, scegliendo Coordinatori anche al di fuori del Consiglio generale.

11 ritorno in Colombia di p. Jenaro Espitia, 2° Consigliere generale, dovuto alle ne-
cessita della provincia Andina, era stato visto al principio come un’opportunita che po-
tessc favorire un nuovo stile di Consiglio; data la sua rinuncia definitiva, ¢ avvenuta l'e-
lezione di nuovo consigliere nella persona del m.rev. p. Gianmarco Mattei, ¢ia Economo
generale (Consulta del 2002).

Devo ammettere che, scbbene sia venuto meno lo slancio ¢ lo stile di conduzione
dei primi due anni, tuttavia, il servizio prestato dal governo alla Congregazione ¢ stato
puono. Tuttavia mi sembra necessario un ripensamento-rinnovamento del Consiglio ge-
nerale, della sua funzione, della sua composizione, dei servizi che & chiamato a presta-
re. Personalmente, pur non essendomi mancato Pappoggio ¢ la disponibilita dei Consi-
glieri, in particolarc del p. Vicario, ho sentito la mancanza di un segretario personale.

2.2 Servizio di animazione del governo generale

La presenza del F. Generale nelle diverse realta della Congregazione (soprattutto in
quelle ancora agli inizi ¢ quelle con particolari difficolta), ¢ stata frequerntc, per lo pin sono
state visite fraterne, sempre oricntate a rianimare Pardore del vivere e operare coerente-
mente alla vocazione di servi dei poveri. Ho cercato di partecipare alla vita della comunita
in cui mi trovavo e di essere attento a non interferire indebitamente, a non ferire le diverse
sensibilita. In genere mi sembra di esserci riuscito, anche se talvolta non sono mancate in-
¢ malumori, dovuti in genere a decisioni non del tutto condivise.
arte alle assemblee provinciali ¢ regionali; come pure
4 dei Capitoli. Particolare rilevanza ho vo-

comprensioni, chiusure
Quando mi € stato possibile, ho preso p
ho voluto presiedere personalmente la quasi totalit
luto dare alla Visita canonica, facendola personalmente a utie le comunita in questo ses-
enza molto bella. Ho avuto, infat-

senmio e assicuro che, anche se faticosa, ¢ stata una esperi
ti, Popportunita di avvicinare quasi tutti i fratelli, condividere con ciascuno csperienze, gioie
e difficolta del comune cammino nella piena fedelta al Signore Gestl. Sono certo che per
molti ¢ stata un’occasione per ravvivare Jardore della propria risposta al Signore.

Non so se rammaricarmi delle poche lettere inviate alla Congregazione in questo
sessennio. Da parte mia ¢ stata una scelta: mi sembrava opportuno osscrvare un po’ di
silenzio, dati i troppi scritti che gia arrivavano al religiosi. Forse qualche messaggio in
pit1, soprattutto in occasione di ricorrenze particolari, sarebbe stato di aiuto.

11 servizio dei Coordinatori generali ¢ stata ben accolto e visto come un aiuto per
dare unitarieta a criteri e metodi (sempre nel rispetto delle peculiarita di ogni luogo);
essendo per noi un’esperienza nuova non sono mancati gli inconvenienti. E” uria pre-

senza che va pensata con pitt attenzione ¢ organizzata meglio perché sia una risorsa al

servizio di tutti.

83




E’ stato importante il lavoro dell” Ufficio missionario condotto da fr. Antonio Gallj
per reperire fondi a favore delle nostre opere (¢ non solo) bisognose di aiuti per inizia-
re o sviluppare opere a favore degli ultimi. Ringraziamo la Provvidenza che attraverso i
sacrifict ¢ la gencrosita di tante personce ha permesso di fare del bene. Anche in questo
ambito sono emersi dissensi, dovuti soprattutto alla mancanza di pianificazione, di dia-
logo, di progetti ben pensati ¢ condivisi.

Non ¢ da cscludersi il pericolo di mancare alla poverta: ¢ quindi necessario vigila-
re ed essere attenti che gli aiuti ricevuti siano destinati veramente ¢ solo alla realizza-
zione dei progetti presentati. Questi vanno studiati ¢ preparati dalla comunita intercs-
sata di intesa con il proprio Superiore maggiore ¢ organizzati in modo da garantirne la
continuita.

Agli inizi del sessennio era stato costituito un “Centro studi somaschi”; individua-
ti i componcenti non si ¢ trovato chi fosse disposto a presicderlo ¢ ad assumerne la dire-
zione. Cosl un importante servizio alla Congregazione non ha avuto continuita ed ¢ sta-
ta interrotta, speriamo momentancamente, Uedizione del bollettino storico “Somascha”.

Non sono mancate pubblicazioni interessanti ¢ molto valide: il Libro delle pre-
ghiere per le nostre comunita (“In te confido, io non sia confuso” in italiano); i “Qua-
derni della curia generale” giunti al n.16; la “Rivista della Congregazione” trimestrale;
i “Documenti di spiritualita somasca” in lingua italiana corrente fino al n.4.

Ringrazio i padri Francisco Ferndndez ¢ Giacomo Ghu per aver dato continuita,
rinnovandola, all’cdizione italiana di “Vita Somasca”. F. Francisco ha reso possibile,
puntuale cd interessante, 1la comunicazione nella Congregazione. Tutti ¢i auguriamo che
s1 possa fare di piu nel campo della comunicazione.

2.3 Accoglienza e attuazione delle linee pastorali prioritarie del Capitolo genera-~
le 1999 : :

11 Capitolo generale del 1999 ¢ stato un evento di grazia per la Congregazione. Ha
aperto orizzonti nuovi che, certamente, hanno avuto un influsso positivo sul vivere ¢
operare di religiosi ¢ comunita. Un po’ come la parola di Dio, anch’esso per la forza che
¢li viene dallo Spirito ha attecchito, é germinato ¢ ha portato frutti, anche se non allo
stesso modo in tufti.

E’ stato approfondito il significato ¢ la portata del carisma, cercando di coglierne i
nuclei fondamentali per farli vita nel quotidiano, personale ¢ comunitario. Il frequente
richiamo (cf. Visita canonica ¢ visite dei Provinciali, assemblee provinciali annuali, pe-
riodici raduni dei superiori locali, programmazione comunitaria ¢ progetto di vita del-
la comunita, incontri di Somasca ecc...) dei punti forti dellitinerario formativo propo-
sti dal Capitolo per assimilare alcuni clementi fondamentali cereditati dal Fondatore ¢
che ci identificano come somaschi ¢ sicuramente servito a rafforzare Pimpegno di tutti
per comunita ed opere significative, cloc segno ¢ festimonianza del Regno:

-la disponibiliti a farc nostro il processo di progressiva assimilazione a Cristo,
chie san Girolamo ha concretizzato nella sua vita e Ia indicato nel testamernto:
“Seguite la via del Crocifisso, amatevi gli uni gli altri, servite 1 poveri”;

-Pimpegno per vivere assicine Pesperienza di Dio per arrivare ad essere scgio
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profetico di una Chiesa che tende alla “santita che fu al tempo degli Apostoli”;
-Papertura alla dimensione comunionale della Chiesa, nella reciprocita delle
diverse vocazioni (Documenti 2, 3).

Non ¢ facile essere obiettivi riguardo alla “tenuta” della Congregazione, passiamo un
po’ acriticamente dal pessimismo rassegnato, al facile irenismo. Devo ammettere che ci
sono motivi per guardare il futuro con speranza, che passi in avanti sono stati fatti e che
germi di vita nuova sono spuntati. In questa asscrblea ¢ doveroso riconoscerli ¢ dare loro
opportunita di svilupparsi, di maturare e di dare buoni frutti attraverso gluste scelte.

Voglio sottolineare in particolare: una conoscenza ¢ un amore al carisma della Con-
gregazione che ha portato una nuova scnsibilita verso i suoi aspetti spirituali ¢ operativi;
Ja tensione ad una spiritualiti (vita nello Spirito) fatta di lavoro, di devozione ¢ di carita,
sull’esempio di san Girolamo, nella fedelta alla Regola; nuove esperienze di solidaricta e di
condivisione di vita con i poveri (in particolare con i “pit piccoli” con i quali vivere ¢ mo-
rire con loro); scelte missionarie coraggiose; volonta di attuare la spiritualita di comunio-
ne in una maggior condivisione del carisma con i laici ¢ nella collaborazione con loro nel-
Je opere; un maggior coordinamento tra le diverse strutture della Congregazione.

Non possiamo, tuttavia, passare sotto silenzio quanto ha ostacolato il raggiungi-
mento dell’obiettivo del Capitolo generale del 1999: la “rivitalizzazione della nostra
Congregazione”. Ne vogliamo ¢ dobbiamo parlare, pero con sercnita, equilibrio e fidu-
cia, sapendo che quanto ci siamo proposti ¢ una meta ambiziosa, che per raggiungerla,
data la nostra fragilita, esige tempo. Non mancando la perseveranza, lo sforzo di ognu-
no ¢ la fiducia, il Signore, assieme alle buone “ispirazioni”, ci dara anche la forza di ri-
metterci in cammino con speranza.

Tra le infedelta, vorrei ricordarc in particolare: la scarsa attenzione al documenti
capitolari ¢ il poco approfondimento; le interpretazioni troppo personali ¢ divergenti del
carisma della Congregazione nel suo versante spirituale ed operativo che a volte gene-
rano una rottura tra azione ¢ contemplazionc; la scarsa convinzione, quando non la re~
sistenza, a condividere il carisma con i laici ¢ ad accettare che, formati e preparati, ab-
biano un ruolo anche di responsabilita nelle opere della Congregazione; una vita co-
munitaria senza accoglienza fraterna che, come somaschi, deve caratterizzarce la nostra
sequela di Gesu il non rendersi conto dell’urgenza prioritaria della cura delle vocazio-
ni e della formazione sia iniziale che continua; la ricerca della propria sicurczza che,
alimentando la paura di lasciare il mondo istituzionale conosciuto, impedisce di vederc
la realta e di lasciarsi interpellare dalle sfide che presenta; la pigrizia, quando non la
paura, di rinnovare ed anche di cambiare, se necessario, il nostro modo vivere, di ope-
rare ¢ le nostre strutture.

.

3.~ TESTIMONIANZA E VITALITA DELLA CONGREGAZIONE

3.1 La nostra situazione attuale nell’orizzonte pint vasto della vita consacrata oggi
nella Chiesa

La vita consacrata, che ancora non ha superato la crisi che da anni la sta scuoten-
do, vive in questo momento un periodo caratterizzato da segnall contrastanti. Se da un
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lato csistono manifestazioni di profonda stanchezza, d’'inerzia, d’incertezza nell’identita
¢ nella paura del futuro, contemporancamente appaiono numerose festimonianze perso-
nali ¢ comunitarie che si concretizzano in un forte ¢ crescente bisogno di discerncre 1 sc-
gni di novita suscitati dallo Spirito ¢ di operare fattivamente per integrarli nel carisma.

Questo si manifesta anche nella nostra Congregazione. Non mancano titubanze ed
infedelta, tuttavia i scgni di novita e fedelta creativa, presenti in diversc parti, devono
convincerci che la nostra vita religiosa somasca, nonostante tutto, puo ancora adempie-
re il suo particolare compito profetico: vivere la propria vocazione e missionc nella
Chiesa ¢ per la Chiesa, con novita ¢ richiamando a una fedelta ricca d’amore ¢ di auda-
cia apostolica nella testimonianza del Vangelo della carita.

I piccoli passi fatti in questo sessennio, devono rendere la nostra speranza piu for-
te dello scoraggiamento ¢ della paura che serpeggiano ancora con forza tra noi. I mare
¢ ancora in tempesta, pero il Signore Gesu ci ha fatto capire che ¢ con noi nella barca ¢
che vuole che remiamo prendendo il largo.

Del resto, fratelli, la storia della Compagnia dei servi dei poveri che noi stiamo con-
tinuando a partirc da san Girolamo, ¢ sempre stata caratterizzata dalle difficolta. La fi-
ducia sempre posta nel Pellegrino, fedele compagno di viaggio, ha ottenuto che questa
storia, alternando coerenza e infedelta, giungesse fino a noi. S¢ anche per noi “si fa
sera”, la sua Farola di vita e il Pane spezzato, tuttora fanno ardere il nostro cuorc ¢ rav-
vivano sinceramente il desiderio e la volonta di rinnovarne la fecondita ¢ la santita.

Come ¢ avvenuto nel passato, anche oggi ¢ possibile per la Congregazione una vera
rigenerazione. Tocea a noi fidarci dello Spirito ¢ del suo done (il carisma) rendendolo
vivo e operante come ha fatto san Girolamo, che lo accolse € visse per primo.

a. Tornare a san Girolamo, alla sua idealiti cristiana ¢ ai percorsi concreti da
lui tracciati, incarnandoli nel presente, ¢ la sola decisione che come “Compa-
gnia”, cioé, tutti insicnie, dobbiamo prendere, sc vogliamo seriamente metterci
sul cammino del rirmovamento congregazionale. Del resto, se cosi non fosse,
continueremo a girare a vuoto, picni di buone intenzioni e di grandi desideri,
pero incapaci di rendere vivo e operante il dono che lo Spirito ci ha affidato.

b. Nuove strade. Dotare la Congregazione degli strumenti necessari perchc
possa continuare 4 narrare in questo nuovo tempo la sua storia di fedeltad al Si-
gnore Gest e al dono ricevuto dallo Spirito, nel servizio della Chiesa, del mon-
do e dei pin diseredati del nostro tempo, ¢ impegno di questa assemblea capi-
tolare, attenta ai segni dei tempi, ai desideri profondi dei confratelli e alla si-
tuazione corcreta.

I limiti che tutti ben conosciamo: anziani, difficili situazione di comunita ed opc-
re, limitata crescita vocazionale, precarieta di vecchie e nuove fondazioni ecc., non ci
devono fermare, ma aiutarc ad accogliere ¢ costruire il nostro futuro con lucidita, co-
scienti dei nostri limiti, con creativita e con speranza, fidandoci del Signore che ha cura
del suo “piccolo gregee” (“humilem hunc Ordinem™) e che, come per “il piccolo resto”,
anche per nol tiene riservato un nuovo domani.
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£ stato affermato che “poche volte nella storia delPumanita ¢’¢ stata una crisi di
valori cosi profonda. Poche volte, pero, abbiamo avuto la possibilita di individuarc un
nuovo modello di vita consacrata che risponda alle sfide che si presentano, fondandoci
sul Vangelo e il personale impegno per metterlo in pratica”. Lasciando da parte timort,
incertezze ¢, soprattutto, la rasscgnazione, anche noi, con fede ¢ coraggio, dobbiamo
metterci sulla strada di un forte rinnovamento personale, comunitario ¢ congregazio-
nale , capace di dare maggior cocrenza alla nostra sequela radicale di Cristo.

Sono sicuro che questo desiderio ¢ presente in molti confratelli, manca, pero, il co-
raggio di realizzarlo. Avendo paura di lasciare la via nota, sacralizzata, per nuove for-
me di convivenza, di servizio, di orizzonti, viene anche meno la voglia ¢ Vimpegno di de-
cifrare i segni dei tempi per capire che cosa possa volere il Signore da noi. Oggi dob-
piamo sentirci, in un modo nuovo significativo prima per noi stessi e poi per gli altri, in
dovere di dare continuita alla storia di santita (fatta di vangelo vissuto ¢ di carita) della
nostra Congregazione.

Interroghiamoci seriamente su che cosa farc ¢ da dove cominciare, mi sembra il
primo passo, che potrebbe dare concretezza al desiderio di voler veramente rispondere
agli appelli che Dio ci fa attraverso la Chiesa ¢ la societa.

Semplici adattamenti, sarebbero certamente insufficienti.

Proseguiamo tutti sul percorso del rinnovamento gia iniziato, ma non ancora suf-
ficiente, con pin decisione ¢ incisivita. Facendo interagive qualita di vita consacrata,
strutture poste al suo servizio ¢ coraggliose risposte alle nuove sfide. Ogni religioso ¢ ogni
comunita possano ricuperare o intensificare il proprio fascino ed entusiasmo per il dono
della vocazione ¢ per renderlo cosi operativo ed attraente.

Con D’aiuto dello Spirito, con discernimento ¢ realismo, dovremo optare per pro-
poste operative concrete, vivibili ¢ condivisibili, capaci di far si che, poco a poco, la teo-~
ria (che tutti sappiamo gia molto bene) si traduca in percorsi praticabili, anche nuovi,
che esigeranno audacia ¢ disponibilita a rischiare ¢ a pagarc di persona.

3.2 La nostra vita consacrata

Mi servo di quanto ho potuto percepire dagli incontri personali con 1 fratelli ¢ dal
vivere in comunita con loro.

Tutti noi siamo esposti alle infermita del nostro tempo (spiritualismo disincarnato,
attivismo secolarizzato, consumismo, individualismo, forme di discriminazione, ccc.)
non facilmente curabili e che fanno della nostra vita di consacrati somaschi un misto di
luci e di ombre: “Siamo come il seme seminato tra le pietre, cioé di quelli che credono
per un certo tenipo, ma nell’ora della tentazione vengono meno”. C’¢ voglia di maggior
radicalita, pero Pincostanza ¢ la poca cocrenza fa si che tutto rimanga un desidcrio.

In genere, seppure con motivazioni ¢ modi differenti di attuazione, ¢’¢ decisionce
nel voler perseverare nel cammino della sequela di Cristo. Tuttavia, l4nsicurezza ¢ I'in-
soddisfazione, dovuti a problemi personali ¢ comunitari anche di apostolato, generano
crisi che scombussolano un po’ tutto, opzione personale ¢ rapporti fraterni.

San Girolamo rimane il modello ideale da imitare. Lo si conosce abbastanza, si cer-
ca di accogliere ¢ vivere i valori evangelici che egli ha vissuto ¢ raccomandato.
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Nelle Fonti che stianio traducendo nelle diverse lingue possiamo attingere la freschez-

za ¢ la bellezza del carisma somasco ¢ quanto ¢ considerato “fondamento dell’opera”.

Siamo ancora lontani dal saper proporre, non quanto Girolamo ha fatto, ma come

¢ perché PPha fatto; il suo amore appassionato per Cristo crocifisso e per la Chiesa, la
compassione evangelica per i fratelli in particolare piccoli ¢ poveri, facendosi servo di
tutti, come Gesti.

38

a.

I voti ¢ la loro pratica, solitamente, fatta qualche eccezione per la poverta, non
sono argomento di dialogo, di riflessioni ¢ di verifica nella comunita: sono con-
siderati come qualcosa di gelosamente privato. Non mancano gravi infedelta.
Ci sono, perd, confratelli che, avendo abbracciato 1 voti per amore di Cristo ¢
vivendoli come un dono, ne manifestano la forza trasformatrice e realizzatrice.
Sono uomini di preghiera, liberi, capaci di donarsi con aniore gratuito. In co-
munita ¢ con le persone, i poveri in particolare, sono accoglienti, solidali, com-
prensivi. Sempre attenti ai segni dei tempi, sono aperti al nuovo di Dio. Sanno
scorgere alla luce del vangelo la speranza ¢ i germi di vita presenti in quello che
sta succedendo nel mondo ¢ nella Congregazione. Manifestano di assumere nel
quotidiano i sentimenti di Cristo Gesu ¢ cercano di esserne testimoni fedeli:
purtroppo sono la minoranza,

La maggioranza dei religiosi, pur osscrvandoli perché 1i considera Pespressio-
ne piu forte della scelta di Cristo, ancora non ricsce a farli diventare un orien-
tamento di tutta la persona, di tutta la sua vita ¢ di tutta la sua storia verso la
realizzazione del Regno di Dio.

Le CCRR, che ora si leggono piu frequentemente in comure, in genere sono ab-
bastanza conosciute. La loro osservanza ¢ un po’ migliorata, soprattutto riguar-
do ad alcune norme concrete che regolano i momenti della vita in comune,
un’ordinata vita comunitaria e aspetti della missione apostolica; la Parte Secon-
da rimane a volte sconosciuta anche ai Superiori maggiori.

Quecllo che mi sembra che in genere manchi ancora € una vera ¢ comune ac-
coglicnza e condivisione di quegli aspetti della nostra Regola che esprimono la
nostra spiritualita, vale a dire il nostro modo peculiare, personale ¢ comunita-~
rio di vivere ¢ testimoniare il Vangelo nel quotidiano, nella fraternita, nell’apo-
stolato, nei rapporti con la gente ecc. Succede spesso, infatti, che religiosi di una
stessa comunita abbiano comportamenti contrastanti, dovuti proprio alla man-
canza di comuni punti di riferimento.

Il Carisma, dono di grazia dello Spirito che ognuno di noi ha ricevuto attraverso
san Girolamo, grazie anche al Capitolo generale 1999 ora ¢ mol-to pilt valorizzato
¢ approfondito. Sappiamo dove attingerlo, in che consiste ¢ come esprimerlo (cf
Documenti 2., 2~3), ci costa farlo diventare veramente operativo ncl nostro vivere
personale ¢ comunitario, soprattutto perché ritmanc ancora troppo debole la no-
stra decisione di seguire Pesempio di san Girolamo nel vivere la beata vita del Van-
eclo (ef 2, 1).

Gli aspetti del carisma che si ¢ cercato di valorizzare maggiormente sono, in
particolare quelli che per san Girolamo costituiscono il fondamento dell’opera:
“la devozione, la carita ¢ il lavorare”.

In quanto alla preghicra ¢ all’ascolto della parola di Dio (devozione) qualcosa
di meglio ¢’¢ stato; non cosi, in genere, nell’impegno a vivere la spiritualita di
comunione (carita) nella vita fraterna in comunita ¢ nella dimensione comu-
nionale della Chiesa nella reciprocita delle diverse vocazioni.

Nuove esperienze d’inserimento, di solidarieta ¢ di condivisione di vita con i po-
verti, in particolare piu piccoli ¢ abbandonati; Papertura a nuovi campi di “mis-
sione” (cf. Doc. 2, 3), anche se¢ non ancora con quella forza che ci si attendeva,
dice maggior entusiasmo cd impegno per “operare le opere di Cristo” (Iavoro).

L’attcnzione alla gioventi abbandonata ¢ a quella afflitta da nuove poverta, ri-
mane la missione apostolica caratteristica della Congregazione, come un chia-
ro segno di fedelta all’eredita del Fondatore.

L’accoglienza e la scuola continuano ad essere gli strumenti privilegiati di cui
ci serviamo per dire la “buona notizia” a chi, spesso con difficolta d’ogni ge-
nere, si sta aprendo alla vita. L’esempio ¢ il metodo educativo di san Girolamo,
ispirati al Vangelo, dicono tuttora come preparare i piccoli alla vita.

In genere questo progetto formativo citato nelle CCRR, ¢ accolto e attuato nelle
nostre opere. Tuttavia si continua ad attendere che dal Governo generale ven-
gano definite con chiarczza le lince fondamentali di cui ogni progetto formati-
vo-cducativo somasco dovra tenere conto, per coniugarle poi con quanto ¢ ca-
ratteristico di ogni realta.

Nel servizio degli orfani ¢ della gloventil bisognosa, della pastorale giovanile e
della scuola, come purc nel ministero parrocchiale, dobbiamo, perd, avere piu
a cuorc il conseguimento dell’“intento” che mossc il nostro Padre Girolamo a
compiere le “opere di Cristo”: la riforma del popolo cristiano, attraverso una
vita secondo il Vangelo (cfr. La Nostra Orazione), dando noi per primi I'esem-
pio di una vita personale ¢ comunitaria “riformata”.

11 moltiplicarsi, in questi anni, delle case per ragazzi bisognosi, con diversi tipi
di problematiche, in ogni parte del mondo (Brasile, Colombia, Ecuador, Filippi-
ne, India, Italia, Romania, Sri Lanka) con una rinnovata attenzione per il setto-
re educativo scolastico, con progetti formativi che coinvolgono religiosi ed edu-
catori laici, & segno di nuova vitalita carismatica della Congregazionc. Lo ¢ pure
un po’ ovungue, soprattutto nei paesi dove la presenza nostra ¢ recente, il cre-
scente numero di religiosi che, con generosita, cntusiasmo ¢ professionalita, si
dedicano al servizio degli ultimi, seguendo Pesempio di san Girolamo.

Ancora, come manifestazione di vitalita ¢ rinnovamento, voglio sottolineare il
coinvolgimento di laici (famiglic, persone adulte ¢ giovani) non solo per colla-
borare nei differenti campi del disagio infantile e giovanile, ma per condivide-
re responsabilita, anche direttive.
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La proposta del Capitolo ’99 di adottare “uno stile di vita, personale ¢ comuni-
tario, umile ¢ austero, per un rinnovamento della mentalita tale da vivere per i
poveri, con e tra I poveri, e come poveri”(cf. Doc. 4, 3.4), mirava ad un impe-
gno congregazionale piu forte nell’opzione preferenziale. “Il servizio a Cristo
nei poveri” deve aprirsi ad una vera solidaricta con chi ¢ condannato a vivere
nella miseria, nell’ingiustizia ¢ ncll’insicurczza, in particolare se piccolo e in-
difeso. Ognuno di noi dovrebbe veramente poter dire con san Girolamo: “con
questl miet fratelli io voglio vivere ¢ morire”.

Questa sfida non ¢ stata accolta: 'individualismo innato ¢ la tendenza a rin-
chiudersi in un lavoro gradevole, in genere continuano a prevalere tra noi, ren-
dendo molto debole la disponibilita ad un servizio apostolico rischioso.

Linserimento nella Chiesa ¢ nella realta locale ¢ considerata da religiosi ¢ co-
munita, per lo meno in teoria, indispensabile al fine dell’evangelizzazione ¢
dell’espressione del carisma. Solo stando con la gente, vivendo ¢ operando come
“servi dei poveri di Cristo”, sull’esempio di san Girolamo, ¢ possibile annun-
ciare 1l Vangelo ¢ trasmettere credibilmente la carita di Cristo.

A partire dai Vescovi, molta gente manifesta di apprezzare come viviamo,
quanto facciamo c Pimpegno, la gencrosita ¢ la competenza con cul ci dedi-
chiamo alle diverse attivita apostoliche, in particolare alla cura materiale ¢ spi-
rituale dell’infanzia ¢ della gloventu bisognosa ¢ dei poveri.

Ci sono aspetti che richiederebbero tuttora da parte nostra maggior attenzione:

- Papertura sincera alla cultura e ai valori del “luogo”, cercando di approton-
dirli con amore, infelligenza e discernimento;

- il rendere prescnte un’effettiva compassionevole solidarieta in tutti gli ambi-
ti dove serviamo, evitando Pautoritarismo e di fare pesare il nostro status;

- la vicinanza a tutti, in particolare agli esclusi, crarginati;

~ Jo stile di vita che non tenga lontani dal popolo (vedi: consumismo, indivi-
dualisnio, uso dei media ecc.);

- la vita comunitaria contestualizzata, attenta all’interculturalita, in modo da
non pensare, vivere ed attuarc solamente secondo la cultura dominante;

- la verifica attenta, in comunita, se strutiure ¢ scrvizi rifletiono il carisma ¢ sc
sono atle per una nostra inculturazione;

- un modello di vita secondo il Vangelo che influcnza Puso dei beni materiali,
delle relazioni interpersonali ¢ 'esercizio del potere;

- 1l rispetto alla religiositid popolare ¢ ai modi con cui ¢ espressa;

- la valorizzazione della cultura del dialogo interreligioso.

- Pinculturazione del carisma per dire in modo originale, nel rispetto dei suol
valori fondamentali, la vita religiosa somasca.

3.3 La nostra vita fraterna in comunita
La vita fraterna in comunita, termometro del nostro “starc con Cristo” ¢ del nostro

servire 1 poveri (CC 26), continua ad essere 1l cavallo di battaglia di quasi tutte le co-

munita. Nella programmazione comunitaria, in genere, occupa i primi posti: ne vengo-
o accentuati Pimportanza, i valori e i mezzi indicati nella nostra regola di vita per mi-
gliorarne la qualita.

Passi in avanti se ne sono fatti, soprattutto nella convinzione almeno teorica che da
cssa dipende la nostra credibilita come religiosi; nessuno mette in dubbio che la frater-
nita sia la priorita della nostra vita comunitaria, tuttavia ci si accorge che si ¢ ancora
lontani da “Pamarsi veramente gli uni gli altri con la stessa carita con cui Cristo ci ha
amato ¢ ha dato se stesso per noi” quando si creano contrasti ¢ divisioni.

“La Nostra Orazione”, che tutti personalmente ¢ comunitariamente recitiamo con
frequenza, non ¢ solo una supplica al “dolce padre nostro Signore Gesu Cristo di rifor-~
mare il popolo cristiano a quello stato di santita che fu al tempo degli apostoli”, ma ¢ so-
prattutto un impegno perché diventi realta nella nostra comunita, aprendoci alla co-
munione ¢ praticandone la spiritualita nella condivisione di vita, nella carita fraterna ¢
nella partecipazione alla missione comune.

Quasi nessun religioso mette in dubbio che la fraternita faccia parte delle priorita
della nostra vita comunitaria: ¢ la sua attuazione concreta che spesso dice il contrario ¢
crea contrasti ¢ divisioni.

In gencre, nelle comuniti, ¢ cresciuta Pattenzione riguardo al compimento degli atti
comuni voluti dalle CCRR (la preghiera, la mensa, il capitolo della casa ¢ gli incontri di
fraternita) ancora poca ¢ la sensibilita ¢ I’esigenza di rapporti interpersonali pin coinvol-
genti in tutti gli ambiti del vivere quotidiano.

Le attenzioni, piti 0 meno formali, per una convivenza accettabile non mancano,
perd non bastano a stemperare le conflittualita e ad evitare tra i religiosi atteggiamenti
di reciproca indifferenza, quando non di rifiuto dei fratelli: “siamo spettacolo di fronte
a Dio ¢ agli uomini...”.

11 nostro mondo, lo sappiamo bene, ¢ piu che mai tormentato da guerre, odi, divi-
sioni, lotte tra diverse culture, diffidenze reciproche. Il neoliberismo imperante, materia-
lista ¢ basato su un grossolano egoismo, & incurante del valore della persona e dei biso-
gni della maggior parte dell’umanita.

Noi religiosi, uomini che per un jdeale evangelico uscendo dai nostri interessi, ab-
biamo deciso di vivere per gli altri, come Gest, non solo non dovremmo giustificare un
tale modo di pensarc e di agire, ma csserne un’alternativa soprattutto attraverso la fra-
ternita che, collocandoci aldila del potere, dell’accumulo dei beni, dell’avarizia ¢ invidia,
della gelosia ¢ della possessivita, ci rende amici nel Signore: “vedete come si amano!”.

Non ¢ ancora diffusa una cultura dei rapporti personali d’amicizia nel Signore;
scarseggiano picta ¢ misericordia, luogo in cui accade il miracolo della nuova fraternita;
il rispetto del fratello, delle sue fragilita ¢ limiti non ¢ particolarmente curato, ¢ Paiuto
per correggersi o non viene dato, 0 mancano pazienza ¢ amore, speranza ¢ fiducia; non
¢ raro il caso del rifiuto del perdono; si scarica facilmente la colpa sugli altri di quanto
non va bene invece di assumersi le proprie responsabilitd; Pattaccamento alla propria
volonta ¢ spesso un freno, quando non un ostacolo, alla realizzazione dei progetti co-
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muni; Paccettazione degli altri cosi come sono ¢ sempre difficile ¢ normalmente non ¢’¢
interessc a conoscersi 1 po’ piut in profondita, in modo personale, ¢ non solo esterior-
mente: non si pud amare chi non si conosce; manca in genere la disponibilita ¢ 1a ca-
pacita di dialogare per superare le differenze che ci sono soprattutto culturali.

E’ ovunque urgente un rinnovamento che riferendosi alla comuniti di Gerusalem-
me, dia vita ad un nuovo stile di comunita (cf. Atti ¢ La nostra Orazione). Per esscre au-
tentico, dovra poggiarsi saldamente su tre colonne: rclazioni personali d’amicizia nel Si-
gnore (comunione), in vista della missione evangelizzatrice (apostolato proprio della
Congregazione, conforme al carisma) ¢ la prossimita ai poveri; dovra privilegiare e ren-
derc pit operativi quegli aspetti delle CCRR che, rispondendo anche alle loro aspirazio-
ni profonde, possono diventare una proposta di vita per tante persone, in particolare per
1 glovani: mettere al primo posto la persona e la comunione di vita fraterna al di sopra
della forma giuridica, mettere tutto in comune, mantenersi attenti ¢ disponibili a ren-
derc felici gli altri, far si che le differenze diventino valori e risorse.

Fer poter rinnovare la nostra vita fraterna, dobbiamo far fronte a due gravi osta-
coli: il nostro vivere, ancora troppo frequentemente un arcipelago di isole solitarie, dove
ognuno vive un po’ per conto suo, ¢ Possessione per il lavoro-apostolato. La comunita ¢
in funzione dell’apostolato perd I’aftivita non deve occupare tutto il tempo ¢ tutte le
energie, togliendo spesso la voglia di pregare ¢ di “perdere tempo” in riunioni comuni-
tarie, conversazioni personali, momenti gratuiti di fraternita. Molte nostre comunita
danno 'impressione d’essere “cquipe di impresari”, dove Pesperienza di Dio e la frater-
nita sono in sccondo piano.

Insisto sul bisogno di una vita comunitaria veramente fraterna, perché, insieme
allo “starc con Cristo”, ¢ fondamento indispensabile per una “nuova fantasia della ca-
rita”, capace di fare dclla nostra missione apostolica un segno visibile del rinnovamen-
to della Congregazione.

3.4 I superiore animatore di comunita

Nei documenti del Capitolo generale 1999 si parla della Congregazione che si ren-
de presente nelle comunita locali (cfr. CC 30).

Mi sembra doveroso richiamare attenzione sul compito di vitale importanza che
hanno i superiori nell’animazione delle comuniti. Non sempre si rendono conto delle
responsabilita che essi si assumono davanti alla Congregazione ¢ alla Chiesa stessa. Le
CC al n. 32 ne richiamano il compito primario: mantengano (Ie comunita) unite nella
concordia degli animi e nell’azione apostolica” ¢ questo lo voglio sottolineare.

Altri compiti possono e, a volte, debbono essere delegati; questo not

La motivazione unica ci vicne data da san Girolamo: la concordia gencra la pre-
senza di Cristo ¢ “se la Compagnia stara con Cristo si otterra Pintento; altrimenti tutto ¢
perduto” (1 Lett). Tutto il resto diventa inutile: i poveri, in particolare i piccoli, orfani o
senza famiglia, hanno bisogno di respirare questo clima, che apre la via all’evangeliz-
zazione, anzi ¢ la prima evangcelizzazione.

Un altro aspetto che voglio richiamare ¢ la promozione dell’unita e dell’amore per
la Congregazione che debbono manifestarsi in segni concreti e verificabili. Non si pud,
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infatti, parlarc di unitd ¢ amore s¢ non si valorizzano per la formazione permancnte i
decreti dei Capitoli o le lettere ufficiali; se non ¢’¢ uno scarbio di comunicazioni ¢ di
informazioni. E? davvero inconcepibile che le comunicazioni dei Superiori maggiori a
voltc non siano portate a conoscenza dei religiosi ¢ quindi non approfondite. Fer questo
diventa ormai indispensabile che, ad esempio, ogni comunita sia collegata con la posta
clettronica, perché le notizie oggi vengono trasmesse in tempo reale.

Un ultimo richiamo del Capitolo 1999: “La comunitd locale deve possedere una
chiara identita carismatica, assimilata ¢ vissuta in modo da cssere trasmessa”.

Limpegno spetta in primo luogo al superiore ¢ poi deve esserc “yerificato, data
Pimportanza, dagli organismi di governo della Congregazione”.

Nelle CC scopriamo la nostra identita carismatica ¢ quindi ¢ importante la loro let-
tura ¢ il loro studio completato dalla conoscenza della nostra tradizione.

3.5 Interventi nelPorganizzazione delle nostre case e nel funzionamento delle no-
stre strutture '

“La nostra Congrcgazionc dispone di strutture adeguate per conseguire piu facil-
mente le finalita per cui ¢ stata suscitata da Dio” (CC 116) ¢ la loro validita ¢ general-
mente riconosciuta ed accettata da tutti. Date le attuali nuove situazioni si sente la ne-
cessita di rivederle e di dare loro una nuova impostazione, proprio per favorire il rin-
novamento di personc, comunita ed opere, nella fedelta al Vangelo ed al carisma.

Conosciamo le situazioni: eta avanzata, la crisi vocazionale, 'eccesso di opere (so-
prattutto in Europa) la scarsita di religiosi soprattutto in America Latina e USA nono-
stante gli anni della nostra presenza, con gravi difficolta per darc vita ad una ripresa si-

gnificativa; in Asia la promettente presenza non senza difficolta cd interrogativi, in par-
ticolare nell’animazione - promozione vocazionale ¢ nella formazione.

11 Capitolo generale deve far fronte, con discernimento sapiente, efficace e corag-
gioso a questi bisogni, ripensando ¢ rinnovando anche strutture ed oper_c.

In Europa si trattera, forse, di unire le forze (Province unite?) e di pensare a stra-
tegie che diano alle opere una nuova vitalita carismatica, con una presenza maggior-
mente significativa di religiosi ¢ di laici. E” ormal necessario portare a compimento il
piano di ridimensionamento di comunita ed opere deciso dalla Consulta della Congre-
gazione (2001). Si tratta certamente di un ’azione dolorosa, percid da farsi con discer-
nimento ¢, alla luce dell’immagine evangelica della potatura, “perché porti piu frutto”.

In Amerlca Centrale, Brasile ¢ México, oltre a capire quali possano essere le cause
della situazione attuale bisogna urgentemente fissarc con chiarezza le priorita, decide-
re interventi anche strutturali per superare I'impasse.

Nelle Filippine, nell’India - Sri Lanka, dove la crescita vocazionale ¢ buona? l’aF—
tenzione va rivolta in particolare alle strutture formative, dotandole sempre piu di reli-
giosi formatori ben preparati, identificati con il carisma in modo da inculturarlo sag-
giamente, con Pesperienza ¢ la conoscenza diretta della Congregazione. Dove la cresci-
ta vocazionale ¢ buona, migliore deve essere la formazione.

La vita delle comunita ha bisogno di essere ripensata. Essendo ormai costituite da
un numero di religiosi sempre pit ridotto ¢, il piu delle volte, con una attivita apostoli-
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ca impegnativa o troppo frammentata, corre il rischio che peggiori la fraternita. $i do-
vra percio essere piu attenti nel formare le comunita a quali religiosi destinare, quale
superiore; nemmeno ¢ da sottovalutare Pimportanza della casa dove la comunita abita
che pur nella semplicita, deve essere accogliente ¢ favorire una serena vita comunitaria,
Sarebbe bene separare la residenza della comunita dal luogo di lavoro (cccezione fatta
dove la comunita religiosa vive con piccoli ¢ i giovani) in modo da tutclare meglio i va-
lori ed i doveri della vita religiosa.

Alla “nuova fantasia della carita”, dobbiamo unire 1a nuova fantasia delle struttu-
re rinnovate al servizio della persona, della comunita ¢ dei piccoli che accogliamo. Al-
cune grandi strutture sono certamente necessarie, trattandosi in particolare di centri
scolastici, pero, data la scarsita di religiosi, delle risorse economiche e gli altri impor-
tanti ¢ doverosi impegni di vita religiosa, dobbiamo procedere secondo le nostre reali
possibilita ¢ non cadere nella “tentazionc luciferina,” di cui parla san Girolamo.

Infine, vedo la necessita di una maggior interrelazione tra le strutturc appartenenti
alla stessa arca geografica per un maggior coordinamento ¢ condivisione di problemi Cid
renderebbe pin normale e facile Paiuto reciproco per affrontare meglio alcune priorita.

S¢ e come fare tutto questo ¢ compito del Capitolo prima e poi del nuovo Governo.

4. FORMAZIONE INIZIALE

4.1 La priorita della formazione

L’animazione vocazionale ed in particolare la formazione sono sicuramente la pri-
ma delle priorita: dalla formazione di oggi, infatti, dipendera il futuro stesso della Con-
gregazione. Ne siamo convinti veramente?

Giovani che si sentano attratti da Cristo ¢ disposti a seguirlo, anche in forma radi-
cale, non mancano anche in questo momento storico ¢ in ogni parte; hanno tante fragi-
lita ma sanno spesso rischiare, soprattutto sc incontrano qualcosa per cui valga la pena.

Ferché tanta crisi di vocazioni e tanti abbandoni nella nostra famiglia religiosa so-
prattutto in questo ultimo decennio?

Tutti abbiamo qualcosa da rimproverarci: singoli, comunita e governo siamo col-
pevoli di omissione, non ci mettiamo in discussione per ricuperare i giovani; il nostro
vivere ¢ operare, per la scarsa attenzione che diamo alla parola di Dio, non dice una
vera passione per Cristo ¢ per 'umanita, non esprime sequela radicale di Cristo; poche
volte siamo “lucerne ardenti” che sprigionano “raggi di opere infiammate di Divino
amorc”, come lo “stare con Cristo, "amarsi gli uni gli altri e il scrvire i poveri”; lo stilc
della nostra vita fraterna in comunita, in molte parti, ¢ poco attracnte; il carisma, vera
“fantasia” dello Spirito, invece di essere incarnato nella realta di oggi in fedelta creati-
va, cosa che presuppone rischio e fatica, continua ad essere semplicemente ripetuto; la
paura del cambio, dovuta sovente alla ricerca del benestare ¢ della realizzazione perso-
nale, fa si che ci adagiamo sul gid “consolidato” ¢ a guardare indietro, pur sapendo che
nessun giovane si consacra per tener vivo il passato, neppure “rifonderd nulla perché il
veechio appaia nuovo, ma accoglicra un nuovo che ¢ segno misterioso ¢ gioioso del ve-
niente” (Instr. Lab. Congresso della vita consacrata 2004).
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E’ una sfida che dobbiamo affrontare con urgenza, decisione, coraggio ¢ speranza,
coinvolgendo religiosi e comunita, non solo con esortazioni.

Un po’ ovunque Panimazione ¢ Paccompagnamento vocazionale devono esserc
presi pitt a cuore ¢ migliorati. E” necessario che nei diversi territori almeno un religioso
preparato venga dedicato a tempo pieno a questo servizio, supportato da un progetto,
adatto ad ogni tappa, per una maturazione umana, cristiana, spirituale ed intellettuale.

La preparazione al noviziato, ¢ ancora un po’ troppo improvvisata, con conse-
quenze negative anche per le tappe successive. In Colombia, Filippine ed India, in que-
sti ultimi anni, si ¢ cercato di affrontare questo problema e mi sembra che il cammino
intrapreso sia promettente.

Mi continua a preoccupare la formazione nelllimmediato postnoviziato ¢ che pre-
cede la professione perpetua. Non puo essere fatta in qualche modo e nemmeno troppo
generica. Se vogliamo religiosi maturi dobbiamo assolutamente puntare ad una forma-
zione sempre pill personalizzata, con formatori preparati ¢ capaci. E' necessario che in
ogni parte si investa molto di piu nella formazione dei formatori, anche a costo di la-
sciare altre attivita.

In America Latina, la difficolta a mantenere strutture formative valide, soprattutto per
la scarsita di formatori, obbliga ad aggiustarsi. Gli esiti, oltre a farci pensare, ci devono spin-
gere a trovare delle soluzioni concrete. Fersonalmente penso che, con il dovuto discerni-
mento, si dovrebbe estendere a tutte le tappe formative Pesperienza del noviziato iniziata ncl
2004. Ci sono difficolta ¢ ostacoli da superare ma nel futuro potrebbe diventare una risor-

sa per la Congregazione.

4.2 Processo di inculturazione

Per la prima volta nella sua storia la nostra Congregazione si ¢ resa presente in tutti
i continenti. La novita dell’evento ci invita anzitutto a ringraziare il Signore perché il cari-
sma di san Girolamo ha ora il carattere di universalita, ma questo richiede con urgenza
anche la nostra disponibilita a rispondere ai cambiamenti che richiede soprattutto nel
campo della formazione dei nostri giovani.

Con tutta la Congregazione voglio esprimere la gratitudine a quei nostri fratelli
che, a partire dal 1921, con fede, spirito di sacrificio ¢ amore alla Congregazione sono
andati in nuove terre e, affrontando innumerevoli difficolta, hanno trasmesso, come P’a-
vevano sognato, imparato ¢ vissuto, il Vangelo, nella fedelta al carisma di san Girolamo.
Non possiamo dimenticare 1 loro nomi per quanto, spinti dall’entusiasmo ¢ da tanta
buona volonta, hanno fatto, ¢ tuttora fanno, per la Chiesa, per la Congregazione ¢ per i
pitt poveri, accogliendo, assimilando ¢ vivendo la cultura propria del luogo.

In questo momento, anche se con piccole realta, la Congregazione ¢ presente nei
cinque Continenti. i tratta di un fatto nuovo, di cui dobbiamo valutare Pimportanza, le
conseguenze e gli impegni che ne derivano. Gia stiamo intravedendo scgni di speranza,
dobbiamo fare che siano duraturi ed efficaci.

Rimangono certamente perplessita ed incognite da chiarire, difficolta ¢ sacrifici da
affrontare, perd ¢ sicuro che anche da qui dipende il rinnovamento della Congregazio-

ne ¢ la sua vitalita.
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a)  Trasmissione e inculfurazione del carisma
Per preparare 1 “servi dei poveri” di Cristo, disponibili ad inserirsi creativa-
mente nclla Chiesa ¢ nel loro ambicnte sociale ¢ necessario che religiosi ¢ co-
munita trasmicttano la forza carismatica di san Girolamo con il loro tipico
modo di vivere ¢ di operare.
Il carisma va attualizzato e inculturato nella sua portata esistenziale.
E’ compito dei formatori aiutarce i giovani perché nella fedelta ai valori fonda-
mentali del Vangelo ¢ del Fondatore siano capaci di far proprio questo proces-
so di inculturazione.
Il carisma ha in sé¢ la potenzialita di rendersi presente in modo nuovo, assu-
mendo espressioni peculiari, dimostrando la ricchezza dello Spirito ¢ la sua vi-
talita, proprio come il seme che, a scconda del terreno, produce frutti di nuo-
vo sapore, quello dell’universalita.

b)  Formazione inferculturale
Una priorita che ci viene richiesta e da affrontarc con coraggio ¢ convinzio-
ne per una formazione interculturale ¢ Uistituzione di comunita internazio-
nali. Casa Pino di Grottaferrata (Italia) ed il Noviziato latinoamericano, pri-
ma a Campinas (Brasile) ¢ quest’anno a Bucaramanga (Colombia), costitui~
scono un buon inizio, anche sc richicdono piu attenzione da parte della Con-~
gregazione per una maggior cfficienza.
I vantaggi sono evidenti: diventano scuole di vita evangelica dove 1 giovani
imparano ad amarsi accogliendosi nella diversita ¢ scoprono le ricchezze del-
le varie culture, arricchendosi vicendevolmente, cosi I'inculturazione viene
assimilata e sperimentata quotidianamente in maniera vitale; cresce la pre-
parazione ¢ la disponibilita futura ad andare dovunque il servizio dei poveri
li chiamera.
Si devono affrontare i sacrifici che richiede la composizione di queste comunita
per la preparazione adeguata dei formatori; per impegno cconomico che do-
vra cssere affrontato con una maggiore solidaricta tra province ¢ fiducia nella
Frovvidenza; per la preparazione dei giovani ad affrontare, senza traumi, le
difficolta inerenti all’inserimento in una comunita internazionale.
Perché queste esperienze abbiano csito ¢ aiutino i giovani somaschi a sentirsi
cittadini del mondo aprendo il loro cuore e la loro mente (cfr. Monita 366) ¢
necessario che tutta la Congregazione s'incammini con maggior convinzione ed
entusiasmo verso la valorizzazione ¢ accoglienza dell’interculturalita, sorret-
ta ¢ animata dai Superiori.

Lo Spirito santo che ¢ autore del carisma ha fantasia ¢ vuole che il suo dono non
sla nascosto, né imprigionato e neppure solamente ripetuto, ma rinnovato ed arricchito.
Obbedire allo Spirito comporta da parte di tutti noi accettare che il carisma di san Gi-
rolamo ormai non parli una sola lingua e un solo modo di essere visto ¢ interpretato,
salvaguardando 1’unita dei suol valori costitutivi.
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5.~ I LAICI

Tranne qualche cccezione devo purtroppo rilevare che quanto era stato proposto
nelle linee pastorali prioritaric del capitolo generale 1999 ¢ stato disatteso. Qualche ten-
tativo di breve durata ¢ stato intrapreso ¢ nel migliore dei casi ¢ sopravvissuto con fati-

ca. Mi pare di dover evidenziare alcunce cause che creano questa situaziornie.
a.  L’indifferenza e in non pochi casi Popposizione alla condivisione-collaborazio-
ne con i laicl.

b. La poca consapevolezza che per noi Somaschi ¢ questione di fedelta al nostro
Fondatore, laico e promotore nella Chicsa del suo tempo di quella che oggi
chiamiamo “spiritualita di comunione” tra i “scrvi dei poveri” ¢ i fedeli laici
(oggi ¢ anche mancanza di fedelta alla Chicsa che propone con insistenza la
condivisione del carisma - cfr. RAC 31).

¢ Soprattutto la mancanza di chiarezza circa quanto il Capitolo del 1999 diceva:
“Preparare un itinerario di formazione spirituale ed apostolica, claborato da lai-
ci e comunifa religiosa” (Docunienti p.7). La condivisione non comporta neces-
sariamente il vivere insicme, ma uno stile di vita che si esprime nelle differenti
vocazioni ¢ in un progetto conune. La formazione svolta insieme, religiosi ¢ lai-
ci, ¢ un momento fondamentale di questa comunione, come avveniva nella pri-
ma comunitd cristiana di Gerusalemme alla quale san Girolamo faceva riferi-

mento.

d.  La condivisione nella formazione presuppone che anche noi religiosi ne abbia-
mo bisogno ¢ che ai laici sia riconosciuta la capacita di donare a noi (cfr. RAC
31). Se in altri tempi sono stati i religiosi e le religiose a nutrire spiritualmente
il popolo cristiano oggi, grazie ad una maggior formazione del laicato, ci puo ¢
ci deve essere un aiuto reciproco nella comprensione della specificita ¢ bellez-
za di ciascun stato di vita. Latteggiamento giusto ¢ quello di “scendere da ca-~
vallo” (Congresso VR 2004) ¢ di metterci con i laici alla comune scuola del

Vangelo.

Il Papa nella NMI al n. 31 scrive: “Questo ideale di perfezione non va equivocato
come se implicasse una sorta di vita straordinaria, praticata solo da alcuni [religiosi]. E
Pora di riproporre a tutti con convinzione questa misura alta della vita cristiana ordi-
naria. Tutta la vita della comunita ecclesiale ¢ delle famiglie cristiane deve portarc in
questa direzione”. Certo, come nel rinnovamento del nostro vivere ¢ operare, della vita
fraterna, anche in questo caso non possiamo pretendere di fare passi se la comunita re-
ligiosa non ¢ d’accordo; non basta il singolo nell’impegno di vivere questo ideale di san
Girolamo nel suo “interno”, un accordo non solo sul piano teorico ma sul quello del vis-
suto quotidiano (“...sc la Compagnia stara con Cristo).

A riguardo credo valido quanto scritto da p. Roberto Bolis nella sua relazione al ca-
pitolo provinciale 2004: «Si tratta di dare il potere ai laici, non il poterc da escreitare su
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qualcuno o qualche cosa, ma il potere di scrvire con la propria responsabilita ¢ la pro-
pria professionalita all’edificazione della famiglia religiosa di cui condividono il carisnia
e alla cui missione partecipano.

Questo processo richiede tempo di maturazione, di comunicazione reciproca, dj
obicttivi comuni, di relazioni personali; richiede soprattutto che ci sia tra i religiosi ¢ |
laici coinvolti nella stessa opera, uno spirito di associazione, cioé un desiderio sincero dj
accoglienza mutua, di fiducia scambievole, di approfondimento ¢ formazione, di una ri-
cerca comune delle forme che siano piu atte a vivere la reciproca collaborazione ¢ con-
divisione sccondo la propria spiritualita ¢ secondo 1l proprio carisma.

Il religioso atto ad entrare in questa prospettiva ¢ colui che sa collaborare a pro-
getti comuni, che sa accettare gli altri, che nel dialogo sa modificare il proprio punto di
vista. E” colui che ha un forte senso di identita della Congregazione, ma che sa anche
aprivsi ai contributi ¢d alle competenze altrui, che possiede la pazienza necessaria per
un lavoro in comune e coordinato, che ¢ convinto di non possedere la somma delle com-
petenze, che accetta volentieri il parere di esperti.

Occorrono forse religiosi nuovi, capaci non solo di lavorare molto, ma di lavorarce
assiemc; non solo di essere santi, ma di santificarsi nel confronto con gli altri; non solo
di essere protagonisti apostolici, ma di condividere la progettualita ¢ ’esccuzione con al-
tri; non solo predicatori di fraternita, ma fratelli dei propri fratelli; non solo portatori di
un carisima, ma propugnatori ¢ condivisori del proprio carisma; non solo dalla chiara
identita, ma con una identita aperta agli apporti ¢ stimolazioni degli altri; non solo ra-
dicati nelle proprie tradizioni, ma disponibili agli inncsti che possono rivitalizzare il
tronco secolare; non solo capaci di insegnare, ma anche capaci di impararey.

Deve rimanere solo un sogno “che i religiosi somaschi e i laici che condividono
il nostro carisma lavorano insienme ¢ sono riconosciuti ¢ chiamati “servi dei poveri di
Cristo”; che tutti si sentono fratelli (C1555 11,13) ¢ vivono lo stesso Vangelo della ca-
rita”?

La condivisione del carisma con i laici ¢ la loro collaborazione nelle opere, ormai
sempre pit dettata dall’acquisizione del suo valore teologico ecclesiale e sempre meno
dal calo numerico dei religiosi, devono esscre di tutte le realta della Congregazione.

L aggregazione alla Congregazione di alcune donne ed altri modi di partecipazione
alla vita somasca che si stanno presentando devono suscitare tra noi interesse, riflessionc
cd Interrogativi, proprio per sapere accogliere il nuovo che lo Spirito santo sta suscitando.

E necessario che il nuovo Governo generale sia d’escmpio nel prendere pitt a cuore
questo fatto ecclesiale, superando Vimpasse del sessennio appena concluso.

6.- LA FORMAZIONE PERMANENTE E CONTINUA

“La vita consacrata, presenza della carita di Cristo in mezzo all’'umanita” (RdC),
per essere fedele alla sua vocazione, ¢ chiamata a rinnovarsi costantemente nei suol
membri mediante una conversione personale ed una trasformazione collettiva sentita
come una “csigenza intrinseca alla consacrazione religiosa” (VC): un cammino di for-
mazione permancnte ¢ continua.
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La nostra Regola di vita (CC 106), nel trattare della formazione permanente, ne ri-

salta Pimportanza, perché “offre ai religiosi la possibilita di un continuo rinnovanicn-
to”; indica chi ne ¢ responsabile ¢ le varie modalita; la nostra “Ratio” (Parte seconda)
sviluppa questi punti.

Mi sembra che nella Congregazione la formazione permancente sia ancora perce-
pita come una costrizione, piuttosto che un aiuto, un’opportunita; non ¢ ancora suffi-
cientemente valorizzata dai religiosi.

Le difficolta ¢ gli ostacoli pin forti sono a livello individuale: Pincapacita di orga-
nizzare il proprio tempo, un senso di autosufficienza o la paura che emergano nuovi
problemi; a livello di comunitario: il disimpegno e la scarsa responsabilita di una cre-
scita comune ¢ fraterna; Peccessiva mole di lavoro che rende meno significativi 1 rap-
porti e disorienta e persone; a livello di istituzione: la riduzione della formazione per-
mancnte a semplice aggiornamento, la mancanza di un responsabilc-animatore, gli
ostacoli economici, la scarsita di personale (ad esempio per un tempo sabbatico) ¢ la
mancanza di continuita con la formazione iniziale.

Tutti dobbiamo convincerci che, investendo sulla formazione permanente, inve-
stiamo sul nostro futuro, altrimenti la vita religiosa diventera facilmente una “frustra-
zione permanente”. Pur essendo finalizzata prima di tutto alla conversione, alla cresci-
ta ¢ al rinnovamento della persona, la formazione permanente ha anche un grande im-
patto sulla comunita; incide sulla qualita della vita, della testimonianza, del rinnova-
mento ¢ dell’animazione vocazionale.

Nella attuale situazione, credo che la priorita sia di aiutare ciascuno a prendere co-
scienza del proprio bisogno di ricuperare Pessenziale, di ritornare alla sorgente ¢ alPa-
more d’un tempo, cosi che sia egli stesso a decidere di farlo diventare passione: ricerca
personale di Dio nella sua parola, ¢ assunzione della propria responsabilita al riguardo,
mediante un progetto personale ¢ comunitario.

Non sono necessaric cose straordinarie, ma quclle di tutti i glorni, “imparando a
imparare dalla vita”, da Dio, l'unico vero “formatore”, dagli altri, da ogni fratello, dal-
la gente, dai poveri, dai piccoli, da ogni cultura, dal lavoro e da quanto succede ad ognu-
no nella vita di ogni giorno.

Questa ¢ la pit importante c¢d ¢ la prima formazione permanente!

Insieme a questo, la Congregazione deve avere “un piano di formazione perma-
nente” 4 vari livelli, con incontri particolari, momenti spirituali prolungati, corsi di ag-
glornamento, tempi sabbatici...

Anche sc la formazione dipende, primariamente, dalla consapevolezza ¢ dalla de-
cisione del singolo, tuttavia non pud mancare nel superiori attenzione ad offrire ai re-
ligiosi, per la loro crescita spirituale, opportuniti comunitaric ¢ personali ¢ mezzi ade-
guati... per mettersi in questo cammino.

Propongo che si attui quanto indica la nostra Ratio nominando un responsabile ge-
nerale della formazione permancente, affidandogli gli incarichi ¢ le attivita opportune (cf
Ratio, 1.4).
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7.- CONCLUSIONE

Fratelli, siamo certi che il Signore in questo momento della nostra storia vuole
qualcosa da noi. Riuniti, ora, in quest’aula capitolare, ascoltiamo insieme quanto il suo
Spirito ci dice per incarnare oggl ¢ dare continuita al carisma di san Girolamo.

Non vogliamo permettere che le difficolta ci paralizzino, anzi, vogliamo che diven-
tino stimoli per oricntare scelte, per ripensare ¢ rinnovare, senza titubanze, il nostro vi-
vere ¢ operare le nostre strutture se non ci aiutano piu ad esprimere la scelta radicale
di Cristo, ncl servizio dei piccoli e dei poveri.

Sara, percio, nostro impegno individuare ed indicare, con coraggio, fiducia e di-
scernimento, i percorsi e le strade, che si apriranno a chi le intraprendera e sapra coin-
volgere 1 propri fratelli.

Il “motivo guida” di questo nostro Capitolo: (UNA NUOVA FANTASIA DELLA CA-
RITA’- vino nuovo in otri nuovi» ¢ invito a rinnovarci per accogliere la novita cvange-
lica dell’amore ai piccoli ¢ per mantencrne la freschezza. Esso ci riporta a san Girolamo
cd alla strada da lui percorsa per “imitare ad ogni suo potere il caro macstro Cristo”.
“Girolamo Miani, fervente c¢ rifugio dei poveri”, nel quale la passione per Cristo € dive-
nuta passione per Pumanita, “ora”, ci “conforta nell’amore di Cristo”.

“I] futuro della vita consacrata ¢ ncl suo fondamento: Gesu Cristo” (F. Bernardo
Olivera). “Se la compagnia stara con Cristo”, la sua vita spirituale, vita secondo lo Spi-
rito, rinnovera la carita di ognuno ¢, cosi, le comunita, vere famiglic di fede e d’amore,
sentiranno il bisogno di aprirsi ¢ di rendere partecipi del proprio “dono di grazia” co-
loro che lo vorranno condividere.

Allora, pitt vicini a conseguirlo, PINTENTO “che il popolo cristiano vive la santita dei
tempi apostolici, nell’ascolto della Farola, nella convivenza, nella frazione del pane ¢
nella preghiera” (cf Documenti del Capitolo 99, 5 - 3.1b), ci rendera “otri nuovi” ca-
paci di accogliere il “vino nuovo” della carita di cui San Girolamo, imitando Cristo, ci
ha dato Pesempio: lavare i picdi ai piu “piccoli”, ciog, essere “servi dei poveri di Cristo”.

Al termine del mio mandato rendo grazie a Dio che, nonostante le mie infedelta, si
¢ manifestato sempre Padre buono, dando nuova vitalita alla nostra Congregazione ¢, in
quest’occasione, con il salmo 85 lo prego: “Mostraci, Signore, la tua via, perché nella
tua veritd noi camminiamo; donaci un cuore semplice che tema il tuo nome”.

Esprimo la mia gratitudine ad ogni confratello per la stima ¢ la fiducia manifesta-
tami: ha reso pin facile il mio servizio.

Sono cosciente che, per i miei limiti personali, ho causato disagio ¢ sofferenza a pin
di uno: chicdo perdono di cuore ai confratelli che si sono sentiti disattesi o non capiti.

Ai confratelli anziani, in particolarc a quelli amnalati, voglio dire la mia ricono-
scenza, perché la loro sofferenza, offerta al Signore, ¢ un grande aiuto per la Congre-
gazione.

Al piccoli e ai giovani, alle collaboratrici ed al collaboratori laici presenti nelle no-
stre opere ¢ a coloro che, uniti alla Congregazione, condividono il carisma di san Giro-
lamo, va il mio particolare ringraziamento per avermi fatto toccare con mano la bellez-
za della vocazione somasca ¢ del suo carisma.
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San Girolamo, nostro Padre, il ven. Fratel Righetto, la cui umilta ¢ un continuo ri-
chiamo per tutti noi, ed i fratelli che sono in ciclo, ci ottengano dalla materna interces-
sione di Maria che questo nostro Capitolo produca quel rinnovamento della Congrega-
zione che la Chiesa si attende, per la gloria del Padre, del Figlio ¢ dello Spirito Santo.

P. Bruno Luppi, crs

Preposito generale
Roma, 18 febbraio 2005
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2.- INFORME DEL PREPOSITO GENERAL
al CXXYV Capitulo general

Albano Laziale, 18 de febrero de 2005

0.~ PREMISA

Queridos hermanos:

por gracia de Dios, buen Fadre siecmpre, que nunca ha permitido que le faltaran a
la Congregacion prucbas de su amor, hemos llegado a nuestro Capitulo General de
2005, ¢l n. 135 de nuestra historia. Con ¢l apostol Fablo decimos: “Bendito sea Dios, Pa-
dre de nuestro Scrior Jesucristo, que nos ha bendecido en la persona de Cristo con toda
clase de bicnes cspirituales y celestiales” (Ef 1, 3).

Todos somos conscientes de la importancia de este acontecimiento, para el que la
Congregacion entera se ha preparado con la oracion y la participacion activa de los re-
ligiosos. Ahora estamos reunidos aqui, en ¢l nombre del Sefior, agradccidos por haber
sido llamados a prolongar la obra que ¢l Espiritu Santo ha suscitado en la Iglesia por me-
dio de san Jeronimo Miani: queremos asumir, esperanzados, la responsabilidad que los
hermanos nos han encomendado de discernir juntos la voluntad de Dios, para contri-
buir asi a dar a la Congregacion una nueva vitalidad.

El momento que estamos viviendo no e¢s facil y no son pocos los que, entre noso-
tros, corren cl riesgo de leer el presente como presagio de un futuro cargado de incer-
tidumbre. Serd tarca nuestra percibir y discernir los brotes de vida nueva que hay ya cn
nosotros y sefialar con evangélica sabiduria aquclios medios que pueden favorecer su
desarrollo, con la mente y el corazon fijos en el Seior, porque “fodo pucdo en aquel que
me conforta”, pero sin infravalorar las dificultades. Esto nos ayudard a preparar cl fu-
turo que todos queremos: reproducir con valor la audacia, la creatividad y la santidad
de nuestro fundador, para que “todos tengan Vida, y la tengan en abundancia”, segun
la promesa de Jests.

El Sefior, que ha socorrido a san Jeronimo en las crisis de las primeras obras y que
en situaciones verdaderamente dramaticas ha abierto nuevos cauces a la Congregacion,
nos concederd la gracia de dar los pasos adccuados para cdificar la esperanza, valori-
zando las potencialidades de la Congregacion y despertando lo mejor de cada religioso:
de manera que, “no desfalleciendo vucstrade fe y esperanza, ¢l hard con vosotros cosas
grandes exaltando a los humildes” (2C. 6).

1.- UNA MIRADA GLOBAL A LA CONGREGACION

1.1 Conclusiones derivadas de los datos estadisticos

Con ¢l informe a conclusion de un sexenio, tarea grata y dificil del Superior general,
sc quicre ofrecer a los capitulares, y a todos los religiosos, un cuadro global de la situacion
de la Congregacidn lo mas cercano posible a la realidad.
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Para cllo he querido tomar cn consideracion aspectos fundamentales de nuestra
vida y de nucstro modo de actuar como somascos, para ver cuanto responden a nuestro
“deber ser”; he tratado de recoger las necesidades y demandas reales tanto de los reli-
giosos cono de comunidades y obras, de desentrafiar problemas y urgencias y de ofre-
cer hipotéticas soluciones para un relanzamiento hacia ¢l futuro.

He querido dar una particular importancia a la estadistica actualizada de los reli-
giosos para llamar la atencion sobre algunos factores que considero interesantes:

a. Un discreto aumento vocacional en las dreas asidtica y andina, que es fuente de
esperanza y al mismo tiempo de preocupacion, sobre todo por la falta de for-
madores preparados.

b. La situacion precaria de numerosas obras de la Congregacion por cl numero re-
ducido de religiosos y ¢l aumento de la media de edad. Urgen nucvas estrate-
gias que garanticen una fecunda continuidad del carisma, justo ahora cuando

flaguean nuestras fuerzas.

Mi informe lo completarin los Coordinadores, ¢l Economo y los Superiores Mayores.
Las aportaciones de los capitulados con su debate contribuira sin duda a determinar me-
jor y completar el cuadro de la situacion de la Congregacion.

Quiero recordar en esta introduccion a los hermanos que nos han dejado durante
este sexcnio, algunos de ellos jovenes: sin duda, sus sufrimicntos, unidos a los de Cristo
Jesus, han aportado gracia a la Congregacion. De ellos haremos memoria durante una

de las celebraciones eucaristicas del Capitulo.

1.2 Principales acontecimientos del sexenio 1999 - 2005

La rememoracion de cuanto ha ocurrido durante el sexenio quicre ser, sobre todo,
un acto de gratitud al Sefior, que nos ha librado de la “opresion” al no permitir que cl
desaliento ante las dificultades nos impidicra perseverar en la secuela de Cristo crucifi-
cado, al servicio de los mds nccesitados. La Congregacion ha scguido caminando, en-
frentindose a problemas, tomando decisiones, reciclindose y fortaleciéndose, abriéndo-
s¢ a nuevas fronteras, dando vida a iniciativas que permitiesen un mayor conocimiento
de las obras somascas por parte de los Superiores mayores y una s intensa colapora-
cién entre ellos, sobre todo en sectores, como la formacién, considerados estratégicos

para el presente y el futuro.

a)  Estructuras de la congregacion
- creacion (por modificacion) de la Provincia centroamericana (Capitulo de 1999);
- ereccion de la Viceprovincia mexicana “Nucstra Sefiora de Guadalupe” (Capi-
tulo de 1999);
- ereccién de la Southeast Asia Vice-province “Mother of Orphans” (Consulta
de 2001);
- modificacién en Provincias italianas (cambio de pertenencia de Villa S. Gio-
vanni) (1999);
- modificacién del Comisariato de India en India & Sri Lanka (2003).

103




b)

o

d

e

104

Casas
- Apertura de:
Bitonto y Maccio (Italia)
Guayaquil ¢l Cenaculo (Ecuador)
Sao Faulo (Brasil)
Muntinlupa St Joseph ¢ Dumagucte (Filippine)
Chennai (India) y Munster (W. Australia).
~ Inicio de nuestra presencia cn Albania y Mozambique.
~ Cilerre de:
Belfiore y Toritto; Ponzate y San Zenone al Lambro;, Cherasco y Sant’Anna di
Marrubiu (Italia)
Marin (Spagna)
Hartford (USA).
- Modificacion (destacada) de casas, por ampliacion de actividad:
Bogotd Centro san Jeronimo (nueva parroquia san Jeronimo);
Ubcraba (apertura del Centro do adolescente);
Houston (apertura de la nueva parroquia de Christ the King);
Bangalore Yuva Vikas (nuevo Premalaya Center);
Cavaione (con “la Sorgente”), pasa a ser casa filial de Mildn (con el centro
para chicas).
Ampliacién (significativa) de la actividad en las casas
Tunja y Pasto (Colombia)
Formacion inicial
- ftraslado del Noviciado de Somasca a Grottaferrata-RM; designacion de Grotta-
ferrata como unica casa de formacion para religiosos en Italia (1299); cese de la
casa de Roma sant’Alessio conio sede para estudios de perfeccionamiento (2002);
- ereccion del noviciado latino americano en Campinas y posterior traslado a
Bucaramanga,
- cambio de la sede del postnoviciado y\o teologado ¢n la Provincia centroame-
ricana y andina, Viceprovincia del Brasil y Comisariato de India.
Formacion permanente
- ejercicios espirituales itinerantes “Tras las huellas de san Jeronimo” para to-
dos, en Italia;
- actividades de formacién por “sectores” en todas las dreas de gobierno.
Pastorale giovanile
- varios encuentros y cjercicios espirituales para jovencs.
actos del gobierno
- acto de renovacion del ofrecimiento de la Congregacion a la Virgen (Treviso
2004);
- publicacion del “Froprio delle Messe” (2001) y del manual de oracion (en ita-
liano) (2004);

- publicacion de la Ratio institutionis (rivista) (2000);

- cclebracion de la Consulfa en Campinas (2001) y Madrid (2003);

- puesta en funcionamiento de las “sccretarias gencrales”;

-~ cstudio de las propuestas de revision de las Constituciones;

- iniciacion del estudio para un posible proceso di unificacion de las Provin-
cias italianas.

Son acontecimientos que pucden ser vistos y leidos de muy diferentes mancras;
desde luego, no como una vida que se va apagando: todo el que haya querido implicar-
s¢, ha experimentado, junto con ¢l esfucrzo, todo el entusiasmo de haber sido llamado a
colaborar con Aquel que “hace nuevas todas las cosas” y se siente libre del micdo ante
el riesgo que frena el sentido profético caracteristico de la vida religiosa.

2.- ACTIVIDAD DEL GOBIERNO GENERAL

El Capitulo General del 1999 invitaba a todos nuestros religiosos y comunidades a
vivir en primera persona y a compartir con los laico el carisma somasco, don del Espi-
ritu a la Congregacion, para reavivar, consolidar y llenar de esperanza la mision so-
masca. (cfr. Documentos, p. 7).

2.1 Programacién general 1999-2005

Al principio de su mandato, ¢l Gobicrno general ha preparado una programacion se-
xenal para esclarecer y coordinar las indicaciones dadas por el Capitulo, contenidas en los
documentos conclusivos, y para iluminar ¢l camino de la Congregacion en unidad de pen-
samicnto, dentro de la pluralidad del propio carisma. Por eso, a partir 1999 s¢ enviaba a
todas las comunidades de la Congregacion una programacion que contenia las priorida-
des y compromisos necesarios para ¢l ¢jercicio del mandato.

Se destacaba la necesidad de “una comprension clara y unitaria de la dimension
carismatica, partiendo de san Jeronimo hasta nosotros, activando los medios que per-
mitan profundizar siempre mejor el alcance existencial del carisma; vivirlo, compar-
tiéndolo en las diferentes zonas culturales donde la Congregacion estd presente” (Do-
cumerntos 2, 1-3).

Se subrayaban algunas opciones priorifarias, la formacion y la necesidad de com-
partir ¢l carisma (en las comunidades y con los laicos).

En lineas generales, la programacion ha tenido una buena acogida y valoracion. Cada
ano, en sede de Consulta, se ha ido evaluando y haciendo nuevas previsiones; a partir de
2001, la Consulta (con un salto de calidad) se convertia tambicn cn el lugar donde pre-
parar una programacion comun a toda la Congregacion. Las orientaciones y las lincas
operativas para “comunidades significativas” han sido una valiosa ayuda para dar nueva
vitalidad a las comunidades y obras(ver Consultas 2001 a 2004).

Algunos objetivos que sc refiercn a “comunidades y obras”, “fascs de nuestra for-
macion” y “la formacién de los laicos”, aun estdn por conseguir. Sobre la formacion
permanente, ¢l gobierno general no ha logrado establecer un programa unitario; poco
se ha hecho para promover y evaluar la claboracion “de proycctos educativos y forma-
tivos por zonas lingiiisticas y culturales, para cada uno de los sectores cn los que opera
la Congregacion, preparados por religiosos y laicos”; no se ha afrontado con decision el
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“intercambio de religiosos entre provincias, que permitiria reponer fuerzas y entrever
nuevas posibilidades”; el encuentro internacional de formadores, aunque programado,
no se ha hecho; y tampoco s¢ ha afrontado scriamente “un reparto mas racional y efi-
caz de los érganos de formacion y de los recursos humanos”; ni sc ha constituido “la se-
cretaria general del MLS” (aunque este ultimo afo se han sido intensificado los contac-
tos con algunos grupos de laicos).

Cuanto de¢ bucno ha habido lo debemos, primero, a Dios, y luego, a 1los hermanos
que me han sido dados como colaboradores, en particular a los Consejeros generales,
Superiores mayores, responsables de las Secretarias y otros muchos. A todos se lo agra-
dezco de corazon. La disponibilidad, la competencia y el amor a la Congregacion de
cada uno de cllos han hecho posible, casi en todas partes, la formacion de los jovenes
religiosos (incluidos los “novensili”), las asambleas provinciales y, en particular en Ita-
lia, “la escucla de responsables de comunidad”; la experiencia anual de los ejercicios iti-
nerantes “Tras las huellas de san Jeronimo, (considerada por los participantes un ver-
dadero tiempo de gracia); las “Tre giorni” de Somasca, de formacion en cl carisma; los
ESLA. A los esfucerzos dc los Superiores mayores s¢ debe el hecho que un mayor nume-
ro de comunidades haya elaborado cada afio su propio proyecto.

Ya desde el principio del sexenio ¢l Gobicrno general se habia propuesto la reor-
qanizacién de la Curia, cn vista de un mejor scrvicio a la Congregacion. Se han creado
despachos nuevos, se ha tratado de clarificar y definir roles y competencias y se han
constituido las Secretarias generales, incluso nombrando responsables ajenos al Conse-
jo general.

El regreso de p. Jenaro Espitia, 2° Conscjero general, a Colombia, debido a las ne-
cesidades de la Provincia andina, fue visto al principio como la ocasion para un nuevo
estilo de Consejo; pero su renuncia definitiva ha provocado la eleccién de un nuevo con-
sejero en la persona del Rvdo. p. Gianmarco Mattei, que era ya Economo general (Con-
sulta de 2002).

Tengo que admitir que, si bien ha decaido el impetu y el estilo directivo de los dos
primeros afios, ¢l servicio prestado por la Curia a la Congregacion ha sido bueno. Sin
embargo considero necesario un replanteamiento-renovacion de la Curia, de su utiliza-
cién y composicion, de los servicios que debe prestar. Personalmente, aunque no me ha
faltado ni el apoyo ni la disponibilidad de los Consgjeros, especialmente del p. Vicario,
he cchado en falta un secretario personal.

2.2 Servicio de animacién del gobierno general y las secretarias

La presencia del P. General en las distintas obras de la Congregacion (sobre todo en
aquellas que estaban aun en sus comienzos o que tenian problemas especificos) ha sido
frecuente; en la mayoria de los casos se ha tratado de visitas fraternas, concebidas para
fortalccer el ardor por vivir y obrar colierentemente con la vocacién de scrvidores de los
pobres. He tratado siempre de participar de la vida de la comunidad en la que me encon-
traba, con cspecial cuidado por no interferir ni herir la sensibilidad de nadic. En general,
me parece que lo he conseguido, aunque quizds haya habido incomprensiones, bloqueos
y males humores, debidos casi siempre a decisiones no del todo compartidas.
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Siempre que he podido, he participado en las asambleas provinciales y regionales;
como también he querido presidir personalmente casi todos los Capitulos. He querido
dar a la Visita candnica una relevancia cspecial, haciéndola personalmente a todas las
comunidades en este sexenio, y os aseguro que, por mds que dura, ha sido una cxpe-
riencia muy bonita. Porque he tenido, efectivamente, la oportunidad de verme con to-
dos los hermanos, de compartir con cada uno de cllos las expericncias, gozos y dificul-
tades de un camino comun, con total fidelidad al Sefior Jesus. Estoy seguro que para mu-
chos ha sido una ocasién para reavivar ¢l ardor de su rcspuesta al Seiior.

No s¢ si reprocharme las pocas cartas escritas a la Congregacion durante ¢l sexe-
nio. Ha sido una cleccion mia: juzgué conveniente guardar un poco de silencio, dados
los muchos escritos que hoy les llegan a los religiosos. Tal vez algiin mensaje mas, espe-
cialmente con ocasién de ciertas solemnidades, habria sido de ayuda.

El servicio de las Secretarias gencrales ha sido bien acogido y valorado como una
ayuda para la unificacion de criterios y métodos (dentro del respeto de las peculiaridades
de cada lugar); y dado que para nosotros ¢s una cxperiencia nueva, no han faltado con-
tratiempos. Es un servicio que hay que pensar con mds cuidado y organizar mejor para
que sea un recurso al servicio de todos.

Ha sido muy valiosa la labor de fr. Antonio Galli al frente de la oficina de Misiones,
para conseguir fondos en favor de nuestras obras (y no sélo de las nuestras) necesitadas
de recursos para iniciar o desarrollar obras en favor de los ultimos. Agradecemos a la
Providencia que, gracias a los sacrificios y la generosidad de muchas personas, se haya
podido hacer tanto bien. También en este sector han surgido malos entendidos, debidos
sobre todo 4 la falta de planificacion, de didlogo, de proyectos bien pensados y compar-
tidos. No se puede negar el riesgo que hay de faltar a la pobreza: es, por lo tanto, necesa-
rio vigilar y estar atentos a que las ayudas recibidas sean destinadas tinica y realmente a
la realizacion de aquellos proyectos para los que fueron solicitadas, quc deben scr estu-
diados y claborados por toda la comunidad implicada, de acuerdo con el propio Superior
mayor, y proyectados de modo que sc¢ garantice su continuidad.

Al principio del sexenio se ha constituido un “Centro estudios somascos”; una vez
designados sus miembros, no hemos hallado quien estuviese dispuesto a presidirlo y a
asumir su direccién. Por eso, este importante servicio a la Congregacion no ha tenido
continuidad y ha tenido que interrumpirse, esperemos que temporalmente, la edicion
del boletin historico “Somacha”. No han faltado publicaciones interesantes y muy tti-
les: ¢l libro de oraciones para nuestras comunidades: “In te confido, io non sia confuso”
(en italiano); los “Cuaderni della Curia generale” que han llegado al n.16; la “Rivista
della Congregazione”, de periodicidad trimestral; los “Documenti di spiritualita somas-
ca”, en version italiana actual, hasta el n. 4.

Quiero dar las gracias a los padres Francisco M. Fernandez y Glacomo Ghu por ha-
ber continuado la publicacion de la edicién italiana de “Vita Somasca”, renovandola
adecuadamente. El . Francisco, ademds, ha ofrecido a la Congregacion una comunica-
cion concreta e inmediata. Todos nos auguramos que se¢ haga mucho mds en cl campo

de las comunicaciones.
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2.3 Aceptacion y realizacién de las “lineas pastorales prioritarias” del Capitulo ge-
neral de 1999

El Capitulo general de 1999 ha sido un acontecimiento de gracia para la Congre-
<acion. Ha abierto horizontes nuevos que, ciertamente, han tenido un influjo positivo en
la vida y obras de religiosos y comunidades. Y, a imagen de la Palabra de Dios, también
¢l, por la fucrza del Espiritu, ha arraigado, germinado y dado fruto, aunque no de igual
modo en todos.

Sc ha reflexionado sobre cl sentido y alcance del carisma, tratando de captar su
nucleo fundamental, para hacerlo vida en el dia a dia personal y comunitario. El recla-
mo frecuente (cfr. Visita canonica y visitas de los Provinciales; asambleas provinciales
anuales, ecncuentros periodicos de superiores locales, programacion comunitaria y pro-
yeeto de vida de la comunidad, encuentros de Somasca, ete...) de los puntos fuertes del
itinerario formativo, propuestos por cl Capitulo, para utia mejor asimilacion de algunos
de los clementos fundamentales heredados del Fundador, que nos identifican como so-
mascos, ha contribuido, indudablemente, a reforzar ¢l empetio de todos por unas co-
munidades y obras significativas, signo y testimonio del Reino:

- la buena disposicidn para interiorvizar ¢l proceso de asimilacion progresiva a
Cristo, quce san Jeronimo ha hecho realidad en su vida y nos ha legado en su
testamento: “Seguid la via de Cristo Cruciticado, amaos los uios a los otros,
servid a los pobres™;,

~ ¢l compromiso de vivir juntos la experiencia de Dios para llegar a ser signo
profético de una Iglesia que tiende a la “santidad del tiempo de los Apostoles™;
- la apertura a la dimension de comunion de la Iglesia, en reciprocidad con las
diversas vocaciones (Documentos 2, 3).

No es fidcil ser objctivos ¢n cuanlo a la capacidad de tolerancia de la Congregacion;
pasamos, sin ninguin criterio, del pesimismo resignado al entusiasmo facilon. Tengo que
admitir que hay motivos para mirar al futuro con esperanza, que se han hecho pasos
hacia adclante y que han brotado gérmencs de vida nueva. Es obligacion de esta asam-
blea reconocerlos y darles 1a oportunidad de desarrollarse y madurar mediante opcio-
nes adecuadas, para que den mucho fruto.

En particular, quicro destacar csto: ¢l conocimiento y amor por ¢l carisma de la
Congregacion, que ha conllevado una nueva sensibilidad hacia los aspectos espiritual y
operativo en la misma; la tension hacia una cspiritualidad (vida en ¢l Espiritu) hecha de
trabajo, devocion y caridad, a ¢jemplo de san Jeronimo, con la fidelidad a la Regla; nue-
vas experiencias de solidaridad y de una vida compartida con los pobres (sobre todo con
los miis pequeiios, para vivir y morir con cllos); las valientes opciones misioneras; ¢l de-
seo de poner por obra la espiritualidad de comunion compartiendo mayormente el ca-
risma con los laicos y ampliando su colaboracion en las obras; una mayor coordinacion
entre los diversos organos de la Congregacion.

Sin embargo, no podemos silenciar todo aquello gue ha impedido que se alcanzase ¢l
objetivo del Capitulo general de 1999: la “revitalizacion de nuestra Congregacion”. Que-
remos y tenemos que hablar de cllo, pero con sercnidad, equilibrio y confianza, sabiendo
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que cuanto nos hemos propucsto es una meta ambiciosa, y que para alcanzarla, dada
nuestra fragilidad, sc requicre tiempo. Si en nosotros no faltan la perseverancia, el esfucr-
zo de cada uno y la confianza, junto con algunas buenas “inspiraciones”, ¢l Sefior nos dar
también la fucrza necesaria para porernos ¢l Camino con esperanza.

Entre las infidelidades, querria senalar en particular csto: la escasa atencion a los
documentos capitulares y su poca profundizacion; las interpretaciones demasiado perso-
nales y divergentes del carisma de la Congregacion, en su aspecto espiritual y operativo,
que a veces genera una ruptura entre la accion y la contemplacion; la poca conviccion,
cuando no ¢l rechazo, a compartir el carisma con los laicos y a aceptar que, formados y
preparados, puedan desempefiar cargos de responsabilidad en las obras de la Congrega-
cién; una vida comunitaria carente de ¢sa acogida fraterna que, conlo somascos, debe ca-
racterizar la secucla de Jests; el no darnos cuenta de la urgente prioridad por las voca-
ciones y la formacion, inicial y permanente; la busqueda de una seguridad personal quc,
alimentada por ¢l miedo a dejar ¢l mundo institucional conocido, impide ver la realidad
y dejarse interpelar por los retos que entrafia; la pereza, cuando no el miedo, para reno-
var y tal vez cambiar, si fuese necesario, nuestro modo vivir y trabajar, y nuestras obras.

3.- TESTIMONIO Y VITALIDAD DE LA CONGREGACION

3.1 Nuestra situacion actual, en el amplio horizonte de Ia vida consagrada hoy en
la iglesia

La vida consagrada, que no ha supcrado todavia la crisis por la que desde hace
afios sc ve sacudida, vive en este momento un periodo caracterizado por signos contra-
dictorios. Si por un lado existen manifestaciones de profundo cansancio, de inercia, de
incertidumbre sobre su identidad y de micdo al futuro, al mismo ticmpo sc dan nume-
rosas prucbas personales y comunitarias que se concretan en una fuerte y creciente ne-
cesidad de discernir los signos de esa novedad suscitada por ¢l Espiritu y de trabajar ac-
tivamente para integrarlos en el carisma.

De esto no esti libre nuestra Congregacion. No faltan titubeos ni infidelidades; sin
cmbargo, los signos de novedad y fidelidad creativa existentes en muchas partces, ticnen
que hacernos creer que nuestra vida religiosa somasca pucde desempeiar todavia, a pe-
sar de todo, su especifica tarea profética: vivir la propia vocacion y mision en la Iglesia y
para la Iglesia, de mancra innovadora ¢ invitando a una fidelidad rica de amor y coraje
apostolicos, dando testimmonio del Evangelio de lu caridad.

Los pequefios pasos dados en este sexenio, ticnen que volver nuestra esperanza nuis
fuerte que ¢l desaliento y el miedo que nos asedian con fuerza. La mar aun esti de tor-
menta, pero ¢l Sefior Jesus nos asegura que estd con nosotros en la barca y quiere que
sigamos remando mar adentro.

Por otra parte, hermanos, la historia de la Compaiia de los scrvidores de los pobres,
de 1a cual nosotros somos continuadores desde san Jerénimo, sc ha caracterizado siem-
pre por las complicaciones. Con la confianza puesta en Cristo Peregrino, ficl compariero
de viaje, y alternando coherencias con infidelidades, esta historia se ha ido prolongando
hasta nosotros. Y si también para nosotros “sc hace tarde”, su Palabra de vida y el Fan
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compartido haran que siga ardicndo nuestro corazon y que se reavive sinceramente el
deseo y la voluntad de renovar en ella la fecundidad y la santidad.

E ignal que cn el pasado, también hoy ¢s posible una verdadera regencracion de la
Congregacion. De nosotros depende que nos fiemos del Espiritu y acojamos su don, ¢l
carisma, haciéndolo vivo y opcrante, como ha hecho san Jeronimo, que lo acogid y vi-
Vid primero.

a. Recuperar a san Jeroénimo, su ideal cristiano y los caminos concretos por él tra-
zados, para encarnarlos en el presenle, es la 1inica opcion que, como “Com-
paiifa”, es decir, juntos, fenenios que tomar si de verdad queremos iniciar el ca-
mino de Ia renovacion congregacional. Si no hacemos eso, seguirenos dando
vueltas y mas vueltas, llenos de buenas intenciones y de grandes proyectos, inca-
paces de transformar en vida y en obras el don que ¢l Espiritu nos ha confiado.
b. Nuevos caminos. Es farea de esta asamblea capitular, atenta a los signos de
los tiempos, a los descos profundos de los ermanos y a cada situacion concre-
ta, dotar a la Congregacion de los instrumentos necesarios para que pueda sc-
guir contando su historia de fidelidad al Seflor Jestis y al don del Espiritu en es-
tos tiempos nuevos, a scrvicio de la Iglesia, del mundo y de los desheredados de
nuestro tiempo.

Los limites los conocemos bien todos: ancianos, situaciones problemdticas en co-
munidades y obras, reducido crecimiento vocacional, precaricdad de las fundaciones,
nuevas y viejas, etcétera; pero no pueden pararnos, sino ayudarnos a acoger y a cons-
truir nuestro futuro con claridad, conscientes de nuestras limitaciones, con creatividad
y esperanza, confiando en ¢l Sefior, que cuida de su “pequeiio rebaino” (“humilem hunc
Ordinem”), y que, como para “el pequeiio resto”, también a nosotros nos tiene reserva-
do un nucvo amanecer.

Se ha dicho que “pocas veces en la historia de la humanidad ha habido una crisis de
valores tan profunda. Pocas veces, en cambio, hemos tenido la posibilidad de fraguar un
modelo nuevo de vida consagrada que responda a los retos que surgen, basandonos en el
Evangelio y el compromiso personal para su realizacion”. Dejando a un lado los temores,
las incertidumbres y, sobre todo, la resignacion, tambic¢n nosotros debemos ponernos, con
fe y valentia, en situacion de iniciar una profunda renovacion personal, coniunitaria y
congregacional, capaz de dar mayor coherencia a nuestra secuela radical de Cristo.

Estoy seguro que éste es ¢l desco de muchos hermanos; pero falta valor para reali-
zarlo. Y como tenemos miedo de abandonar el camino conocido, consagrado, por nuevas
formas de convivencia, de servicio, por horizontes nuevos, faltan también las ganas y los
animos para lecr los signos de los tiempos y asi poder entender qué esta queriendo Dios
de nosotros. Hoy estamos obligados a prolongar la historia de santidad de nuestra Con-
gregacion (construida a base de vida evangélica y caridad), de una manera nueva, que
sea significativa, primero para nosotros mismos, y luego, para los demads.

Preguntarnos con seriedad qué hacer y por donde empezar, me parcce el primer
paso para convertir en realidad cse desco de querer responder de veras a los guinos que
Dios nos hace por medio de la Iglesia y de la sociedad.
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Una simple adaptacion, aqui y alla, seria, desde luego, insuficiente.

Caminemos todos por la senda ya iniciada, pero todavia insuficiente, de la renova-
ci6n, con mds decision e incisividad, poniendo en juego, a la vez, una mayor calidad de
nuestra vida consagrada, los organismos que tiene a su servicio y toda una serie de res-
pucstas audaces a los retos nuevos. Que cada religioso y cada comunidad puedan reco-
brar o intensificar todo su atractivo y entusiasmo por el don de su vocacion, para asi ha-
cerlo operativo y atrayente.

Ayudados por ¢l Espiritu, con discernimiento y realismo, tendremos que optar por
propuestas operativas concretas, que se puedan vivir y compartir, capaces de hacer que,
poco a poco, la teoria (que todos conocemos ya muy bien) se convierta en itinerarios
viables, tal vez nuevos, que requerirdan mucho valor y disponibilidad para correr rics-
£0s, a costa incluso de la propia vida.

3.2 Nuestra vida consagrada

Me valgo de cuanto he podido percibir en los encuentros personales con los her-
manos y habiendo vivido en comunidad con ellos.

Todos nosotros estanios expucstos a las enfermedades de nuestro tiempo (espiri-
tualismo desencarnado, activismo secularizado, consumismo, individualismo, formas de
discriminacion, ctcétera) de las que 1o se cura facilmente y que hacen de nuestra vida
de consagrados somascos un revoltijo de luces y sombras: “Somos la semilla caida entre
las piedras, es decir, de los que creen durante algun tiempo, y que a la hora de la tenta-
cion ceden”. Hay descos de una mayor radicalidad, pero la inconstancia y la poca co-
herencia hace que todo se quede cn un puro deseo.

Generalmente, aunque por razones y de modos diferentes, sc percibe el desco de
querer perseverar en el camino de la secuela de Cristo. Sin embargo, la inseguridad y la
insatisfaccién, debidas a problemas personales y comunitarios, incluso de apostolado,
genceran crisis que lo trastocan todo, la opcion personal y las relaciones fraternas.

San Jerénimo siguc siendo el ideal a imitar. Se le conoce bastante bien, y se inten-
ta acoger y vivir los valores cvangélicos que €l ha vivido y propuesto.

Por las “Fuentes”, que estamos traduciendo a los varios idiomas, podcmos gustar el
frescor y la belleza del carisma somasco y todo aquello se puede considerar “funda-
mento” de la obra.

Aun nos falta mucho para saber proponer, no cuanto Jeronimo ha hecho, sino como
y por qué lo ha hecho; su amor apasionado por Cristo crucificado y por la Iglesia, la com-
pasién evangélica por los hermanos, especialmente los pequefios y los pobres, haciéndose
scrvidor de todos, como Jesus.

a. Normalmente, los votos y su modo de practicarlos, excepcion hecha en algin
caso de la pobreza, no son tema de didlogo, reflexion o verificacion en las co-
munidades: ¢s algo que se considera privado y reservadisimo. No faltan graves
infidelidades.

Hay, sin ecmbargo, hermanos que, porque han abrazado los votos por amor a
Cristo y los viven como un regalo, muestran toda su fuerza trasformadora y re-
alizadora. Son hombres de oracion, libres, capaces de entregarse con amor gra-
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tuito. En comunidad y con la gente, especialmente con los pobres, son acoge-
dores, solidarios y comprensivos. Atentos siempre a los signos de los tiempos,
cstan abiertos a lo nuevo que viene de Dios. Saben interpretar la esperanza a la
luz del evangelio y percibir signos de vida nueva en cuanto sucede en el mun-
do y en la Congregacion. Se percibe en ellos como asimilan en el dia a dia los
sentimicntos de Cristo Jestis y se esfuerzan por scr sus testigos fieles: desgracia-~
damente son los menos.

La mayoria de los religiosos, aunque los obscrvan porque los consideran la ex-
presion mas sublime de la opcion por Cristo, no ha logrado todavia hacer de
cllos punto de referencia de su entera persona, de toda su vida y de toda su his-
toria hacia la realizacion del Reino de Dios.

Las CCRR, que ahora s¢ leen comunitariamente con mds frecuencia, se cono-
cen bastante bien. Su obscrvancia ha mejorado un poco, sobre todo en cuanto
se refiere a algunas normas concretas que regulan los momentos de la vida en
comun, la organizacion de la vida comunitaria y determinados aspectos de la
misidn apostolica. La Parte segunda cs, a veces, poco conocida incluso por los
Superiores mayores.

Lo que me parece que, en general, todavia falta, ¢s una verdadera aceptacion y
participacién comun de aquellos aspectos de nuestra Regla que encarnan nues-
tra espiritualidad, csto ¢s, nuestro modo peculiar, personal y comunitario de vi-
vir y testimoniar el Evangelio en lo cotidiano, en la fraternidad, en el apostola~
do, en las relaciones con la gente, etcétera. A menudo sucede, cn efecto, que re-
ligiosos de una misma comunidad tienen actitudes contradictorias, debidas jus-~
tamente a la falta de puntos de referencia comunes.

El Carisma, don de gracia del Espiritu que cada uno de nosotros ha recibido por
mediacion de san Jeronimo, es ahora mas valorado ¢ interiorizado gracias tam-
bién al Capitulo gencral de 1999. Sabemos donde beberlo, en qué consiste y
como expresarlo (cfr Documenti 2, 2-3). Pero nos cuesta convertirlo en el mo-
tor de nuestra vida personal y comunitaria, sobre todo porque nuestra decision
de seguir el ejemplo de san Jeronimo para vivir la beata vida del Evangelio (cfr
2, 1) es aun demasiado inconsistente.

Los aspectos del carisma que hemos tratado de valorizar mds son, sobre todo,
aquéllos que para san Jerénimo constituyen el fundamento de la obra: “la devo-
cidn, la caridad y ¢l trabajo”.

En cuédnto a la oracion y a la escucha de la palabra de Dios (devocion) se ha
mcjorado algo; no asi, gencralmente, en el intento de vivir la espiritualidad de
comunion (caridad), en la vida fraterna en comunidad y en la dimension de co-
munion de la Iglesia, en reciprocidad con las distintas vocaciones.

Nucvas experiencias de insercion, de solidaridad y para compartir la vida con
los pobres, en particular aquellos mas pequciios y abandonados; la apertura a
nuevos campos de “mision” (cfr Doc. 2, 3) aunque aun no con aquella fuerza

con la que se esperaba, denota mayor entusiasmo y empeiio por “realizar las
obras de Cristo” (trabajo).

La atencion a la juventud abandonada y mas afectada por las nucvas formas de
la pobreza sigue siendo la mision apostolica que caracteriza a la Congregacion,
como un signo claro de fidelidad a la herencia del Fundador.

El acogimiento y la ensefianza siguen siendo los medios privilegiados de que nos
servimos para anunciar la “bucna noticia” a quiénes, a menudo con todo tipo
de dificultad, se cstin abriendo a la vida. El ¢jemiplo y ¢l método educativo de
san Jeronimo, que se inspiran en ¢l Evangelio, ticnen todavia mucho que decir
sobre como preparar a los pequeiios para la vida.

Normalmente, ¢n nuestras obras s¢ adopta y realiza este proyecto formativo,
contenido a grandes rasgos en las CCRR. Sin embargo, todos esperan que ¢l Go-
bierno gencral defina con claridad las lineas fundamentales con las que tendrd
que contar todo proyecto formativo-educativo somasco, para conjugarlas luego
con aquello que caracteriza cada situacion concreta.

Sin embargo, en el servicio de los huérfanos y de la juventud abandonada, en la
pastoral juvenil y escolar, e incluso en ¢l ministerio parroquial, debemos ocupar-
nos mds de la consccucion del “intento” que empujaba a nuestro Padre Jeronimo
a realizar las “obras de Cristo”: 1a reforma del pueblo cristiano, por medio de una
vida segun el Evangelio (cfr “Nuestra Oracion”), y ser los primeros en dar ejem-
plo de ello con una vida personal y comunitaria “reformada”.

El multiplicarse, en estos afios, de las casas para muchachos necesitados, con
una problemdtica muy diferentes, en todas las parte del mundo (Brasil, Colom-
bia, Ecuador, Filipinas, India, Italia, Rumania, Sri Lanka) y la nueva dedicacion
dirigida al scctor educativo escolar, con proyectos formativos que implican a
religiosos y educadores laicos, es signo de nueva vitalidad carismadtica de la
Congregacion. Y lo es también ¢l creciente numero de religiosos (en todas par-
tes, pero sobre todo en los paises donde nuestra presencia es reciente) que, con
gencrosidad, entusiasmo y profesionalidad, se dedican al servicio de los nlti-
mos, siguiendo cl ejemplo de san Jeronimo.

Y quiero subrayar también, como signo de vitalidad y renovacion, la participa-
cidn de los laicos (familias, personas adultas y jovenes) no solo para colaborar
en los diferentes campos de la marginacion infantil y juvenil, sino incluso para
compartir responsabilidades de direccion.

La propuesta del Capitulo de 1999 de practicar “un estilo personal y comnuii-
tario humilde y austero, generador de un cambio de mentalidad tal que viva-
mos sdlo para los pobres, con cllos y en miedio de ellos, y como ellos” (cfr Doc.
4, 3.4) pretendia un mayor compromiso congregacional en la opcion prefe-
rencial. “El servicio a Cristo en los pobres” tiene que abrirse a una verdadera
solidaridad con quicn se ve condenado a vivir en la miseria, en la injusticia y
en la inseguridad, especialmente si es pequeiio ¢ indefenso. Cada uno de noso-
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tros deberia poder repetir con san Jeronimo: “con estos hermanos mios yo
quicro vivir y morir.”

Este reto no ha sido recogido: en general, ¢l individualismo innato y la tenden-
cia a cerrarse a un trabajo gratificador siguen primando entre nosotros y hacen
que nuestra disponibilidad para un scrvicio apostélico de riesgo sea minima.

£, La inscrcion en la Iglesia y en la realidad local es considerada por religiosos y
comunidades, por lo menos en teoria, indispensable para la evangelizacion y la
encarnacion del carisma. Solo estando con la gente, viviendo y obrando como
“servidores de los pobres de Cristo”, a ejemplo de san Jeronimo, s posible
anunciar el Evangelio y transmitir con credibilidad la caridad de Cristo.
Mucha gente -los primeros, los Obispos- aprecia como vivimos, lo que hacemos
y ¢l empeiio, la generosidad y la competencia con los que nos dedicamos a las
diferentes actividades pastorales, en particular a la atencion material y espiri-
tual de la infancia y de la juventud necesitada y de los pobres.

Con todo, hay aspectos que requeririan por nuestra partc mayor atencion:

- Ia apertura sincera a la cultura y a los valores locales, tratando de interiori-
zarlos con amor, inteligencia y discernimiento;

- la encarnacion de una auténtica solidaridad de misericordia en todos los dim-
bitos donde servimos, evitando el autoritarismo y el aprovechamicnto de
nuesiro status;

- Ia cercania a todos, en especial a los excluidos y marginados;

- un estilo de vida que 1o nos separe de la gente (atencion al consuntismo, in-
dividualismo, uso de los medios de comunicacion, etcétera);

- una vida comunitaria inculturada, atenta a la multiculturalidad, de modo
que 110 pensentos, vivanios y actucmos solo conforne a la cultura domi-
nante;
una afenta verificacién, en conuuidad, sobre si obras y servicios responden

a nuestro carisma y son los adecuados para nucstra Inculturacion;

- un modelo de vida segun el Evangelio, que condicione el uso de los bienes
materiales, las relaciones interpersonales y nuestro ¢jercicio del poder;

- ¢l respeto por la religiosidad popular y su expresion;

- Ia valorizacion de una cultura que favorezca el didlogo interreligioso;

_ Ia inculturacion del carisma, para proclamar la originalidad de la vida reli-
glosa somasca, respetando sicmpre sus valores fundamentales.

3.3 Nuestra vida fraterna en comunidad

La vida fraterna en comunidad, termometro del nuestro “estar con Cristo” y dc
nuestro servir los pobres (CC 26), sigue siendo el caballo de batalla de casi todas las co-
munidades. En la programacién comunitaria ocupa, gencralmente, el primer lugar: y s¢
subraya su importancia, sus valores y los medios que nuestra regla de vida serialan para
mejorar su calidad.
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Se ha avanzado, desde Tuego, sobre todo en cuanto se refiere al convencimicnto, al
menos tedrico, de que de ella depende nuestra credibilidad como religiosos; nadie duda
de que la fraternidad tiene la primacia en nuestra vida comunitaria; sin embargo, nos
damos cuenta de que aun estamos muy lejos de “amarnos verdaderamente los unos a
los otros con la misma caridad con la que Cristo nos ha amado y se ha dado a si mismo
por nosotros” cuando surgen contrastes y divisiones.

“Nuestra Oracion”, que todos rezamos con frecuencia, personal y comunitaria-
mente, no es solo una suplica al “dulce padre nuestro Senor Jests Cristo” para que “re-
forme al pueblo cristiano scgun aquel estado de santidad que tuvo en tiempos de los
apdstoles”, sino, sobre todo, un compromiso para que eso se haga rcalidad en nucstras
comunidades, abriéndonos a la comunion y practicando su espiritualidad en la vida
comun, en la caridad fraterna y en la misma mision.

Casi ningun religioso duda de que la fraternidad ¢s uno de los aspectos prioritarios
de nuestra vida comunitaria: jes su realizacion concreta la que a menudo expresa lo
contrario y crea contrastes y divisionest

Generalmente, cn las comunidades ha aumentado cl interés por el cumplimicnto de
Jos actos comuries propuestos por las CCRR (oracion, comidas, capitulo de la casa y mo-
mentos de fraternidad); pero todavia es poca la sensibilidad y la necesidad por establecer
relaciones interpersonales mas intensas en todos los ambitos de la vida de cada dia.

No faltan las atenciones mds o menos formales, para una convivencia aceptable;
pero no bastan para deshacer conflictos o evitar actitudes de indiferencia mutua entre
religiosos, o atin peor, de rechazo de los hermanos: “somos especticulo ante Dios y ante
los hombres...”

Nuestro mundo, lo sabemos muy bien, estd mas que nunca atormentado por guerras,
odios, divisiones, luchas entre culturas, desconfianzas mutuas. Al neoliberalismo imperan-
te y materialista, basado sobre un burdo egoismo, no le preocupa del valor de la persona
ni las necesidades de la mayoria de la humanidad.

Nosotros, los religiosos, personas que, por un ideal evangdlico -renunciado a nucs-
tros interescs-, hemos decidido vivir para los demds como Jestis, no solo no deberiamos
justificar un modo tal de pensar y de actuar, sino, por el contrario, ser una alternativa,
especialmente con nuestra fraternidad, la cual nos situa por encima del poder, de la
acumulacion de riquezas, de avaricias, envidias, celos y afan de poseer y nos convierte
en amigos del Sefior: “jMirad como se aman?’.

Alin no es muy comiin una cultura de relaciones personales de amistad en el Sefior;
escasean la piedad y la misericordia, lugares en los que ocurre ¢l milagro de la nucva fra-
ternidad; no cultivamos el respeto por ¢l hermano, por sus fragilidades y limitaciones, ¥
o 1o le brindamos ayuda para que se corrija o nos faltan paciencia y amor, esperanza y
confianza; no son raros los casos de negacion de perddn; con frecuencia descargamos $o-
bre otros la culpa de lo que no hacemos bien, cn lugar de asumir la propia responsabili-~
dad; a menudo nos agarramos de tal modo a la propia voluntad que se convicrte en un
freno, cuando no en un obstaculo, para la realizacién de proyectos comunes; aceptar a
los demads tal como son siempre es dificil, y normalmente no se ticne intcrés en conocer-
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se mds profundamente, de modo personal y no solo exteriormente: no se puede amar a
quien no se conocg; falta, en general, disposicion y capacidad de didlogo para superar las
difcrencias, especialmente culturales.

Es urgente en todas partes una renovacion que, teniendo como referencia la co-
munidad de¢ Jerusalén, dé vida a un nuevo estilo de comunidad (cfr Actas y “Nuestra
Oracidn”). Para ser auténtica, tendrd que estar firmemente asentada sobre tres pilares:
la relacion personal de amistad con ¢l Sefior (comunion), en prevision de la misidn
cvangelizadora (pastoral propia de la Congregacion, seguin nuestro carisma) y la cer-
cania a los pobres; tendra que primar y hacer mas operativos aquellos aspectos de las
CCRR que podrian convertirse en propuesta de vida para muchas personas, especial-
mentc para los jovenes, porque responden a sus mds intimas aspiraciones: poner en un
primer plano a la persona y la comunion de vida fraterna, por encima de la forma juri-
dica, poner todc en comun, poner especial cuidado y trabajar para que los demds sean
felices y para que las diferencias se conviertan en valores y recursos.

Para podcr renovar nuestra vida fraterna, tenemos que cnfrentarnos a dos graves
inconvenientes: nuestra vida, ain demasiado frecuentemente archipiélago de islas soli-
tarias, donde cada uno vive por cuenta, y la obsesion por ¢l trabajo-apostolado. La co-
munidad esta en funcién del apostolado, pero el trabajo no puede ocupar todo nuestro
ticmpo y nuestras cnergias, dejandonos a menudo sin ganas de rezar o de “perder el
tiempo” cn reuniones comunitarias, conversaciones personales, momentos gratuitos de
fraternidad. Muchas de nuestras comunidades dan la impresion de ser “equipos de em-
presa”, donde la expericncia de Dios y la fraternidad pasan a un segundo plano.

Insisto mucho sobre la necesidad de una vida comunitaria verdaderamente frater-
na, porque, junto al “estar con Cristo”, ¢s ¢l fundamento indispensable para “una nue-
va fantasia de la caridad”, capaz de hacer de nuestra mision apostolica un signo visible
de la renovacion de la Congregacion.

3.4 El superior, animador de la comunidad

Los documentos del Capitulo gencral 1999 recucrdan que la Congregacion sc en-
carna en las comunidades locales (cfr. CC 30).

Considero obligado llamar la atencion sobre el deber, de vital importancia, que los
supcriores tienen de animadores de las comunidades. No siempre sc dan cuenta de la
responsabilidad que ticnen ante la Congregacion y la propia Iglesia. Las CCRR, en ¢l n.
32, remarcan csa primera funcion suya: “...manténgalas (las comunidades) unidas en
la concordia y en la accidn apostolica”; y esto lo quicro subrayar.

Algunas funciones pueden, y a veces deben, delegarsce; jésta nol

La tinica razon nos la da cl mismo san Jeronimo: la concordia supone presencia de
Cristo, y “si la Compafiia esti con Cristo, se conscguird el intento; de otro modo, todo cs-
tara perdido”(1 c.). Todo lo demas cs inutil: los pobres, y en especial los pequeiios, 1os
huérfanos y los sin familia, necesitan respirar este clima, que da paso a lu cvangeliza-
cion, ¢s mds: s la primera evangelizacion.

Otro aspecto mds sobre el que quiero llamar la atencidn es la promocion de la uni-
dad y del amor por la Congregacion, que se tienien que manifestar en signos concretos y
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plausibles. No sc puede hablar, en efecto, de unidad y amor, si los decretos de los Capitu-
los o las cartas oficiales no cobran valor de formacion permanente; si no hay intercam-
bio de comunicacion ¢ informaciones. Es inconcebible que, a veces, las comunicaciones
de los Supcriores mayores no se den a conocer a los religiosos y, por lo tanto, no sc estu-
dien. For ¢so, hoy cs indispensable que, por ejemplo, todas las comunidades tengan co-
rreo electrénico, pues ahora las noticias sc transmiten en tiempo real.
Una ultima apreciacion del Capitulo de 1999: “La comunidad local tiene que po-
seer una clara identidad carismdtica, bien asimilada y experimentada, que Iuego pueda
transmitir’.
La responsabilidad cs, en primer lugar, del superior, y luego tiene que ser “verificada,
dada su importancia, por los organos de gobierno de la Congregacion”. |
Las CCRR nos descubren nuestra identidad carismatica, por lo tanto es muy im- ‘
portante su lectura y su estudio, integrandolos con ¢l conocimiento de nuestra tradicion. ‘

3.5 Actuaciones dirigidas al gobierno de las casas y al funcionamiento de las
obras |

“Nuestra Congrezacion cuenta con los drganos adecuados para conscguir mas fi- |
cilmente los fines para los que ha sido suscitada por Dios” (CC 116) y su idoncidad esta,
en general, reconocida y aceptada por todos. Dadas las nuevas situaciones actuales, ¢s |
necesario revisarlos y darles un nuevo enfoque, precisamente para contribuir a la re- |
novacion de personas, comunidades y obras, con fidelidad al Evangelio y al carisma. ‘

La edad avanzada, la crisis vocacional, ¢l exceso de obras, sobre todo en Europa; la |
escasez de religiosos, sobre todo en América latina y EEUU, a pesar dc los afios de pre- ‘
scncia nuestra alli, con graves dificultades para dar vida a una recuperacion significa- |
tiva. Y en Asia, la prometedora presencia, no sin dificultades ¢ interrogantes, cspecial- |
mente para la animacion-promocion vocacional y la formacion: ¢l Capitulo general
tendra que enfrentarse, con un sabio, cficaz y audaz discernimicnto, a estas necesida-
des, replantedndose organismos y obras y renovandolos.

En Europa tal vez haya que pensar en unir fucrzas (junificacion de Provincias?) y
en establecer una estrategia que dé a las obras una nueva vitalidad carismatica, me-
diante una presencia mas significativa de religiosos y laicos. Se hace ahora necesario lle-
var a cabo el plan de reorganizacion de comunidades y obras decidido por la Consulta
de la Congregacion (2001). Se trata, desde luego, de una accion dolorosa, y por tanto,
habra de hacerse con discernimiento y a la luz de la imagen evangélica de la poda: “para
que dé mas fruto”.

En América Central, Brasil y México, ademads de tratar de entender las causas de la
situacién actual, hace falta establecer con urgencia y claridad las prioridades, ¢ inter-
venir incluso con cambios cstructurales que permitan superar el impassc.

En Filipinas ¢ India & Sri Lanka, donde ¢l crecimiento vocacional es bucno, la aten- '
cion debe dirigirse en particular a las cstructuras de formacion, dotindolas cada vez
muas de religiosos formadores bien preparados, tan identificados con ¢l carisma que puc- |
dan inculturarlo sabiamente, con expericncia y conocimiento directos de la Congrega~ |
cion. Alll donde el desarrollo vocacional es bucno, mejor tiene que ser la formacion. !

I
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La vida de las comunidades necesita un replantcamiento. Dado que estan formadas
por un numero sicipre menor de religiosos y, en la mayoria de los casos, con una acti-
vidad pastoral muy intensa o demasiado fragmentada, s¢ puede poner en riesgo la fra-
ternidad. A la hora de formar las comunidades, habrd, pucs, que cstar muy atentos: qué
religiosos destinar, qué superior poner; y no habrd que infravalorar la importancia de la
casa que la cobija, la cual, en su scencillez, tiene que ser acogedora y favorecer una vida
comunitaria tranquila. Scria bueno poder separar la residencia de la comunidad del lu-
gar de trabajo, excepeion hecha de aquellas donde la comunidad religiosa vive con me-
nores y jovencs, para una mejor tutela de los valores y deberes de la vida religiosa.

Tenemos que unir a la “nueva fantasia de la caridad” la nueva fantasia de edificios
renovados al scrvicio de la persona, de la comunidad y de los menores que acogemos.
Algunos grandes cdificios son, sin duda, necesarios, por tratarse de centros escolares; en
cambio, dada la cscasez de religiosos y de recursos econdmicos, y por otras exigencias
importantes y concretas de la vida religiosa, habrd que proceder conforme a nuestras
posibilidades reales, para no caer en la “tentacién luciferina”, de la que nos pone en
uardia san Jeronimo.

Finalmente, veo la necesidad de una mayor interrclacion entre los érganos perte-~
necientes a la misma zona geografica, para coordinar y compartir mejor los problemas.
Esto haria mds logica y facil la ayuda mutua, debiendo afrontar mejor ciertas opciones
preferenciales.

Si todo esto debe hacerse y como, es tarea, primero, del Capitulo, y luego, del nue-
vo Gobicrno general.

4.- LA FORMACION INICIAL

4.1 Las urgencias de la formacién

La animacién vocacional, y en particular la formacion, cs indudablemente la pri-
mera de las prioridades: en cfecto, de la formacién de hoy depende ¢l futuro de 1la Con-
gregacion. jEstamos recalmente convencidos de ello?

Jovenes que se sienten atraidos por Cristo y dispucstos a seguirlo, incluso de forma
radical, tampoco faltan en este momento de la historia, cn ninguna parte; tienen muchas
carcncias, pero saben correr riesgos, sobre todo si encuentran algo que merezca la pena.

JFor qué tantas crisis vocacionales y tantos abandonos en nuestra familia religio-
sa, especialmente en esta ultima década?

Todos tenemos algo que reprocharnos: religiosos, conunidades y gobierno, somos
culpables de omision, no hacemos una autocritica para recuperar a los jovences; nuestro
vivir y nuestro obrar no denota una auténtica pasion por Cristo y por la humanidad, no
expresa secuela radical de Cristo, por el poco caso que hacemos a la Palabra de Dios;
pocas veces somos “antorchas cncendidas” de las que emanan “rayos de obras inflama-
das de amor Divino”, como “estar con Cristo, amarse los unos a los otros y scrvir a los
pobres”; en muchos sitios, el cstilo de nuestra vida fraterna en comunidad no es nada
atrayente; el carisma, verdadera “fantasia” del Espiritu, en lugar de encarnarlo en la re-
alidad de hoy, con fidelidad creativa, lo cual comporta ricsgos y csfuerzo, simplemente
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lo repetimos; el miedo al cambio, causado casi siempre por ¢l desco del bicnestar per-
sonal y la propia rcalizacion, hace que nos acomodemos a lo “seguro” y a mirar atrds,
aun a sabiendas de que ningin joven se consagra para mantencer vivo ¢l pasado y tam-
poco “refundirda nada para que lo viejo parezed nuevo, sino que acogerd lo nucvo que
¢s signo misterioso y gozoso de lo que esta por venir” (Instr Lab. Congreso de la vida
consagrada 2004).

Es un reto que tenemos que afrontar con urgencia, decision, valor y esperanza, y
no solo con buenas palabras, implicando en cllo a religiosos y comunidades.

La animacion y el acompafiamiento vocacional ticnen que tomarse mads en serio y
mejorarse, en todas partes. Es necesario que en cada zona haya al menos un religioso
preparado, con dedicacion exclusiva, a este servicio, respaldado por un proyecto ade-
cuado a cada ctapa, para una maduracion humana, cristiana, cspiritual ¢ intelectual.

La preparacion al noviciado es todavia demasiado improvisada, con consccuencias
negativas para las ctapas sucesivas. En Colombia, Filipinas ¢ India, en cstos tultimos anos,
se ha tratado de afrontar este problenia y me parece que el camino emprendido ¢s pro-
metedor.

Me sigue preocupando la formacion en ¢l primer bicnio del postnoviciado, que pre-
cede a la profesion perpetua. No puede hacerse de cualquicr manera ni tampoco pucde
ser demasiado genérica. Si queremos religiosos maduros tenemos que mirar decidida-
mente a una formacion cada vez mds personalizada, con formadores preparados y capa-
citados. Es necesario que en todas partes s¢ invierta mucho mads en la formacion dc los
formadores, incluso a costa de renunciar a otras actividades.

En América latina, la dificultad de tener casas de formacion en condiciones, sobre
todo por la escascz de formadores, les obliga a amoldarse a lo que hay. Los resultados,
ademds de hacernos pensar, nos tienen que apremiar a encontrar soluciones concretas.
Personalmente, creo que, con el debido discernimiento, deberia extenderse a todas las
ctapas formativas la experiencia del noviciado iniciada cn ¢l 2004. Habra que superar
dificultades y obsticulos, pero podria convertirse en una solucion de futuro para toda
la Congregacion.

4.1 E proceso de inculturacion

For primera vez en su historia, nucstra Congregacion estd extendida por todos los
continentes. La novedad del acontecimiento nos invita, ante todo, a agradecer a Dios que
¢l carisma de san Jeronimo tenga ahora cardcter de universalidad; pero también re-
quicre con urgencia nuestra disposicion para responder a los cambios que esto supone,
sobre todo en el campo de la formacién de los jovenes.

Con toda la Congregacion, quicro expresar nuestra gratitud a todos aquellos her-
manos nuestros que, a partir de 1921, con fe, espiritu de sacrificio y por amor a la Con-
gregacion, han ido a nuevas ticrras y, enfrentandose a innumerables dificultades, han
transmitido el Evangelio, como lo habian sofiado, aprendido y experimentado, fieles al ca-
risma de san Jeronimo. No podemos olvidar sus nombres ni cuanto han hecho, y todavia
hacen en favor de la Iglesia, la Congregacion y los pobres, movidos por su entusiasmo y
su mucha buena voluntad, acogiendo, asimilando y vivicndo la cultura propia del lugar.
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En estc momento, aunquc sea con pequefias obras, la Congregacion cstid presente cn
los cinco Continentes. Se trata de un hecho nuevo, cuya importancia tenemos que valo-
rar, asi como las consccuencias y los compromisos que s¢ derivan de él. Ya empezamos a
entrever signos de esperanza: tenemos que hacer que sean duraderos y eficaces.

Hay, desde luego, perplejidades ¢ incdgnitas que habrd que aclarar; dificultades y sa-
crificios que afrontar, pero es cierto que la renovacion de la Congregacion y su vitalidad
dependen también de esto.

a) Trasmision e inculfuracion del carisma
Para preparar servidores de los pobres de Cristo dispuestos a incorporarse cre-
ativamente en la Iglesia y en su entorno social, ¢s tecesario que religiosos y co-
munidad transmitan la fuerza carismatica de san Jerénimo con su modo de vi-
vir y obrar caracteristicos.
El carisma debe ser actualizado e inculturado cn su diniension existencial.
Es tarca de los formadores ayudar a los jovenes a realizar justamente cste pro-
ceso de inculturacion, ficles a los valores fundamentales del Evangelio y del
Fundador.
El carisma encicerra en si la potencialidad de mostrarse renovado, asumiendo
formas peculiares, mostrando la riqueza y vitalidad del Espiritu, justo como la
semilla, que, dependiendo del terreno, produce frutos con sabores nuevos, los
dc la universalidad.

b)  Formacién infercultural
Una de las urgencias que nos apremia, y que habra que afrontar con valor y
conviccion para una formacion intercultural, es la creacion de comunidades
internacionales. Casa Fino de Grottaferrata-Italia, y ¢l Noviciado latinoameri-
cano, primero en Campinas-Brasil y ahora cn Bucaramanga-Colombia, consti-
tuyen un buen comicnzo, aunque requieren, para una mayor cficiencia, mads
atencion por parte de la Congregacion.
Las ventajas son evidentes: son escuelas de vida cvangélica, donde los jovenes
aprenden a amarse, aceptandose en su diversidad, y descubren los valores de
las distintas culturas, mientras s¢ enriquecen mutuamente, de tal manera que
la inculturacion se va asimilando y experimentando cada dia, de forma vital; y
junto con la preparacion, crece su disposicion para ir, en un futuro, alli don-
dequicra que el servicio de los pobres los llame.
Hay que afrontar los sacrificios que exige la composicion de estas comunida-
des, con una preparacion adecuada de los formadores; con el correspondientc
sacrificio ccondmico, quc tendrd que ser asumido mediante una mayor solida-
ridad entre provincias y confiando en la Providencia; con la preparacion de los
jévenes a enfrentarse, sin traumas, a las dificultades derivadas de la integracion
en una comunidad internacional.
Para que estas experiencias resulten y puedan ayudar a los jovenes somascos a
sentirse ciudadanos del mundo, abriendo su corazén y su mente (cfr. Monita
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366), es necesario que toda la Congregacion asuma, con mayor conviccion y
entusiasmo, apoyada y animada por los Superiores, los valores y la realidad de
la interculturalidad.

El Espiritu santo, autor del carisma, tiene fantasia y por e¢so no quicre que su don
s¢ quede escondido o encarcelado y ni siquiera que simpleniente se repita, sino que se
renucve y enriquezea. Obedecer al Espiritu supone para cada uno de nosotros aceptar
que ¢l carisma de san Jeronimo ya no habla una sola lengua ni hay una sola manera de
entenderlo e interpretarlo, salvando siempre la unidad de sus valores constitutivos.

5.- LAICOS
Salvo honrosas excepciones, tengo que admitir que, por desgracia, cudnto pro-
ponian las lincas pastorales prioritarias del capitulo general de 1999 no ha sido actuado.
Algo se ha intentado, pero ha durado poco, y en cl mejor de los casos ha sobrevi-
vido con dificultad. Considero necesario senalar algunas de las causas que han llevado
a esta situacion.

a. Indiferencia, y en no pocos casos oposicion, a compartir-colaborar con los laicos.

b.  Escasa conciencia de que para nosotros, Somascos, ¢s una cuestion de fidelidad a
nuestro Fundador, laico y promotor en la Iglesia de su tiempo de aquello que hoy
llamamos “espiritualidad de comunion” entre los “servidores de los pobres™ y los
laicos (hoy dia, ademas, cs falta de fidelidad a la Iglesia, que invita insistente-
mente a que se comparta el carisma (cfr CdC 31).

¢.  En particular, falta de claridad sobre cuanto el Capitulo del 1999 dijo: “Elaborar,
laicos y comunidad religiosa conjuntamente, un camino de formacion espiritual
y apostdlica” (Documentos p.7). Compartir no supone necesariamente vivir jun-
tos, sino un estilo de vida que se concreta en vocaciones distintas con un proyec-
to comun. La formacion realizada conjuntamente entre religiosos y laicos, ¢s un
momento fundamental de esta comunion, como ocurria en la primera comuni-
dad cristiana de Jerusalén, a la que san Jeronimo hace referencia.

d.  Compartir la formacion presupone que también nosotros, los religiosos, la nece-
sitamos, y que sc les reconoce a los laicos la capacidad de donarnos a nosotros (cfr.
CdcC 31). Si en el pasado han sido los religiosos los que nutrieron espiritualmente
al pucblo cristiano, hoy, gracias a una mayor formacion del laicado, pucde y debe
de haber una ayuda mutua para la comprension de lo especifico y bello de cada
estado de vida. La actitud mas justa cs la de “apearnos del burro” (Congreso VR
2004) y sentarnos, junto con los laicos, en la escucla comiin del Evangelio.

El Papa, en el n. 31 de la NMI, escribe: “Este ideal de perfeccion no ha de ser ma-
lentendido, como si implicase una especic de vida extraordinaria, practicable solo por

algunos [religiosos]. Es ¢l momiento de proponer de nuevo a todos con conviceion este
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«alto gradon» de la vida cristiana ordinaria. La vida entera de la comunidad eclesial y de
las familias cristianas debe ir en esta direccidon”. Desde luego, como en la renovacion del
nuestro modo de vivir y obrar, de nucstra vida fraterna, tampoco aqui podemos preten-
der dar pasos, si la comunidad religiosa no estd de acucrdo; no basta el compromiso in-
dividual de quicn vive este ideal de san Jeronimo en su “interior”, como un pacto no solo
en el plano de lo tedrico, sino en el de la experiencia del dia a dia (“...s1 la Compairiia
estd con Cristo...”).

Respecto a la colaboracion de los laicos, considero valido lo que escribia ¢l p. Ro-
berto Bolis en su informe al Capitulo provincial de 2004: «Se trata de dar poder a los
laicos; pero no un poder para que lo ejerzan sobre alguicn o sobre algo, sino el poder de
scrvir con su responsabilidad personal y su propia profesionalidad a la edificacion de la
familia religiosa cuyo carisma comparten y de cuya mision participan,

Este proceso necesita tiempo, maduracion, comunicacion reciproca, objetivos con-
juntos, relaciones personales; necesita, sobre todo, que los religiosos y laicos conprome-
tidos cn la misma obra estén unidos por un espiritu de asociacion, es decir, por un deseo
sincero de mutua aceptacién, confianza reciproca, interiorizacion y formacion; de una
busqucda comun de la mejor manera de vivir esa reciproca colaboracidn y participacion,
segun su propia espiritualidad y su propio carisma.,

El religioso preparado para entrar en esta perspectiva es aquel que sabe colaborar
ch proyectos comunes, que sabe aceptar a los demads, que ¢s capaz de modificar su pro-
pio punto de vista dialogando. Es aquel que tiene un fuerte sentido de pertenencia a la
Congregacidn, pero que también sabe abrirse a las aportaciones y a las cualidadces aje-
nas, que tiene la paciencia necesaria para un trabajo en comun y coordinado, que sabe
que ¢l no posee todas las cualidades, que acepta de buen grado Ia opinién de un profe-
sional.

Tal vez hagan falta religiosos nuevos, capaces no sélo de trabajar mucho, sino,
ademas, de trabajar juntos; no solo de ser santos ellos, sino de santificarse confrontan-
dose con los demds; no solo de ser protagonistas de la pastoral, sino, ademas, de com-
partir con otros los proyectos y su realizacion; no solo predicadores de hermandad, sino
hermanos de sus propios hermanos; no sélo portadores de un carisma, sino impulsores
y compartidores de ese carisma; no solo con una clara identidad, sino con una identi-
dad abicrta a las aportacionces y acicates de otra gente; no solo firmes en las propias tra-
diciones, sino disponibles a acoger aquellos injertos que pueden revitalizar este tronco
sccular; no solo capaces de enscnar, sino también capaces de aprenders.

JTiene que ser solo un suefio “que religiosos somascos y laicos que comparten
nuestro carisma trabajan juntos y sc les conoce y se les llama “servidores de los pobres
de Cristo”; y que todos viven como hermanos (C1655 11.13), compartiendo cl Evange-
lio de la caridad”?

Que el carisma se¢ comparta con los laicos y que cllos colaboren cn nucstras obras,
cs algo que sc debe cada vez mas a la toma de conciencia de su valor teologico eclesial
y menos al bajon en el niumero de los religiosos; tiene que ser algo comun a todas las es-
tructuras de la Congregacion.
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La agregacion a la Congregacion de algunas mujeres y otras formas de compartir
la vida somasca que cstan surgiendo, han de suscitar en nosotros todo nuestro interés,
reflexion ¢ interrogacion, precisamente para saber acoger la novedad que ¢l Espiritu
santo estd suscitando.

Es necesario quc el nuevo Gobicrno general dé ejemplo, retomando con interés este
hecho eclesial y desbloqueando el impasse de este sexenio que acaba de concluir.

6.~ LA FORMACION PERMANENTE Y CONTINUA

“La vida consagrada, presencia de la caridad de Cristo entre la humanidad” (CdC)
estd llamada, para ser fiel a su vocacion, a renovarse constantemente cn sus micmbros,
mediante una conversion personal y una transformacion colectiva, percibidas como una
“exigencia intrinseca de su propia consagracion religiosa” (VC): un camino de forma-
cién perimanente y continua.

Nuestra Regla de vida (CC 106), tratando de la formacion permanente, destaca su
importancia, porque “ofrece a los religiosos la posibilidad de una renovacion constan-
te”; dice quién es el responsable y como ha de realizarse; y la “Ratio” (Parte segunda)
desarrolla esos puntos.

Me parece que la formacion permanente en la Congregacion se percibe aun cono
algo impuesto y no como una ayuda, una oportunidad; los religiosos 1o le dan aun su-
ficiente importancia.

Las dificultades y obsticulos mas fuertes son, en ¢l plano personal: incapacidad
para organizar ¢l propio tiempo, cierto sentido de autosuficiencia, micdo a que surjan
nuevos problemas; en ¢l plano comunitario: desintercs y escasa responsabilidad para un
crecimiento comun y fraterno, excesivo trabajo, que quita importancia a las rclaciones
interpersonales, creando confusion en las personas; cn el plano institucional: reduccion
de 1a formacion permanente a un simple “aggiornamento”, falta de un responsable-ani-
mador, razones econdmicas, cscasez de personal (que no permite, por e¢jemplo, un tiem-~
po sabatico) y falta de conexion con la formacion inicial.

Todos debemos convencernos de que invertir en la formacion permancente es inver-
tir en nuestro futuro; de lo contrario, la vida religiosa se convertira facilmente en una
“frustracion permanente”.

Y aunque su finalidad es, sobre todo, la conversion, el crecimiento y la renovacion
personal, la formacion permanente tiene tambicn una gran repercusion en la comuni-
dad: incide en la calidad de vida, ¢l testimonio, la renovacion y la animacion vocacional
de la misma.

En nuestra actual situacion, creo que ayudar a cada uno a tomar conciencia de la
necesidad de recuperar lo esencial y de volver a las fuentes y al amor de otros ticmpos,
es prioritario, para que sea uno mismo quien decida transformarlo en pasion: busque-
da personal de Dios en su palabra, para asumir la propia responsabilidad en todo cllo,
mediante un proyecto personal y comunitario.

No se necesita nada de extraordinario, sino sdlo las mismas cosas de cada dia, para
“gprender a aprender de la vida”, de Dios, cl unico auténtico “formador”, de los otros,
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de cada hermano, de la gente, de los pobres, de los pequenios, de cada una de las cultu-
ras, del trabajo y de cudnto nos sucede a cada uno en cada momento.

iFsta es la primera y la mas importante formacion permancntel

Junto a cllo, la Congregacion tiene que tener “un proyecto de formacién perma-
nente” por nivelcs, con encuentros especiales, momentos mds intensos de espiritualidad,
cursos de actualizacion, tiempos sabaticos...

Aungque la formacion depende principalmente de la toma de conciencia de cada uno
y de su decision, no pucde faltar en los superiores la preocupacion por ofrecer a los reli-
glosos oportunidades, comunitarias y personales, para su crecimiento espiritual, y los me-
dios adecuados... para que entren por este camino.

Propongo que se realice cuanto establece nuestra Ratio, nombrando un responsable
general de la formacion permanente, al que se le encomicnden las oportunas tareas y ac-
tividades (cfr Ratio, 1.4).

7.- CONCLUSION

Hermanos, tened completa seguridad de que Dios, en este momento de nuestra his-~
toria, quiere algo de nosotros. Reunidos, ahora, en csta aula capitular, escuchemos jun-
tos cuanto su Espiritu nos dice para encarnar hoy ¢l carisma de san Jerénimo y darle
continuidad.

No dejemos que las dificultades nos paralicen, al contrario: hagamos que se trans-
formen cn estimulos que condicionen nuestras decisiones, para replantearnos y reno-
var, sin titubcos, nuestro modo de vivir y de actuar y nuestras estructuras, si ya no sir-
ven para expresar nuestra opcion radical por Cristo, al scrvicio de los pequeiios y los
pobres.

Dediquemos nuestros csfuerzos, por tanto, a descubrir ¢ indicar, con animo, con-
fianza y disccrnimiento, itinerarios y caminos, que sc abrirdn para quiercs los quieran
cmprender y scan capaces de comprometer a los demas hermanos.

El lema de este nuestro Capitulo: «UNA NUEVA FANTASIA DE LA CARIDAD - vino
nuevo en odres nuevos» es una invitacion a renovarnos para poder acoger la novedad
cvangélica del amor a los mds pequefios y mantencer su frescor. Esto nos lleva directamen-
te a san Jeronimo y al itinerario por él recorrido, para “imitar con todas sus fuerzas a su
querido maestro Cristo”. “Jerénimo Miani, ferviente y refugio de los pobres”, en quien la
pasion por Cristo se ha vuclto pasion por la humanidad, “ahora” nos conforta en el amor
de Cristo.

“El futuro de la vida consagrada radica en su propio fundamento: Jesucristo” (F. Ber-
nardo Olivera).

“8i la compania esta con Cristo”, su misma vida espiritual, vida segun el Espiritu,
renovard la caridad de cada uno, y asi, las comunidadces, verdaderas familias de fe y
amor, sentirdn la necesidad de abrirse y de hacer participes de su propio “don de gra-
cia” a cuantos lo quicran compartir.

Entonces, mas cerca de conseguirlo, cse “INTENTO” de “que el pueblo cristiano viva
la santidad de los tiecmpos apostdlicos, a la escucha de la Palabra, la buena convivencia,
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la fraccién del pan y la oracién”, (cfr Documentos Capitulo 99, 5 - 3.1b) nos transfor-
mard en “odres nuevos”, capaces de acoger el “vino nuevo” de esa caridad de la que San
Jerénimo nos ha dado ejemplo, imitando a Cristo: lavar los pics a los mds “pequeiios”,
¢s decir, ser “scrvidores de los pobres de Cristo.”

Concluyendo mi mandato, doy gracias a Dios que, a pesar de mis infidelidadcs, s¢
ha mostrado siempre Padre bueno, dando nucva vitalidad a nuestra Congregacion; por
cso, ahora rezo con las palabras del salmo 85: “Enséfianos, Sciior, tu camino, para quie
sigamos tu verdad; manién nuestro corazon entero en el tenior de tu nombre”.

Quicro expresar mi gratitud a cada uno de los hermanos por el afecto y la con-
fianza con quc me han honrado: eso ha hecho mas facil mi servicio.

$¢ perfectamente que, por mis limitaciones personales, he causado malestar y sufri-
miento a mads de uno: pido perddn de corazodn a aquellos hermanos que se hayan sentido
ignorados o incomprendidos.

A los hermanos ancianos, especialmente a los enfermos, quicro expresarles mi gra-
titud, porque su sufrimiento, ofrecido al Sefior, ¢s de gran ayuda para la Congregacion.

A los pequeiios y a los jovenes, a las colaboradoras y colaboradores laicos de nuestras
obras y a cuantos, unidos a la Congregacion, comparten con nosotros el carisma de san
Jeronimo, vaya mi particular agradecimiento para haberme hecho saborear la belleza de la
vocacion somasca y de su carisma.

Que san Jerénimo, nuestro Fadre, el ven. Fratel Righetto -cuya humildad ¢s un re-
clamo continuo para todos nosotros- y los demds hermanos que cstan en cielo, nos al-
cancen de la materna intercesion de Maria que este Capitulo nuestro produzca la reno-
vacion de la Congregacion que la Iglesia espera, para gloria del Padre, del Hijo y del
Espiritu Santo.

F. Bruno Luppi, crs
Preposito gencral
Roma, 18 de febrero de 2005
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2.- THE REPORT OF THE SUPERIOR GENERAL
to the 135" General Chapter of the Order

Albano Laziale, 18" February 2005

0.- PREMISES

Dear brothers, by the Grace of God, who is always a good Father and has never de-
prived the Congregation of the signs of His love, we are gathered together for our Gen-
cral Chapter of 2005, the 135th in our history. With the Apostle FPaul, we can say
“Blessed be God, the Father of our Lord Jesus Christ, who has blessed us in Christ with
cvery spiritual blessings in the heavens” (Eph 1:3).

All of us are aware of the importance of this event for which the whole Congrega-~
tion has been preparing through prayer and the religious’ active cooperation. Now we are
gathered here in the nanie of the Lord. Grateful for having been called to continue the
work to which the Holy Spirit gave rise in the Church through St. Jerome Emiliani, we
want, with trust, to assume the responsibility entrusted to us by our brothers, to discern
together the will of God in order to contribute to give a new vitality to the Congregation.

The moment we are living in is not an casy one. There are not few, among us, who
are exposed to the risk of interpreting the present as a premise to a future laden with
uncertainties. Our task, keeping our minds and hearts fixed on the Lord, for “I can do
everything in Him who strengthens me” and without underestimating the difficulties, is
to perceive and discern the seeds of new life already present in our midst and to indi-
cate with evangelical wisdom the means that can foster its growth. This will help us to
bring about that future we all desire: to repropose with courage the enterprise, the ini-
tiative and the sanctity of our founder, so that “all may have Life in abundance”, ac-
cording to the promise of Jesus.

The Lord who sustained Jerome during the crisis that marked the beginnings of his
apostolic work and who in very dramatic situations opened new perspectives for the
Congregation, will grant us to take concrete steps in order to build hope, valuing the po-
tentiality of the Congregation and activating the best resources present in cach religious:
“Consequently, if you do not lack faith and hope, He will do great things for you, by lift-
ing up the humble” (2 Let 6).

1.- AN OVERALL SURVEY OF THE CONGREGATION

1.1 Some conclusions derived from statistical data

The report at the end of the six-year Term, a pleasant and difficult task of the Gen-
cral Superior, is intended to give the delegates of the Chapter and all the religious an
overall picture of the situation of the Congregation, as close as possible to the reality.

To this purpose, I have tried to take into consideration the fundamental aspects of
our life and work as Somascans, with the view of verifying to what extent they respond
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to the question “where should we be?” [ have endeavoured to single out the needs and
expectations that are present both in the individual religious and in the communitics
and apostolic activitics, as well as to point out problems and urgencics, and to prospect
possible responses for a renewed thrust towards the future.

I have tried to give a particular importance to the updated statistics of the religious
to focus our attention on certain factors that I deem interesting,

a. The sizable increase in vocations in the Asian and Andean regions. This affords
us a cause for hope as well as of concern, due, especially, above all because of
the scarcity of trained formators.

b. The precariousness in the various realities of our Congregation because of the
reduced number of religious and the growth in the average age of the religious.
We ought to feel the urgency of new strategies for a fruitful continuity of the
charism, despite the fact that our force is dwindling.

My report will be complemented by those of the Coordinators, of the Economo,
and of the Major Superiors. The contribution of the Delegates of the Chapter with their
discussion will certainly add to deepen and complete the picture of the situation of the
Congregation.

I want to remember in this introduction the brothers who have passed away, and
some of them in their young age: Their sufferings, united to the suffering of Jesus Churist,
have certainly gained grace for the Congregation. We will remember them in one of the
Eucharistic Celebration during the Chapter.

1.2 Main Events during the Six-year Term 1999-2005

The narration of what happened in this Six-ycar Term is above all an act of grat-
itude to the Lord who “freed us from every anguish” not allowing the discouragement
causcd by our difficulties to hinder our perseverance in following Christ Crucified at the
service of the most needy. The Congregation has continued its journey ahead con-
fronting problems, making decisions, downsizing and reinforcing itself, opening up to
new frontiers, and giving life to initiatives meant to produce a decper knowledge of the
Somascan realitics on the part of the Major Superiors and to a stronger collaboration
among them, especially in sectors, like formation, which are considered strategic for the

present and the future.

a)  Structures of the Congregation
- Erection (by modification) of the Central American Province (Chapter, 1999);
- Erection of the Mexican Vice-Province (Chapter, 1999);
- Erection of the SouthFEast-Asia Vice-Frovince (Consulta, 2001).
- Modification of Italian Frovinces (ownership shift of Villa 8.Giovanni, 1999).
- Modification of the Commissariat of India and Sri Lanka (2003).
b)  Houses.
- Opening of:
Bitonto and Maccio (Italy),
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Guayaquil, “El cenaculo” (Ecuador),
Sao Paulo (Brazil),
Muntinlupa St Joseph and Dumaguete (Fhilippines),
Chennai (India) - Munster (Australia).
-~ Start of presence in Albania and Mozambique.
-~ Closing of:
Belfiore and Toritto; Ponzatc and S. Zenone al Lambro; Cherasco and S.
Anna di Marrubiu (Italy);
Marin (Spain);
Hartford (USA);
~ Modification of houses with addition of (relevant) undertakings
Bogota, Centro San Jeronimo (addition of San Jeronimo parish);
Ubceraba (addition of Centro do Adolescente);
Houston (addition of Christ the King parish);
Bangalore, Yuva Vikas (addition of Premalaya Centre);
Cavaione (with “La Sorgente”), converted into dependent house of Milan
(with apostolate for girls at risk).
¢)  Expansion (noteworthy) of the activities of the houses
Tunja and Pasto (Colombia).
d) Initial formation
- transfer of Novitiate from Somasca to Grottaferrrata, selection of Grottafer-
rata as only formation house in Italy for religious in formation (1999); discon-
tinuing of the house S.Alessio, Rome, as place for tertiary level studies (2002).
- erection of the Latin-American Novitiate at Campinas and transfer to Bu-
caramanga;
- change of the house of Fost-novitiatc and/or theological scholasticate in the
Central American Province, Andcan Province, Brazilian Vice-province, Com-
missariat of India.
e¢) On-going Formation
- Itincrant Spiritual Exercises “On St Jerome’s footsteps”, for all religious, in Italy;
- Formative Initiatives by “sectors” in all structures.
P Youth pastoral carc
- several activities and spiritual exercises specifically for the youth.
g  Governance initiatives
-~ act of entrustment of the Congregation to the BV Mary (Treviso 2004);
- publication of the Proper of Mass (2001) and the Prayer Manual (2004);
- publication of the Ratio Institutionis (on the “Rivista”) (2000);
- cclebration of the Consulta at Campinas (2001) and Madrid (2003);
- start of the “General Coordinances” (“coordinamenti generali”);
~ study of the proposals of revision of the CCRR;
- start of the study for the eventual process of unification of the Italian
Provinces.

Events like these can be viewed and read from different perspectives, but definite-
ly not as symptoms of a life that is dying down : those who have allowed themselves to
get deeply involved are experiencing, along with the fatigue, the enthusiasm fr having
been called to cooperate with Him who “makes all things new”; so getting rid of the fear
of risking that paralizes the prophecy that is proper of religious life.

2.~ THE ACTION OF THE GENERAL GOVERNANCE

The General Chapter of 1999 exhorted every religious and community to live and
to share with the laity the Somascan charism, the gift granted by the Holy Spirit to the
Congregation, in order to revive, consolidate and to bring hope into the Somascan Mis-
sion (Document F.7).

2.1 General Programme for the term 1999-2005

At the beginning of the mandate the general Governance proposed a Six~year Term
programune to enlighten and coordinate the directives indicated by the Chapter, con-
tained in the conclusive documents, and to direct the journey of the Congregation in
unity of mind as well as in the plurality of the same charism. Since 1999, a programme
indicating the priorities and the necessary tasks to fulfil the mandate has been sent to all
the communitics.

It underlined the necessity of a unified and clear comprehension of the charis-
matic dimension, starting from St. Jerome to reach up to us, activating the nicans for
decpening better the existential value of the charism; to live sharing it in the diverse cul-
ture where the Congregation is present (Documents 2,1-3).

Si indicavano le priorita da privileggere, la formatione ¢ la condivisionc del caris-
ma (all’interno delle comunita e con I fedeli laici).

The programme has generally been well accepted and valued. Every year, during
the Consulta, verification and new provisions were made; since 2001, the Consulta
(growing higher a bit in its quality), has became also the place for a common planning
for the whole congregation. The directives and the effective linea for a “significant Com-~
munity” have been a valid tool in giving a new vitality to the communities and the work
(Cf. Consulta 2001-2004).

Some objectives for “communities and apostolic works”, for the “stages of our for-
mation”, and for the “formation of lay people” are still to be attained . The General gov-
ernance did not succeed to give a unificd programme for the ongoing formation; little has
been done to favor and verify the “elaboration, at the level of cultural and linguistic ar-
eas, of educative and formative projects to be shared by the religious and the laity for the
various operative sectors of the Congregation”. Likewise the general governance has not
tackled with decision “the exchange of the religious among the provinces to allow the
reinvesting of cnergy and competence”. The gathering of formators at international lev-
el, though planned, did not materialize. The “rational and effective distribution of the
formation structures and of the human resources” was not seriously considered. “The
general secretariat of MLS (Movimento laicale somasco)” was not established ( during
the last year, however, contacts with sonie groups of laity were intensified).




Whatever good has been achieved we owe it above all to the Lord and to the
brothers who have collaborated with me, particularly the general Councillors, the ma-
jor Superiors, the Coordinators and many others. I thank them all from the depth of
my heart. The availability, the competence and the love for the Congregation of cach
one of them have made it possible to carry on, more or less everywhere, the formation
of the young religious (including the so-called”novensili”), the provincial assemblies
and, particularly in Italy, “the school of the religious in-charge of the communitics”;
the annual experience of the itinerants of exerciscs “on the footsteps of St. Jerome”
(considered by the participants truly a moment of grace); the three days of formation
to the charism at Somasca; the ESLA. We owe it to the commitment of the major supe-
riors if a greater number of communitics worked out, every year, their own annual
plan.

The general Governance, form the beginning of the Six-year Term, was occupied
in replanning of the organization of the Curia in view of offering a better service to the
Congregation. Some offices were created; certain roles were defined and general Co-or-
dinances, with some Coordinators form outside the Council, were created.

The return to Colombia of Fr. Jenaro Espitia, the sccond general Councillor, im-
posed by the needs of the Andean province, was principally scen as an opportunity
which could favor a new style in the functioning of the Council; given his definitive res-
ignation, however, Fr.Gianmarco Mattei, who was alrcady the general Bursar, was elect-
ed as the new councillor.

I should admit that, though the initial enthusiasm and the style of conducting of
the early two years had dwindled, the overall service offered by the Curia to the Con-
gregation has been good. However, I feel that there is a need of a re-thinking- renewal
of the Curia, of its function, of its composition and the service it is expected to render.
Even though I did not lack the support and the availability of the Councillors, especial-
Iy that of Fr.Vicar, personally I felt the lack of a personal secretary.

2.2. Animation Service of the General Governance

The presence of Father General in the different realities of the Congregation (es-
pecially in those that are still in their beginning or are experiencing particular difficul-
tics), was frequent, for there was more fraternal visits always with the aim of reani-
mating the ardor of living and working coherently in line with our vocation of being
servants of the poor. I endeavored to participate in the community life of the houscs
where I stayed and was careful not to interfere improperly and also not to hurt individ-
ual sensitivities. In general it scems I have succeeded, even though I could not avoid be-
coming the target of misunderstandings, attitudes of closure and grudges, generally due
to decisions not shared by cverybody. When it was possible, I took part in the provincial
and regional assemblics. Likewise, I wanted to personally preside over the whole chap-
ter. [ wanted to give particular relevance to the Canonical Visitation, doing it in person
in all the communities in this Six-year Term and I am certain that, though tiring, it was
a very positive experience. In fact, I had the opportunity to get closer to almost all the
brothers, to share with some the experience of joy and difficulties of the common jour-
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ney in total faithfulness to the Lord Jesus. I am sure that for many it was an occasion to
revive the fervor of their own response to the Lord.

I do not know whether I should regret that very few letter have been sent to the
Congregation in this Six-~year Term. From my part it was a choice: It scemed for me op-
portune to observe silence, given that there are many writings that reach the religious.
Probably some more messages, especially on the occasions of particular events, would
have been of help.

The service of so-called “gcneral co-ordinators” was accepted favourably and
viewed as an aid in order to unify criteria and methods (always respecting the pecu-
liaritics of every place). Being a new experience for us, inconveniences could be avoid-
ed. This new reality however must be conceived with more accuracy and organized
more efficiently, in order to make it a real “resource”for everybody’s service.

The task of the Missionary Office handled by Bro.Antonio Galli and meant to raisc
funds to initiate or develop initiatives on behalf of the least, has been relevant. Let us
thank the Providence, that through the sacrifice and the gencrosity of many persons has
allowed us to do good works. Also in this sector there were some dissensions, mainly due
to the lack of planning, of dialogue and of projects well-planned and properly shared.
There is the risk of infringing the poverty, as a consequence of the financial help re-
ceived: it 1s necessary to be watchful in order to see that what has been received be des-
tined exclusively to the realization of the projects submitted, which are to be studicd and
prepared by the interested community, in dialogue with its major Superior, as well as be
organized in such a way that continuity will be ensured.

The “Centro studi somaschi”, established at the beginning of the 6-ycar term,
could not be carried on, as no religious was willing to take charge of it: an important
service to the Congregation failed to be implemented and the publication of periodical
“Somascha” was discontinucd.

There have been several important and more useful publications: “I Quaderni del-
la Curia Generale” giunti al no.16; La “Rivista della Congregazione” trimestrale; [ “Doc-
umenti di spiritualita somasca” in lingua italiana corrente fino al no.2.

I thank Fr Francisco Fernandez and Fr Giacomo Ghu for giving continuity and re-
newal to the Italian edition of “Vita Somasca”. Fr. Francisco has made it possible to have
punctual and interesting communication within the Congregation. We all wish that still
something more be done in the field of communication.

2.3 Acceptance and implementation of the “Priority Pastoral Lines” set
by the General Chapter of 1999

The General Chapter of 1999 was an cvent of grace for the Congregation. It
opened new horizons that, certainly, exerted a positive influence on the lifc and works
of the religious and the communities. Somehow like the word of God, through the force
which comes to it from the Spirit, it has germinated and yiclded fruit, although not
everywhere at the same rate.

The significance and the scope of the Charism have been deepened, seeking to sin-
gle out the fundamental contents to make them alive in the daily personal and commu-
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nitarian life. The frequent reminder (Cf. Canonical Visitation and provincial visitation,
annual provincial assemblies, periodical gathering of the local superiors, communitar-
ian planning and project of life of the communitics, meetings at Somasca, etc) of the
strong points of the formative itinerarics proposed by the Chapter in order to assimilate
some fundamental elements inherited from the Founder and which identify us as So-
mascan, has certainly contributed to reinforce everybody’s commitment towards signif-
icant communities and apostolic works, which is a sign and testimony of the Kingdom:
-availability to undergo the process of progressive assimilation to Christ, which
St. Jerome concretised in his life and indicated in his testament: “Follow the way
of the Crucified, love onc another, serve the poor”;
-commitment to live together the experience of God to become a prophetic sign
of a Church which ains at the “sanctity that was during the time of the Apos-
tles”;
-openness to the communional dimension of the Church, in the reciprocity of
different vocations (Documents 2,3).

It is not easy to be objective with regard to the consistency (“tenuta”) of the Con-
gregation. In fact we easily swing between an attitude of resigned pessimism and one of
superficial irony. I have to acknowledge that there arc reasons for looking to the future
with hope, that steps forward have been taken, and that seeds of new life have sprout-
ed. In this gathering, it is compulsory to recognize them and give them the opportunity
to develop, to ripen and to bear good fruits by means of correct options.

I want to underline in particular: a knowledge and love for the charism of the Con-
grezation that has brought a new sensitivity with regards to its spiritual and operative
aspects; the tension towards a spirituality (life in the Spirit) characterized by work, de-
votion and charity, according to St. Jerome’s example, in faithfulness to the CCRRs; a
new experience of solidarity and sharing of life with the poor (especially with the little
“with whom we want to live and die”); courageous missionary choice; desire to actu-
alise the spirituality of communion in sharing the charism with the laity and the col-
laboration with them in their work; a closer coordination among the different structures
of the Congregation.

We cannot however avoid mentioning what has thwarted the attainment of the ob-
jectives indicated by the General Chapter of 1999: “the revitalization of our Congrega-
tion”. We want and have to speak of it but with serenity, equilibrium and trust, know-
ing that what has been proposed to us is an ambitious goal, whose attainment, given our
fragility, requires time. If we do not lack perseverance, cffort on the part of everybody
and trust, the Lord will give us, along with good inspirations, also the strength to resume
our journey with hope.

Among the infidelities, [ would like to point out some: scant attention paid to the
Chapter documents of 1999 and failure to deepen its knowledge; personal and diverg-
ing interpretations of the charism in its spiritual and operative aspects, which some-
times creates a split between work and contemplation; lack of conviction, if not reluc-
tance, to share the charism with lay people who, trained and prepared, may be given a

132

role of responsibility in some apostolic initiatives; community life without fraternal ac-
ceptance, which should characterize our following of Christ as Somascans; failure to re-
alize the priority urgency of vocation promotion and of both initial and on-going for-
mation; search for personal security which, nurturing the fear to leave aside the well-
known institutional world, prevents us from secing the reality and from being ques-
tioned by the challenges of our time; indolence and sometimes fear to renew and change
our way of living and working, as well as our structures.

3.- TESTIMONY AND VITALITY OF THE CONGREGATION

3.1 Our present situation in the broader horizons of consecrated life to-
day in the Church

Consecrated life, which has not yet overcome the crisis that has been shaking it for
years, is undergoing a moment characterized by contrasting signals. If on the one side
there are manifestations of heavy tiredness, inertia, uncertainty about our identity and
future, at the same time there appear numerous personal and communitarian testi-
monies which give origin to a strong and growing need to both discern the signs of new-
ness raised by the Spirit and to work cffectively for integrating them into the charism.

This is manifested also in our congregation. There are instances of hesitation and
unfaithfulness; however the signs of newness and creative faithfulness present in dif-
ferent parts should convince us that our religious life as Somascans, in spite of all the
difficulties, can still fulfil its particular prophetic task: living one’s own personal voca-
tion and mission in the Church and for the Church, with newness and demanding a rich
faithfulness of love and of apostolic courage in witnessing to the Gospel of charity.

The small steps (“piccoli passi”) taken in this Six-year Term should make our hope
stronger than the discouragement and fear that creep in with force among us. The sca
is still in tempest, but the Lord Jesus has made us aware that He is with us in the boat
and wants us to row towards the open sca.

After all, brothers, the history of the Company of the Servants of the Poor that we
are extending in time, starting from St. Jerome, has always been characterised by diffi-
culties. Our constant trust in the Pilgrim, the faithful companion of journey, has pro-
duced the effect that this history, alternating between coherence and infidelity, has
reached up to us. Even if it “becoming evening” also for us, His Word of life and the bro-
ken Bread still make our hearts ardent and revive in us the desire and resolve to renew
its fruitfulness and sanctity.

As it happencd in the past, it is possible that also today our Congregation undergoes
a true regencration. It is up to us to trust in the Spirit and His gift (the charism), and make
it living and active as was donc by St. Jerome who was the first to accept and live it.

a. Returning to St. Jerome, fo his Christian ideals and the concrete paths that
he trod incarnating them in the present is the only decision that as a “compag-
nia”, which means all of us together, have to make if we want fo put ourselves
seriously on the journey of the renewal of the Congregation. Otherwisc we
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would continue to move around aimlessly, full of good intentions and great de-
sires but without being able to revive and give effectiveness to the gift the Holy
Spirit has entrusted fo us.

b. New roads. To endow the Congregation with necessary instruments that
will enable if to continue to narrate in this new time its history of faithfulness
to the Lord Jesus and to the gift received from the Spirit, in the service of the
Church, the world and of the most destitute of our times, is the task of this
chapler gathering, attentive lo the signs of the times, to the profound desires of
the confreres and to the concrete situation.

All of us arc well aware of the limitations: increased median age, difficult situa-
tions both for the communitics and the apostolic works, limited growth in vocations,
precariousness of old and new foundations ctc, should not stop us but help us accept
and build up our future with clarity, conscious of our limitations, with creativity and
with hope, cntrusting ourselves to the Lord who takes care of His “little flock” (“hu-
milem hunc Ordinem”) and has in store a new tomorrow for us, the same way as He
dealt with the “little remnant”.

It has been stated that very scldom did humanity in its history undergo such a deep
crisis of values. On a very few occasions, however, have we been given the possibility to
single out a new model of consecrated life, which responds to the present challenges, bas-
ing ourselves on the Gospel and the personal commitment to put it into practice”. Leav-
ing aside fears, uncertainties and especially the attitude of resignation, we too, with faith
and courage, have to take the way of a strong personal, communitarian and congrega-
tional renewal, capable of giving greater coherence to our radical following of Christ.

I am sure that this desire is present in many confreres but they lack the courage to
implement it. Being afraid of losing the trodden sacralized path on behalf of new forms
of life in common, of service and of horizons, we also expericnce a dwindling of our ea-
gerness and commitment to the task of deciphering the signs of the times to understand
what the Lord could expect of us. Today, in a new way significant first of all to ourselves
and then to the others, we have to feel committed to giving continuity to the history of
sanctity (which consist in living the Gospel and practising chariity) of our Congregation.

Let us question ourselves scriously about what should be donc and from where we
should start. This seems to be, from my point of view, the first step that could confer
concreteness to the desire of responding truly to the appeals that God sends us through
the Church and today’s socicty. Mere adaptations would surely be insufficient.

Let us all carry on, with more determination and incisiveness, our journey of re-
newal already started but still insufficient, by integrating the quality of our consecrat-
cd life with the structures that are expected to support it and courageous responses to
the new challenges. Every religious and community can recuperate or intensify the per-
sonal fascination and enthusiasm for the gift of the vocation and for making it opera-
tive and attractive. With the help of the Spirit, with disccrnment based on realism, we
should opt for concrete effective proposals, which can be lived and shared, capable of
reaching the goal of converting the theory (which we know very well) into practicable
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itinerarics, even new oncs, which will call for courage and availability to risk and to pay
the price in person.

3.2 Our Consecrated Life

I will avail myself of what [ was able perceive in the course of my personal talks
with the brothers and also by sharing in their community life.

We are all exposed to the discases of our time (dis-incarnate spiritualism, secular-
ized activism, consumerism, individualism, forms of discrimination ctc.) which are not
casy to cure and make our life as consecrated Somascans a mixture of light and shade:
“We are like seeds sown among the stones, that is those who believe for a particular pe-
riod of time, but at the tine of temptation falter”. There is a desirc for a greater radi-
cality, but due to inconsistency and lack of coherence, it remains a mere desire.

In general, although with different motivations and modalities of implementation,
there is a determination to persevere in the path of the “sequela Christi”. However, the
insecurity and dissatisfaction, depending on personal and community problems, in~
cluding those concerning the apostolate, give origin to crises that somchow upsct every-
thing, both personal options and fraternal rapport.

St. Jerome remains the ideal model to be imitated. He is known well enough and
everybody endeavours to accept and live the evangelical values $t. Jerome lived and rec-
ommended.

Fron the “Sources” we are now translating into the different languages, we can
draw the freshness and beauty of the Somascan charism as well as what is considerced
the “foundation of the Work™.

We are still far from knowing how to propose, not what St. Jerome did, but why
and how he did it. His passionate love for the Christ crucified and the Church, his evan-
gelical compassion for the brothers, particularly for the little and the poor, making him-
self the servant of all, like Jesus.

a. There are brothers, however, who, having embraced the vows for the love of

Christ and being able to live them as a gift, manifest their transforming and
operative strength. They are men of prayer, free, capable of giving themselves
as gift with gratuitous love. In community life and in dealing with people, es-
pecially the poor, they are welcoming, rich in solidarity and understanding,
Always attentive to the signs of the times, they arc open to the newness of
God. They know to discern in the light of the Gospel, the hope and the sceds
of life present in what is happening in the world and the Congregation. They
manifest to have assumed in their daily life the sentiments of Christ Jesus and
seck to be faithful witnesses of them: unfortunately they only constitute a mi-
nority.
The majority of the religious, although observing the vows because they con-
sider them the strongest expression of the choice of Christ, still do not succeed
in making them an orientation to their whole personality, their whole life and
their whole history towards the realization of the Kingdom of God.
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The CCRRs, which are now read more frequently in cominon, are generally
well known. Their observance has improved a little, especially with regards to
some concrete norms which regulate moments of common life, an orderly
community life and aspects of the apostolic mission. The second part of the
CCRRs is sometimes not known by the major superiors themselves. What is
conspicuously missing is an authentic and communal acceptance and sharing
of the aspects of our charism that express our spirituality and our typical style,
both personal and communitarian, to bear witness to the Gospel. Sometimes re-
ligious belonging to the same community show diverging behaviours duc to the
lack of common points of reference.

The charism, the gift of the grace of the Spirit which cveryone of us has re-
ceived through S$t. Jerome, is now much more appreciated and deepened,
thanks also to the General Chapter of 1999. We now know where to tap it,
what it consists of, and how to express it (Cf. Documents 2,2-3). However it re-
mains difficult to make it operational in our personal and community life ,
mainly becausc our decision to follow the example of St. Jerome in living the
blessed life of the Gospel is too feeble (cf. 2,1).

The aspects of the charism we have tried to value most are those which for St.
Jerome constitute the foundation of the Work: Devotion, Charity and Work.
In what regards prayer and listening to the word of God (Devotion), a certain
improvement has been achieved. The same cannot be said, generally, of the
commitment to living the spirituality of communion (Charity) in the commu-
nity fraternal life, and in the “communional” dimension of the Church, in the
reciprocal connection of the different vocations.

We can point out some new experiences of insertion, of solidarity and of shar-
ing of life with the poor, espccially with the little and the abandoned. The open-
ing to new fields of “mission” (Cf. Doc. 2,3), even though not expressed with
the force that was expected, reveals a great enthusiasm and effort “to do the
works of Christ” (Work).

Our attention to the abandoned youth, including the youth affected by the new
forms of poverty, remains the apostolic mission characteristic of the Congrega-
tion, as a clear sign of fidelity to the legacy of the Founder.

The apostolate of welcoming and the educational action in schools continue to
be the privileged instruments we use to announce the “good news” to those
who, despite difficulties of any kind, are opening up to life. The example and
formative method of St. Jerome, inspired by the Gospel, teach us how to pre-
parc the little ones for life.

Generally this formative project mentioned in the CCRRs, is received and im-
plemented in our apostolic works. The general governance, however, is still ex-
pected to define with clarity the fundamental lines that every Somascan in a
formative-educative role should take into account, in order to integrate them
into what characterizes cvery situation.

In the service of orphans and needy youth, in school and youth ministry, as
well as in parish ministry, we have to scek the attainment of the “intent” that
prompted our father Jerome to do the “works of Christ”: the reformation of the
Christian people, by means of a life according to the Gospel ( cfr. Our prayer ),
giving the example of a personal and community life fully “reformed”.

The fact that in these past years we have put up houses for needy boys, with dif-
ferent types of problems, in all parts of the world ( Brazil, Colombia, Ecuador,
Fhilippines, India, Italy, Rumania, Sri Lanka) with a rcnewed attention to the
educational scetor, with projects that involve both religious and lay educators,
is a sign of a new charismatic vitality in the Congregation.

The same can be said, almost cverywhere, especially in the countries where our
presence is still recent, of the increasing number of religious who, with gen-
crosity, enthusiasm, and professional expertise, devote themselves to the service
of the last, following the example of St Jerome.

Lastly, as a manifestation of vitality and renewal, I want to underline the in-
volvement of the laity ( families, adults and young people ) not only to cooper-
ate with us in the different fields of children and youth care, but also to share
responsibilities also in positions of leadership.

The proposal made by the Chapter in ‘99 to adopt a huwble and austere lifestyle
both at community and personal level, directed to a mentality renewal such as
“to live for the poor, with and among the poor, and like the poor” (cf Doc. 4,3.4),
was aiming at a stronger commitment of the Congregation to the preferential
option. “scrvice to Christ in the poor” has to open up to a true solidarity with
those who are obliged to live in 4 situation of miscry, injustice and insecurity,
particularly with the little and defenceless. All of us should truly be able to say,
along with St Jerome: “With these brothers of mine I want to live and die”. This
challenge has not been received: inborn individualism and the tendency to close
oneself in a convenient activity, continue to be a prevalent trend among us, thus
weakening our availability to take up a risky apostolic commitment.

The insertion in the Church and in the local reality is considered by religious and
communities, indispensable, at least in theory, to the purpose of evangelization
and expression of the charism. Only staying with the people, living and acting as
“servants of the poor of Christ”, upon St Jerome’s example, will we be able to an-
nounce the Gospel and administer the charity of Christ in a credible way.

Many people, and Bishops in the first place, shows appreciation for our lifestyle,
for what we do and for the commitment, the generosity and competence we
manifest in devoting ourselves to the different apostolic activitics, in particular
to material and spiritual care of needy children and youth and the poor.

There are some aspects that would require more attention on our part:

»”

- a sincere attitude of openness to the culture and values of the “place” coupled

with the effort of deepening them with love, intelligence and discernment;
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- {0 express an effective compassionate solidarity in all the ambiences where we
serve, avoiding authoritarianisnt ad the fendency of imposing our owil statiis;

- closeness to everybody, particularly to the marginalized and the discriminat-
ed against;

- a lifestyle that will not produce a separation from the common people (e.g.
consumerisn, individualism, use of mass media, efc...);

- a community life inserted in the living context, attentive to cultural plural-
ism, capable of countering the tendency to follow only the dominant culture;

- an accurate verification, at community level, whether structures and services
reflect the charism and are adequate to foster our acculturation;

- a life model patterned on the Gospel, that is able fo influence the use of mate-
rial goods and of interpersonal relationships, as well as the exercise of power;

- respect for popular religiosity and the modalitics in use to express it;

- ability to value the culture of inter-religious dialogue;

- inculturation of the charism in order to the Somascan religious life in an orig-
inal way and in the respect of its fundamental values.

3.3 Our Fraternal Life in common

Fraternal life in common, the thermometer of our “staying with Christ” and of our
service to the poor (CC 26), continues to be the main issue (“cavallo di battaglia™) in al-
most all the communitics. Generally in the community planning it occupies the first
place: a great emphasis is put on its importance, its values and means indicated in our
rules of life in order to improve its quality.

Steps forward have been taken, especially in the conviction at least theoretical that
out credibility as religious depends on it. No one doubts the priority of fraternity in our
community life. We realize, however, that we are still very far from “loving onc anoth-
er with the same charity with which Christ loved us and gave himself for us”. This be-
comes more evident when divisions and contrasts arisc.

“Qur prayer”, which all of us frequently recite, cither individually or in common,
is not only a prayer of supplication to “our sweet Father, Lord Jesus Christ to reform the
Christian people to that statc of sanctity which was at the time of the Apostles”, but 18
above all a commitment to making it become a reality in our communities, opening our-
selves to communion and putting into practice its spirituality by sharing our life, prac-
tising fraternal charity and participating in our common mission.

Almost no religious doubts that fraternity is one of the priorities in our communi-
ty life: but it is its concrete actualisation which often shows the contrary and brings
about contrasts and divisions.

In general our communities have grown more mature in paying attention to the
communal actions prescribed by the CCRR (prayer, meals, community chapter, frater-
nal gatherings) but sensitivity is still scarce and we feel the need of more profound in-
terpersonal relationships in all aspects of our daily life.

There is a concern ~more or less formal- for an acceptable life in common, but this
is not sufficient to put a remedy to situations of conflict and of reciprocal indifference
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between rcligious, if not an attitude of utter rejection of one’s own brothers: “we are a
spectacle in front of God and men”.

Our world, as we know well, is more than ever torn apart by war, hatred, division,
strife or reciprocal distrust between different cultures . The wide-spread neo-liberalism,
based on a matcerialistic mentality and gross cgoism, is absolutely regardless of the val-
uc of the human person and the needs of the majority of humankind.

Being people who for the sake of an cvangelical ideal have left aside our own in-
terests and have decided to live for the others, like Jesus, we religious not only should
not justify this way of thinking and acting, but are expected to become a clear alterna-
tive to it, by means of our fraternal lifestyle that, placing us beyond all worldly standards
like power, accumulation of wealth, greed, jealousy and possessiveness, makes us
friends to one another in the Lord: “Behold, how much they love one another!”.

The culture of personal rapport of fricndship in the Lord is not yet widespread.
There is shortage of compassion and mercy, the place in which the miracle of new fra-
ternity takes place. The respect towards the brother, his frailtics and limitations is not
properly sought and the help for reciprocal correction is not offered. Patience, love,
hope, and trust are missing. Not very seldom forgivencss is denied. Whenever something
does not work properly, we tend to put the blame on the others instead of assuming our
own responsibilities. The attachment to our own will is often a hindrance, if not an ob-
stacle, to the implementation of community plans. The acceptance of the others as they
are is always difficult and generally there is no interest to know each other more pro-
foundly, in a personal way, not only extcrnally. It is not possible to love what is not
known. We lack the ability and availability to dialogue in order to overcome the exist-
ing differences especially those of cultural nature.

There is everywhere an urgent need for a renewal which, making reference to the
community of jerusalem, should give origin to a new community style (Cf. Acts and Our
Prayer). To be authentic, this renewal will have to be based solidly on three pillars: per-
sonal relationships of fricndship in the Lord (communion), in view of the cvangeliza-
tion mission (the specific apostolate of the Congregation in conformity with the
charisni) and the closencss to the poor. It will also have to make operative those aspects
of the CCRR which, being a responsc to their profound aspirations, can become a lifc
proposal to many persons and in particular to the youth: to put in the first place the hu-
man person and the communion of fraternal life, beyond all juridical aspects, to keep
everything in common, to be attentive and available to make others happy and see to it
that differences be converted into values and resources.

In order to rencw our fratcrnal life we have to face up to heavy obstacles: our
lifestyle, which is still all too often an archipelago of solitary islands wherc everyone
lives on his own account, and obscssion with apostolic work. The community is in func-
tion of the apostolate but the activities should not occupy the whole time and cnergy, to
the point that there is no more willingness to pray nor availability to “waste time” in
community reunions, personal conversations, gratuitous moments of fraternal life.
Many of our communities convey the impression of being a “team of businessmen”,
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where the experience of God and the fraternity arc only given the sccond place.

[ insist on the need of a truly fraternal community life, because along with the
“staying with Christ” it is of fundamental importance for a “new fantasy of charity”
capable of making our apostolic mission a visible sign of the renewal of the Congre-
gation.

3.4 The superior as community animator

In the documents of the General Chapter 1999 it is mentioned that the Congrega-
tion makes itself present in the local communities (cf CC 30).

I consider it my duty to call to our attention the task of vital importance entrusted
to the superiors to animate their own communitics. They are sometimes not fully aware
of the responsibility they have taken in front of the Congregation and the Church itself.
The No. 32 of our CCRR reminds us of this primary task: “they keep (the community)
united in spiritual harmony and in apostolic action”. And this [ want to underline.

Some other duties can be and at times have to be delegated. This one cannot!

The only motivation is given us by St Jerome: harmony generates the presence of
Christ and “if the Compagnia remains with Christ the intent will be attained; otherwisc
cverything is lost” (1st Letter). All the rest becomes useless: the poor, particularly the lit-
tle, orphans and without family, need to breathe this atmosphcre, which opens the way
to evangelization, or, more exactly, is the first evangelization.

Another aspect [ want to underline is the promotion of unity and love for the Con-
gregation that are to be manifested through concrete and verifiable signs. We cannot, in
fact, speak of unity and love if we do not value the decrees of the Chapters or the offi-
cial letters for the sake of on-going formation. The same can be said if there is no ex-
change of communication and information. It is really unconccivable that the commu-
nications of the major Superiors sometimes fail to be brought to the religious’ knowl-
cdge and, as a consequence, to be deepened. For this reason it has become a necessity
that every community be cquipped with electronic mail, so that any information may be
received in real time.

Still another reference to the Chapter of 1999: “The local community has to pos-
scss a clear charismatic identity, assimilated in such a way that it can be transmitted”.

Such commitment pertains to the superior in the first place and then is to be “ver-
ified, given its importance, by the governance organs of the Congregation”.

In the CCRR we discover our charismatic identity and therefore it is important that
they are read and their study is completed with the knowledge of the Congregation”.

3.5. Interventions in the organization of our houses and the functioning
of our structures

“The Congregation avails itsclf of structures appropriate to an casicr pursuit of the
goals for which it has been originated by God” (CC 116) and their validity is generally
acknowledged and accepted by all. Given the actual new situation, there is the necessi-
ty of reviewing them and giving them a new setting precisely to foster the renewal of
persons, communitics and works in fidelity to the Gospel and to the charisni.
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We know the situations: advancement in age, vocational crisis, excess of apostolic
initiatives (cspecially in Europe), scarcity of religious, especially in Latin-America and
USA in spite of the length of our presence in those countries, serious difficultics to give
life to a significant revival; a promising development in Asia, not without difficultics and
concerns, particularly in the field of vocation animation/promotion and formation.

The general chapter has to face these needs with a wise, efficacious and coura-
geous discernment, re-thinking and renewing also the structurcs and apostolic works.

In Europe it will perhaps be necessary to join energics (unification of provinces?)
and to work out strategies capable of conveying a new charismatic vitality to our apos-
tolic works, by involving more committed rcligious and laity. It is necessary to bring into
completion the plan of downsizing communitics and apostolic works that have been de-
cided by the Consulta in 2001. It is a painful operation to be performed with disccrn-
ment in the light of the Gospel comparison of pruning “in order to bear a morc abun-
dant fruit”.

In Central America, Brazil and Mexico, apart from understanding the causes of the
present situation, it is important to set the priorities with clarity and to decide about the
interventions, even structural, needed in order to overcome the present deadlock.

In the Fhilippines, India and Sri Lanka, where increase in vocations is good, we arc
to pay attention particularly to formation structures, providing them with well preparced
formators who have fully assimilated the charism to be able to inculturate it with wis-
dom, experience and direct knowledge of the Congregation. Where the vocation in-
crease is satisfactory, the formation should be improved accordingly.

Life in the communities needs a new re-thinking. The local community, consisting
of a number of religious that is progressively shrinking and being mostly involved in
apostolic activities, that are either too demanding or fragmented, is exposed to the risk
of deterioration of fraternity. It is therefore important, at the moment of forming the
communities to pay attention to the qualities of the religious to be destined and espe-
cially of the superior to be appointed. The house where the community resides is also
an important factor not to be underestimated: even in its simplicity it is expected to be
welcoming, adequate to foster a community life that is really fraternal, serenc and tru-
ly shared by all members. With the exception of the houses where the religious com-
munity shares its space with children or young people, it is advisable to separate the res-
idence of the community from the place of the apostolic activity in order to better pro-
tect the values and obligations of religious life.

With this “ncw fantasy on paper”, we have to combine a new fantasy of structures
renewed for the service of the persons, the communities and the little oncs whom we
welcome. Sonie large structures are still needed , but given the shortage of religious and
of financial resources, as well as other important and demanding commitments of reli-
gious life, it is wisc to proceed according to our real possibilitics, without yielding to the
“luciferin temptation” mentioned by St. Jerome.

Lastly, I see the necessity to establish a greater mutual connection between struc-
tures pertaining to the same geographic arca for a better coordination and sharing of
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problems. This would facilitate and make more normal the reciprocal help needed in
tackling some priorities with more effectivencess.

It is a task of the Chapter first and then of the new governance to sce how and
whether these things could be done.

4.- INITIAL FORMATION

4.1 The priority of the formation

Vocation animation and formation are the priority among the priorities: it is on to-
day’s formation that the very future of the Congregation will depend. Are we truly con-
vinced of this?

Even in this historic moment and in every part of the world, can we find youth
who feel attracted to Christ and are ready to follow Him, even radically. Although not
without many aspects of weakness, they are often willing to take risks, especially if they
find it worthwhile.

Why are there so many vocation crises and many desertions in our religious
family especially in this last decade? We all have something to blame on oursclves:
both individual religious, communities and governance are guilty of omission. We do
not question ourselves on how to regain the youth; our lifec and apostolate, due to an
insufficient attention paid to the Word of God, do not manifest a real passion for
Christ and humankind and do not manifest our radical following of Christ; very sel-
dom we are not “shining lamps” which irradiate “beams of works inflamed by Divine
love”, like the “staying with Christ, loving one another and serving the poor”; the style
of our fraternal life is little attractive; the charism, true “fantasy of the Spirit”, instead
of being embodied into today’s reality with creative fidelity, which entails risk and
toil, is simply duplicated; the fear of changes, oftentimes due to the search for per-
sonal well-being and realization, leads the persons to settle down on what is consol-
idated, with the cyes turned to the past, though knowing well that no youngster con-
secrates himself to keep alive the past, nor “will he found anything again, to the pur-
pose of making the old appear as new, but will receive the new that is a mysterious
and glorious sign of the One who comes” (Instr. Lab. Congress for Consecrated Life,
2004).

This is a challenge that we have to face with urgency, determination, courage and
hope, by involving both religious and communities, not merely by means of exhorta-
tions.

Everywhere vocation animation and the candidates’ accompaniment are to be tak-
en to heart more deeply and improved. At least one religious, properly prepared, has to
be assigned full-time to this ministry, supported by a project adequate to cvery stage, in
order to attain a human, Christian, spiritual and intellectual maturation.

The preparation to the novitiate is still improvised, which yields negative conse-
quences also for the following stages. In these last years this problem has been faced in
Colombia, Fhilippines and India, and it seems to me that the journey undertaken is a
promising one.
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I keep being seriously concerned about the formation of the young confreres dur-
ing the immediate post-novitiate and the stage that precedes the perpetual profession.
Such preparation cannot be made superficially and in a generic way. If we want our re-
ligious to be mature, we need absolutely to aim at a formation ever more personalized,
imparted by preparcd and capable formators. It is necessary to make, cverywhere, a
nmuch more sizable investment in the formation of formators, also to the cost of leaving
other structures “understaffed”.

In Latin America the difficulty to maintain valid formative structures, due partic-
ularly to the shortage of prepared formators, is forcing us to resort to the use of inade-
quate means. Concrete solutions are needed. With proper disccrnment, the experience
of the Latin-American novitiate, begun in 2004, should be extended to all formation
stages. There arc some difficulties and obstacles to be overcome, but in the future it can
perhaps become a resource for the whole Congregation.

4.2 The Inculturation Process

For the first time in history our Congregation has made itself present in all the con-
tinents. The newness of this cvent invites us above all to thank the Lord because now
that the charism of $t. Jerome has a universal dimension. But this demands with urgency
our availability to respond to the changes necessary especially in the field of the forma-
tion of our youth.

With the whole congregation I want to express my gratitude fo those brothers of
ours who, starting from 1921, with faith, spirit of sacrifice, love for the Congregation,
were able to go to new countrics and, facing numberless difficulties, transmitted the
Gospel, the way they had dreamed, learned and lived, in faithfulness to the charism of
St. Jerome. We cannot forget their names for what they, moved by enthusiasm and good
will, did and are still doing for the Church, the Congregation and the poor, by receiv-
ing, assimilating and living the culture of the different countries.

In this moment, though by means of tiny realities, the Congregation is present in
all the five continents. It is a new fact, whose importance we have to assess, as well as
the consequences and the commitments that it entails. We are already foresceing some
signs of hope: it is up to us to make them become durable and effective.

Certainly, there remain some perplexities and unknown aspects to be clarified, as
well as difficulties and sacrifices to be faced, but it is sure on this will depend the re-
newal of the Congregation and its vitality.

a) Transmission and Inculturation of the Charism
In order to prepare the “servants of the poor” of Christ and make them avai-
lable to insert themselves creatively in the Church and their social ambience, it
is necessary that all religious and communities transmit the charismatic
strength of St. Jerome through their typical mode of living and working.
The charism is to be actualised and inculturated in its existential dimension.
It is the formators’ task to help the young candidates to assimilate this process
of inculturation in fidelity to the fundamental values of the Gospel and the
Founder.
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The charism has in itself the potentiality to make itself present in new ways, as-
suming peculiar expressions, showing the richness of the Spirit and his vitality,
much like the sced which, according to the soil where it fell, will produce fruits
cnriched with a new taste - that of universality.

b)  Intercultural Formation
Onc priority that is required of us and to be tackled with courage and convic-
tion in order to achieve an intercultural formation, is the establishment of in-
ternational communities. Casa Fino di Grottaferrata (Italy) and the Latin-Ame-
rican novitiate, first in Campinas (Brazil) and this year in Bucaramanga (Co-
lombia) constitute a beginning that requires more attention on the part of the
Congregation for a greater efficiency.
The advantages presented by these international communities are evident: they
become schools of evangelical life, where the young learn lo love one another,
welcoming each other in their respective diversity, and discover the richness of
the different cultures, with mutual enrichment. This way inculturation is being
assimilated day after day in a vital way. There is also an increase in the prepa-
ration and availability to go wherever the service of the poor will call them.
We have to face the sacrifices that the composition of such communities will
cntail in order to obtain an adequate preparation of the formators. Also the fi-
nancial aspect needs to be solved on the basis of a greater solidarity among the
provinces and with trust in Divine Frovidence. Sacrifice is also required by the
work of preparation of the young members to face, without traumas, the diffi-
culties imposed by their insertion in an international community.
In order to obtain that these experiences bear fruit and be of help to the young
Somascans to feel citizens of the world, opening their hearts and their minds
(Cf. Monita 366), it is necessary that the whole Congregation takes with a grea-
ter conviction and enthusiasm the path towards the acceptance and apprecia-
tion of inter-culturality, being supported and animated by the superiors.
The Holy Spirit, the author of the charism, has fantasy and wants His gift not
to remain hidden, nor imprisoned and not even simply repeated, but rencwed
and enriched. Obedience to the Spirit entails on the part of all of us the accep-
tance of the fact that the charism of St. Jerome does no longer speak one lan-
guage nor is to be lived and interpreted according to one mode, while preser-
ving the unity of its constitutive values.

5.- THE LAY

I have to remark that during this 6-year term, with a few exceptions, what had
been proposed as part of the priority pastoral guidclines by the general chapter of 1999
has not been given proper attention.

Some attempts of short duration have been undertaken and in a very few cases,
they have survived, with great difficulty. Let me put into evidence some of the causecs
that have brought about this situation:
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a. Indifference and, in many a case, opposition to sharing-collaboration with the lay.

b.  Scarce awareness of the fact that for us it is a matter of fidelity to our Foun~
der who, being a layman, during his time was able to promote in the Church
what we call today a “spirituality of communion” between the “Servants of
the poor” and the lay faithful (this means today also lack of fidelity to the
Church that keeps proposing with insistence the sharing of the charism -~ Cf.
RAC 31).

c.  Above all a lack of clarity about what the Chapter of 1999 had declared: (it is
necessary) “to prepare an itinerary of spiritual and apostolic formation to be
worked out by both lay people and religious community “(Documents F.7).
Sharing does not necessarily entail living together, but a style of life which ena-
bles different vocations to work together on a common project. Formation de-
veloped together, by the religious and the lay, is a fundamental moment of this
communion, as it happened in the early community of Jerusalem to which St.
Jerome made reference.

d.  Sharing in the formation work presupposes that we religious are also are in need
of it and have to come to terms with the fact the lay have the capacity to give us
something (also in this ficld of formatio). If in the past it was the religious’ task
to nourish spiritually the Christian people, today, thanks to a deeper formation of
our lay people, there can and must be a reciprocal help, meant to foster a better
understanding of the specific value and beauty of every state of life. The correct
attitude cntails the ability “to dismount from the horse” (Congress VR 2004) and
put ourself on the same level as the lay in the common School of the Gospel.

The pope in NMI (“Novo Millennio Ineunte”) no. 31 writes: “This ideal of perfec-
tion should not be misunderstood as if it implied a sort of extraordinary life to be prac-
tised only by some Feople” (religious). The time has come to repropose to everybody
with conviction this high level of ordinary Christian life. The whole life of the ecclesial
community and of the Christian families is to lead in this direction”. Certainly, like in
the case of the renewal of our way of living and working and of our fraternal life, also
in this case we cannot expect to be able to take steps forward without a community con-
sensus. The individual person is not sufficient for this commitment to live this ideal of
St Jerome in its innermost meaning (“nel suo interno”). Moreover the community
agrecement is not to be cxpressed merely on a theoretical level but on that of the day-to-
day life” ( “if the Compagnia will remain with Christ...”).

To this regard, I consider valid what Fr. Roberto Bolis wrote in his report to the
provincial Chapter of 2004: “It is deals with giving power to the lay, not a power to ex-
ercise on somebody or something, but the power to serve with their own responsibili-
ties and professionalism in the edification of the religious family, whose charism they
share and in whose mission they participate.

145




This process requires time to reach its maturity, and entails reciprocal communi-
cation, setting of common objectives and personal relationships. It requires, between the
religious and the lay involved in the apostolate, a spirit of association, a sincere search
of mutual acceptance and trust, constant deepening and formation, communal research
for forms which are appropriate to live the reciprocal collaboration and sharing, ac-
cording to one’s own spirituality and charism.

The religious capable of entering into this perspective is the one who knows how
to cooperate in common projects, how to accept the others, and how to modify through
dialogue his own point of view. It is the religious who is endowed with a strong sense of
identity of the Congregation but is also open to the others’ contributions and compe-
tences, and possesses the patience that is necessary to do a work in common and in mu-
tual coordination, as well as the awareness of not possessing all the skills and of the
need to accept eagerly the opinion of experts.

We need perhaps new religious, who are in condition not only to work hard, but
to work together; not only to be saint, but to sanctify themselves in their own con-
frontation with others; not only to be apostolic protagonists, but to be able to share with
others both the planning and the exccution; not only preachers of fraternity, but broth-~
ers of their own brothers; not only bearers of a charism but promoters and sharers of
their own charism; not only endowed with a clear identity but with an identity open to
the contributions and stimulations coming from the others; not only rooted in their own
traditions, but available to undergo those grafting that could revitalize the ancient tree;
not only capable of teaching but also of learning”.

Do we have to think that the dream that “the Somascan religious and the lay peo-
ple who share our charism work together and are known and called “Servants of the
poor of Christ”; that all feel themselves as brothers (C1555 11,13) and live the same
Gospel of charity” is destined to remain a mere dream?

The sharing of charism with the lay and their collaboration in the apostolic works
, now more based on the acquisition of its theological and ecclesial value than on the
necessity imposed by the decrease in number of the religious, must be at the centre of
all the realities of the Congregation.

The aggregation to the Congregation of some women and other new forms of par-
ticipation in Somascan life, are manifestations of vitality and renewal, and are expect-
ed to stir in us interest, reflection and questions, in order to welcome the new that the
Holy Spirit is prompting.

It is important that the new general Governance may set an example in taking this
ecclesial fact more to the heart, overcoming the deadlock in which it has found itself at
the conclusion of this past six~year Term.

6.- ON-GOING AND CONTINUOUS FORMATION

“The consecrated life, a presence of the charity of Christ in the midst of humani-
ty” (RAC) to be faithful to its vocation is called to renew itself constantly in its members
through a personal conversion and collective transformation felt as an “intrinsic exi-
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gency of the religious consecration” (VC): a journey of on-going and continuous for-
mation.

Our Rule of life (CC 106) in dealing with the on-going formation puts into evi-
dence its importance, because it offers the religious the possibility of a continual re-
newal”. It also indicates who is responsible for it and the various modalitics. Qur “Ra-
tio” ( second part) develops these points.

It seems to me that the on-going formation is still perceived as a constriction rather
than a help or an opportunity; it is not valorised enough by the religious.

The strongest difficulties and obstacles are to be found at the individual level: in-
ability to organise one’s own time, a sense of self sufficiency, or the fear that new prob-
lems may arise. At community level: lack of commitment and scarce responsibility for
common and fraternal growth, excessive amount of work which makes interpersonal
rapport less significant and disperse the person’s attentjon. At institutional level: the re-
duction of the on-going formation to mere “aggiornamento” i.e. updating, the absence
of a person in chrge or animator, economic obstacles, scarcity of personnel (for exam-
ple to have a Sabbatical period) and the lack of continuity with the initial formation.

All of us have to get convinced that by investing in the on-going formation, we invest
on our future; otherwise the religious life will easily become “a permanent frustration”.

Although the particular goal of the on-going formation is the person’s conversion,
renewal and growth, it has a great impact on the community. It has a profound inci-
dence on the quality of life, witness, renewal and vocation animation.

In the actual situation, I think that the priority should be to help everybody to be-
come aware of the personal need to recuperate the essentials, to return to the source

and initial fervor (“amore d’un tempo”), so that the individual religious himself may de-

cide to make it become into a passion: a personal research for God in His word and abil-
ity to take one’s own responsibility on this issue, by means of a personal and communi-
tarian project.

It is not necessary to do extraordinary things, but those pertaining to daily life:
“learning to learn from life”, from God, the only real “formator”, from the others, form
every brother, from the people, from the poor, from the little ones, from every culture,
from work and from what happens to each one in day-to-day life.

This is the most important on-going formation and also the first oncl

Along with this, the Congregation is expected to have “a plan for on-going forma-
tion” set on different levels, comprising particular meetings, prolonged spiritual mo-
ments, updating courses, sabbatical periods.

Although the formation primarily depends on individual’s awareness and persorn-
al decision, the superiors should not lack the concern to offer to the religious, for their
spiritual growth, personal and community opportunities, and adequate aids... to start
this journey.

I propose that the indication of our Ratio to have a religious in-charge for the on-
going formation, entrusted with all the necessary tasks and suitable activities, should be
implemented (Ratio, 1.4).
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7.~ CONCLUSION

Brothers, we are certain that the Lord in this moment of our history wants some-
thing of us. Gathered as we are now in the Chapter hall, let us listen together to what
His Spirit is telling us in order to incarnate today and give continuity to the charism of
St. Jerome.

We do not want to allow the difficulties to paralize us , on the contrary, we want
them to become stimuli to orient our choices, to re-think and renew, without hesitations,
our way of living and managing our structures, if these arc no longer of help in ex-
pressing our radical option for Christ, in the service of the little and the poor.

It will be therefore, our commitment to single out and point out, with courage,
trust and discernment, the roads and itineraries that will open up to those who will be
able to undertake them and to involve their brothers.

The “leading motif” of this Chapter of ours: “A NEW FANTASY OF CHARITY-
new wine in new wineskins” is an invitation to renew ourselves in order to welcome
the evangelical novelty of love to the little and to preserve its freshness. It leads us back
to St Jerome and to the path he trod in order to “imitate by all means the dear master
Jesus”. “Jerome Emiliani, fervent and refuge of the poor” in whom the passion for Christ
became passion for humankind, “now strengthens us in the love of Christ”.

“The future of the consecrated life lies in its foundation: Jesus Christ” (Fr. Bernar-
do Olivera).

“If the Compagnia will stay with Christ”, his spiritual life, a life according to the
Spirit, will renew everybody’s charity and thus all communities, true families of faith
and love, will feel the need to open up and to make partakers of their own “gift of
grace” all those who will be ready to share it.

Then having come closer to its attainment, the INTENT “that the Christian people
may live the sanctity of the apostolic times, in listening to the Word, in living together,
in the breaking of bread and in prayer” (cf Documents of the Chapter 1999, 5 ~ 3.1b)
will make us into “new wineskins”, capable of receiving the “new wine” of charity of
which St Jerome, by imitating Christ, has given us the example; to wash the feet to “the
least”, which means to be “the servants of the poor of Christ”.

At the closing of my tenure, I give thanks to God who, despite my infidelities, has
always manifested himself a good Father, by giving new life to the Congregation and ,
on this occasion, I pray in the words of Fsalm 85: “Show us, Lord, your way, so that we
may walk in your truth; give us a simple heart that fears your name”.

I convey to all confreres my gratitude for the esteem and trust they have shown me:
they have made my service casicr.

[ am well aware, that, due to my personal limitations, I have caused uneasiness and
suffering to more than one confrere: I ask forgiveness to all the confreres who feel they
have been neglected or misunderstood.

To the elderly confreres and, particularly, to those who are ill, I want to express my
thankfulness, because their suffering, offered to the Lord, is a great help to the Congre-
gation.
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To the little and the young, to the collaborators of both sexes who are present in
our apostolic works, and to thosc who , being united to the Congregation, share in the
charism of St Jerome, goes my particular thanksgiving for allowing me to experience di-
rectly the beauty of the Somascan vocation and of its charism.

May Saint Jerome, our Father, whose humility is a continuous reminder to us all,
and all the brothers who are in Heaven, obtain from the maternal intcrcession of Mary
that this Chapter of ours will produce that renewal of the Congregation that the Church
is expecting of us, for the glory of the Father and of the Son and of the Holy Spirit.

Fr Bruno Luppi, crs
Superior General
Roma, 18" February 2005
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2.- RELATORIO DO SUPERIOR GERAL
ao 135° Capitulo geral da Ordem

Albano Laziale, 18 de fevereiro de 2005

0.- PREMISSA

Carissimos irmios, pela graga de Deus, sempre Pai Bom, que nunca fez faltar a
Congregacao sinais do seu amor, chegamos ao nosso Capitulo Geral 2005, o 135° da
nossa Historia. Com o Apdstolo Paulo dizemos: “Bendito seja Deus, Pai do Senhor nosso
Jesus Cristo, que nos abengoou com toda béngao espiritual dos céus, em Cristo” (Ef. 1,3).

Todos estamos conscientes da importincia deste evento, ao qual a Congregacao in-
teira s¢ preparou com a oragdo ¢ a ativa colaboracao dos Religiosos. Agora estamos aquui
reunidos no nome do Senhor. Agradecidos de termos sido chamados para continuar a
Obra que o Espirito Santo suscitou na Igreja através de S. Jeronimo Emiliani: queremos
com confianga, assumirmos a responsabilidade, a nds confiada pelos irmaos, de discer-
nir juntos a vontade de Deus, para contribuir cm dar uma nova vitalidade 4 Congregacao.

Nao ¢ fdcil o momento que estamos vivendo e nem poucos sonios os que correm o
risco de ler o presente como precursor de um futuro cheio de incertezas. Nossa tarcfa,
com a mente e o coracio fixos no Senhor, porque “tudo posso naquele que me dé forgas”
¢ sem subestimar as dificuldades, ¢ de perceber ¢ discernir os brotos da vida nova ja pre-
sentes entre nds e indicar com sabedoria evangélica os meios que podem favorecer seu
crescimento. Isto nos ajudara a preparar o futuro que todos queremos: re-propor com
coragem a ousadia, a criatividade e a santidade do nosso Fundador, para quer “todos
tenham Vida em abundancia”, conforme a promessa de Jesus.

O Scnhor que nas crises das primeiras Obras, sustentou S. Jeroéninio e que em 8i-
tuagdes verdadeiramente dramadticas abriu caminhos novos para a Congregagao, nos
concedera fazer os passos concretos para construir a esperancga, valorizando as poten-
cialidades da Congregacio e ativando o que de melhor existe dentro de cada Religioso:
“..assim que, ndo faltando vocés de fé e de esperanca, ele fara de vocés grandes coisas,
exaltando os humildes” (2 Carta, 6).

1.- UM OLHAR GLOBAL SOBRE A CONGREGACAO

1.1 Algumas conclusdes a partir dos dados estatisticos

Este Relatorio ao término do sexénio - gratificante e dificil tarefa do superior Ge-
ral - quer oferecer aos Capitulares ¢ a todos os religiosos um quadro global da situacao
da Congregacao, o mais proximo possivel da realidade.

Fara tanto, quis levar cm consideracio os aspectos fundamentais do nosso viver ¢
do nosso operar como somascos, para ver até onde respondem ao nosso “dever ser’”;
procurei colher necessidades e instancias presentes nos individuos e comunidades ¢ nas
Obras, descobrir problemas e emergéncias ¢ prospectar possiveis respostas para um
novo impulso em vista do o futuro.
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Quis dar particular importancia a estatistica atualizada dos Religiosos para chamar
a atencio sobre alguns fatores que creio importantes:

a. O discreto crescimento vocacional na drea asidtica ¢ andina. Isto € motivo de
esperanca, mas também de preocupagio, sobretudo pela escassez de formado-
res preparados.

b. A precariedade em numcrosas realidades da Congregagao por causa do redu-~
zido numero de religiosos ¢ o crescimento da média de idade.Temos que sentir
a urgéncia dc novas estratégias para uma fecunda continuidade do carisma,
1o obstante o definhar das nossas for¢as. Meu relatorio sera completado pelos
Coordenadores, pelo Economo, pelos Superiores Maiores. O aporte dos Capitu-
lares 4 discussdo certamente contribuira a aprofundar ¢ completar o quadro da
situacdo na Congregacio. Quero fazer memoria, nesta introducao, dos Irmaos
que nos deixaram neste sexénio, alguns deles ainda jovens de idade: o sofri-
mento deles, unido aquele de Cristo Jesus, certamente atraiu gracas para a Con-
gregacao. Em memoria deles celebraremos uma Eucaristia durante o Capitulo.

1.2 Principais acontecimentos do sexénio
O historico dos acontecimentos do sexénio quer ser sobretudo um ato de gratidao
para com o Senhor que “libertou-nos das angustias”, nao permitindo que o desanimo por
causa das dificuldades nos impedisse de perseverar no seguimento do Cristo Crucificado,
no servico aos mais necessitados. A Congregacao continuou caminhando, enfrentando
problemas, tomando decisoes, reduzindo-se e reforcando-se; abrindo-sc para novas fron-
teiras, dando vida a iniciativas cm vista de um maior conhecimento das realidades soma-
scas por parte dos Superiores maiores ¢ uma mais forte colaboracio cntres si, sobretudo
em setores tidos como estratégicos, conto a formacgio para o presente e o futuro.
a)  Estruturas da Congregacdo
- criacdo (por modificagdo) da Provincia Centro-Americana (Cap. 99);
- criacdo da Vice-Frovincia Mexicana (Cap. ‘99);
- erecdo da Vice-Provincia das Filipinas (2001);
- modificacdo das Provincias italianas (mudanca dc pertenca da Vila S. Gio-
vanni ~ 1999)
- modificacio do Comissariado da India -Sri Lanka (2003)
b Casas
- Abertura de
Bitonto ¢ Maccio - Itdlia -
Guayaquil, El Cendculo - Equador-
S. Paulo ~ Brasil
Muntinlupa St Joseph ¢ Dumaguete - Filipinas -
Chennai ~ India - Munster - W.Austrdlia ~
Inicio de uma presenga em Albania ¢ Mogambique.
- Fechamento de:
Belfiore ¢ Toritto; Fonzate ¢ S. Zenone al Lambro; Cherasco ¢ Sant’Anna
di Marrubiu (Italia) ; Marin (Espanha); Hartford (USA).
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- Modificac¢des de Casa, com acréscimos relevantes de Obras:
Bogota: Centro San Jerénimo (acréscimo da Pardquia S. Jeronimo);
Ubcraba, com acréscimo do Centro para adolescentes;
Houston, acréscimo da Paréquia de Christ the King;
Bangalore Yuva Vikas, acréscimo de Premalaya Center;,
Cavaione, com “a Fonte”, transformada em Casa filial de Mildo, com ativi-
dades para mogas;
¢ Ampliagdo, digna de destaque, das atividades das Casas:
Tunja ¢ Pasto, Colombia;
d) Formacdo inicial
- Transferéncia do Noviciado de Somasca a Grottaferrata; oficializada como
unica Casa exclusivamente de formagao, na Itdlia, para Religiosos (‘99);
- suspensdo da Casa de Roma de Santo Aleixo, como sede de estudos de aper-
feicoamento (2002);
- erecdo do Noviciado Latino-americano em Campinas (Brasil) e transferéncia
para Bucaramanga,
- variacdo da Sede de pds-noviciado e/ou Estudantado teoldgico nas Provin-
cias Centro-americana, Andina, Brasil, Comissariado da India.
e) Formacido permanente
- exercicios espirituais itinerantes “nas pegadas de S. Jeronimo”, para todos, na
Italia;
~ iniciativas formativas por “setores” em todas as estruturas.
f)  Pastoral da juventude
- atividades varias e exercicios espirituais, especificos, para os jovens.
8) Iniciativas de governo
- Ato de entrega da Congregaciao a4 Mae dos orfaos (Treviso 2004);
- Fublicacio do “proprio” das Missas (2001) e do Manual de Oragdo (2004);
- Publicacao da “Ratio institutionis” (Revista, 2000);
- Celebracido da “Consulta” em Campinas (2001) e Madrid (2003);
- Inicio das “Coordenacdes Gerais”;
- Estudo das propostas de revisao das Constituigdes;
- Inicio do estudo para eventual processo de unificagdo provincias Italianas.

Sao acontecimentos que podem ser vistos ¢ lidos sob diversas oticas, mas certa-
mente nao sob a de uma vida que estd definhando: quem se deixou envolver estd expe-
rimentando, juntamente com a fadiga, o entusiasmo de ter sido chamado a colaborar
com Aquele que “faz novas todas as coisas”, libertando-se, assin, do medo de arriscar,
medo que paralisa a profecia, propria da vida religiosa.

2.- ACAO DO GOVERNO GERAL

O Capitulo Geral de ‘99 empenhava todos nossos religiosos e Comunidades a viver em
primeira pessoa e a partilhar com os Leigos o carisma somasco, dom concedido pelo Espirito
a Congregacio, para revitalizar, consolidar, e trazer esperanga na missio somasca (Doc. pg 7).
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2.1 Programacdo geral 1999-2005

No inicio do Mandato, o Governo Geral propds uma programacgao, para o sexcnio,
para iluminar ¢ coordenar as Diretrizes indicadas pelo Capitulo, contidas nos Docu-
mentos conclusivos, ¢ para orientar o caminho da Congregacdo rumo a4 uma unidade de
pensamento, mesmo na pluralidade propria do carisma. Em ‘99 foi enviada para todas
as Comunidades da Congregagio uma programagdo que indicava as prioridades ¢ os
COMpPromissos necessarios para o cumprimento do mandato.

Frisava-sc a necessidade de “uma compreensdo clara ¢ unitdria da dimensido cari-
smatica, a partir de S. Jeronimo ¢ chegando até nods, ativando os meios para aprofundar
sempre mais o alcance cxistencial do carisma, desejando vivé-lo na partilha com as di-
ferentes culturas onde a Congregagio cstd presente” (Doc.2,1-3).

Indicava-se as prioridades a serem privilegiadas, a formagao e a partilha do cari-
sma (dentro da Comunidade ¢ com os fieis leigos).

A programacao foi, em geral, bem aceita e valorizada. Todo ano, durante a Con-
sulta, fez-sc uma avaliagio e nova previsao; desde 2001 a Consulta - operando um sal-
to de qualidade - tornou-se também lugar de programacio comum a toda Congregagao.
As Diretrizes ¢ linhas operativas para “comunidades significativas” foram valiosas aju-
das para dar nova vitalidade as comunidades ¢ as Obras (cf. Consultas 2001-2004).

Alguns objetivos para “Comunidades e Obras”, para as “fases da nossa formagao”
¢ para a “formacgao dos Leigos” ainda devem ser alcangados. Fara a formagdo perma-
nente o Governo geral ndo conseguiu ofcrecer uma programagio unitaria; pouco fez
para favorecer ¢ avaliar a “claboragdo, em nivel de dreas lingiiisticas e culturals, de
projetos educativos e formativos, aceita por religiosos ¢ leigos, para os diferentes setores
operativos da Congregacdo”; ndo afrontou com decisdo a “troca de religiosos entre
Provincias, que permitisse de re-investir encrgias e competéncias”; o encontro dos for-
madores em nivel internacional, embora programado, ndo foi realizado; como também
nio foi enfrentada seriamente uma “distribuicio racional e eficaz das estruturas de for-
magdo ¢ dos recursos humanos”; nio foi constituida a “sccretaria geral do MLS”, em-
bora no ultimo ano fossem intensificados os contatos com alguns grupos de leigos.

Tudo que de bom ocorreu, devemos antes de tudo ao Senhor ¢ aos irmaos que me
foram dados como colaboradores, de modo particular os Conselheiros gerais, os Supe-
riores Maiores, os Coordenadores e muitos outros. Agradego a todos de coragao. A di-
sponibilidade, a competéncia ¢ o amor para com a Congregacio de cada um, tornaram
possivel levar adiante, quase por toda parte, a formagao dos jovens religiosos - inclusi-
ve os dos primeiros 05 anos de Ordenacdo - as assembléias provinciais e, na Italia em
particular, “a escola dos Responséveis pelas Comunidades”; a experiéncia anual dos re-
tiros itinerantes “nas pegadas de S. Jerénimo”, considerada pelos participantes um ver-
dadeiro tempo de graga; os trés dias, em Somasca, de formagio ao carisma; o ESLA. Ao
empenho de cada um dos Superiores maiores se deve o fato de que, todo ano, um nu-
mero scmpre maior de comunidades elaborou o proprio projeto.

O Governo geral, desde o inicio do sexénio, empenhou-se a repensar a organizagao
da Curia em vista de um melhor servigo a Congregacdo. Foram criados as Secretarias,
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procurou-sc esclarccer ¢ definir fungoes ¢ ambitos e iniciou-s¢ as Coordenagdes gerais,
escolhendo Coordenadores também fora do Conselho geral.

O retorno para Colombia do Pe Jenaro Espitia, II Consclheiro geral, devido as neces-
sidades da Provincia Andina, foi visto no come¢o como uma oportunidade que pudesse fa-
vorecer un novo estilo de Conselho; apos sua rentincia definitiva, escolheu-se um novo
Consclheiro, na pessoa do M.R. Pe Glammarco Mattel, jd Economo Geral (Consulta 2002).

Devo admitir que, embora tenha definhado o fervor e estilo de condugao dos pri-
mciros dois anos, todavia o servigo prestado pelo governo da Congregacdo foi bom. Me-
smo assim, parece-me necessario uma reformulagio/renovagao do Conselho Geral, da
sua funcdo, da sua composigiio, dos servicos que ¢ chamado a prestar. Fessoalmente, em-
bora nio me tenha faltado o apoio ¢ a disponibilidade dos Consclheiros, em particular
do Pe Vigdrio, senti a falta de um Secretdrio pessoal.

2.2 Servigo de animacao do Governo Geral

A presenca do Pe Geral nas diferentes realidades da Congregacdo, sobretudo nas
incipientes ainda ¢ naquelas com particulares dificuldades, foi freqiiente; em geral
foram visitas fraternas, sempre orientadas a re-animar o ardor do viver e operar em
coeréncia com a vocagio “dos servos dos pobres”. Tentei participar da vida da Co-
munidadc na qual me encontrava ¢ cstar atento a ndo interferir indevidamente; a
ndo ferir as diferentes sensibilidades. Em geral, parece~me ter conscguido o objetivo,
mesmo ndo tendo faltado, as vezes, incompreensdcs, fechamentos e maus humores,
devidos, em geral, a nao aceitacao de decisdes. Quando me foi possivel, participel a
Assembléias provinciais ¢ regionais; coino também quis, pessoalmente, presidir qua-
se a totalidade dos Capitulos. Farticular relevancia quis atribuir a Visita canodnica,
realizando-a pessoalmente, neste sexénio, em todas as Comunidades ¢ asseguro que,
cmbora onerosa, foi uma cxperiéncia muito bonita. Tive, com efeito, a oportunidade
de mc aproximar de quase todos os co-irmaos, partilhar com cada um experiéncias,
alegrias ¢ dificuldades da caminhada comum, na plena fidelidade ao Senhor Jesus.
Estou certo que para muitos foi uma ocasido para revitalizar o ardor da propria re-
sposta ao Senhor. Nao sei se caberia me entristecer pelas poucas cartas cnviadas a
Congregagdo neste sexénio. Por minha parte foi uma escolha: parecia-me oportuno
quardar um pouco de siléncio, dados os escritos em demasia que chegavam aos reli-
giosos. Talvez algumas mensagens a mais, sobretudo em ocasides particulares, teriam
sido de ajuda.

O servigo dos Coordenadores gerais foi bem acolhido ¢ visto como uma ajuda para
dar unidade a critérios ¢ métodos, sempre no respeito da peculiaridade de cada lugar,
sendo para nos uma experiéncia nova, nao faltaram os inconvenientes. £ uma presenca
que precisa ser pensada com mais atencdo ¢ melhor organizada, para que seja um re-
curso a scrvico de todos.

Foi importante o trabalho do “Centro” missionario, conduzido pelo Ir. Galli em vi-
sta de achar fundos em favor das nossas (e ndo somente) Obras, necessitadas de ajudas
para iniciar ou ampliar cstruturas em favor dos ultimos. Agradego a Providéncia que,
através dos sacrificios ¢ a generosidade de tantas pessoas, permitiu-~nos de fazer o bent.
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Também neste setor surgiram desentendimentos, devidos, sobretudo, a falta de plancja-
mento, de didlogos, de projetos bem pensados e compartilhados.

Nao ¢ de sc excluir o perigo de faltar & pobreza: ¢, portanto, necessdrio vigiar e
estar atentos para que a ajuda recebida scja destinada, de fato ¢ somente, & realizagio
dos projetos apresentados. Estes devem ser estudados e preparados pela Comunidade in-
teressada, em acordo com o proprio Superior maior e organizados de maneira a garan-
tir sua continuidade.

No inicio do sexénio fora constituido um “Centro de estudos somascos”; definidos os
possiveis componentes, ndo se achou quem cstivesse disposto a presidir e assumir a dire¢ao
do mesimo. Deste modo um importante servigo a Congregacio, ndo teve continuidade e fol
interrompida, esperamos tcmporariamente, a edi¢do do boletim historico “Somascha”.

Nio faltaram publicacdes intcressantes ¢ muito validas: o Livro de Oragdes para
nossas Comunidades (“In te confido, io non sia confuso”, in Italiano); i “Cadernos da
Curia Geral”, chegando ao n. 16; la “Revista da Congregacdo”, trimestral; os “Docu-
mentos de espiritualidade somasca”, em lingua italiana corrente, até o n. 4.

Agradecgo os Padres Francisco Fernandez ¢ Giacomo Ghu, por terem dado conti-
nuidade, renovando-a, 4 edi¢io italiana de “Vida somasca”. F. Francisco tornou possi-
vel a comunicacio, pontual e interessante, na Congregacdo. Todos fazemos votos que
possamos fazer mais no campo da comunicagio.

2.3 Recepgio e atuagdo das linhas pastorais prioritdrias do Capitulo ge-
ral ‘99
O Capitulo geral de ‘99 foi uma oportunidade de graca para Congregagdo. Abriu no-
vos horizontes que, certamente, tiveram uma influéncia positiva sobre o viver e operar dos
religiosos e comunidades. Um pouco como a Falavra de Deus, cle também, pela forga que
lhe vern do Espirito, germinou, nasceu e deu fruto, embora ndo do mesmo jeito en todos.
Foi aprofundado o significado e o alcance do carisma, procurando colher os aspec-
tos fundamentais para transforma-los em vida no cotidiano pessoal ¢ comunitdrio. A
freqiiente insisténcia (cf. Visita candnica ¢ visitas dos Provinciais, assembléias provin-
ciais anuais, periodicas reunides dos Superiores locais, programagdo comunitiria ¢
projcto de vida da Comunidade, encontros de Somasca etc...) sobre pontos essenciais do
itincrario formativo, propostos pelo Capitulo para assimilar alguns clementos funda-
mentais herdados do Fundador ¢ que nos identificam como somascos, certamente scr-
viu para reforcar o empenho de todos em prol de comunidades ¢ obras significativas,
isto ¢, sinal ¢ testemunho do Reino:
-a disponibilidade a fornar nosso o processo de progressiva identificagdo coni
Cristo que S. Jeronimo concretizou cm sua vida e indicou no testamento: “Se-
gui o caniinho do Crucificado, amai-vos uns aos outros, scrvi os pobres”;
-0 empenho de viver comunitariamente a experiéncia de Deus para chegar a
ser sinal profético de uma Igreja que tende 4 “santidade que foi ao tempo dos
Apéstolos”;
-a abertura & dimensdo “comunional” da Igreja, na reciprocidade das diversas
vocagoes (Doc. 2,3).

155




~ __'W”. _ o l
Nio ¢ facil ser objetivos quanto a estabilidade da Congregacdo; passamos bastante pessoais ¢ comunitirios que se concretizam em forte ¢ crescente necessidade de discer-
acriticamente do pessimismo resignado a um fécil irenismo. Devo admitir que existen nir os sinais de uma novidade suscitada pclo Espirito ¢ de operar concretamente para
motivos para olhar o futuro com csperanga; que ja foram realizados passos concretos integrd-los no carisma.
em sua diregdo ¢ que rebentos de vida nova jd brotaram. Nesta Asserbléia ¢ preciso re- Isto sc manifesta também na nossa Congregacio. Nio faltam incertezas ¢ infideli-
conhecé-los ¢ dar-lhes a oportunidade, com acertadas escolhas, de sc desenvolverem, de dades, todavia os sinais de novidade ¢ fidelidade criativa, presentes em diversas partes,
amadurecer e de dar bons frufos. devem nos convencer que 4 nossa vida religiosa somasca, ndo obstante tudo, pode
Quero frisar, em particular: conhccimento ¢ amor ao carisma da Congregacio que também cumprir sua particular funcio profética: viver a propria vocagio ¢ missao na
trouxe nova scnsibilidade para seus aspectos espirituais ¢ operativos; a tensdo para uma Igreja ¢ para a Igreja, com novidade ¢ sendo apelo de uma fidelidade rica de amor ¢ de '
cspiritualidade (vida scgundo o Espirito) feita de trabalho, de devogdo e de caridade, se- auddcia apostolica, no testemunho do Evangelho da caridade. |
gundo o exemplo de S. Jerénimo, na fidelidade as Regras; novas experiéncias de solida- Os pequenos passos feitos neste sexénio devem tornar nossa csperanga mais forte |
ricdade e de partilha de vida com os pobres, em particular com os “mais pequeninos”, do que o desanimo e o medo que rastejam ainda com forca entre nods. O mar dinda estd
com 0s qualis viver ¢ morrer; cscolhas missionarias corajosas; vontade de atuar a espivi- bravio, mas o Sr Jesus nos fez cntender que esta conosco no barco ¢ quer que rememnos
tualidade de comunhao numa maior partilha do carisma com os leigos ¢ na colaboragio para dguas mais profundas.
com eles nas obras; um maior entrosamento entre as varias estruturas da Congregacao. Por outro lado, irmios, a histéria da Companhia dos Scrvos dos Fobres que, vinda de
Nao podemos, todavia, silenciar o que tem obstaculado o conseguimento do obje- S. Jerdnimo, estamos perpetuando, sempre se caracterizou pelas dificuldades. A confianga
tivo do Capitulo geral de 1999 que cra a “revitalizacdo da nossa Congregacdo”. Quere- sempre depositada no Peregrino, fiel companheiro de caminhada, conseguiu que esta hi-
mos ¢ devemos falar sobre isso, mas com screnidade, cquilibrio ¢ confianga, sabendo storia, alternando coeréncia ¢ infidelidade, chegasse até nds. Se para nos também cstiver
que o que nos propusemos ¢ meta ambiciosa, que para scr alcancada, dada nossa fragi- “anoitecendo”, sua Palavra de vida ¢ o Pdo repartido ainda fazem arder nosso coragio ¢
lidade, exige tempo. Nio faltando a perseveranga, o esfor¢o de cada um ¢ a confianca, reavivam sinceramente o desejo e a vontade de revitalizar sua fecundidade e santidade.
o Senhor, juntamente com as boas “inspiragées”, nos dard também a forca de nos reco- Como aconteceu no passado, hoje também ¢ possivel para a Congregacdo um ver-
locar a caminho com esperanga. dadeiro renascer. £ nosso o passo de confiar no Espirito ¢ seu carisma, tornando-o vivo
Entre as infidelidades, gostaria de lembrar uma cm particular: a pouca aten¢ao aos ¢ operante, como fez S. Jeronimo, que o acolheu ¢ por primeiro o vivenciou. .'
documentos capitulares e o pouco aprofundamento; as interpretagdes demasiadamente a. Voltar a S. Jerdnimo, 4o seu idealismo cristio ¢ aos caminhos concretos |
pessoais ¢ divergentes do carisma da Congregacio em sua vertente espiritual ¢ operati- por ¢le tragados, encarnando-os no presenle, ¢ a unica decisio que, como ':
va que as vezes geram ruptura entre agio ¢ contemplagao; a fraca convicgao, quando “Companhia”, isto &, todos juntos, temos que tomar, se queremos nos colocar
nao resisténcia, de compartilhar o carisma com os leigos ¢ aceitar que, formados e pre- seriamente no caminho da renovacdo congregacional. Caso contrdrio, conti- l
parados, possam ter também fungdes de responsabilidade nas Obras da Congregacao; nuaremos a rodopiar, cheios de grandes descjos, mas incapazes de tornar vivo ’
uma vida comunitdria priva de acolhimento fraterno, o que, pelo contrario, deveria ca- e operanie o dom que o Espirito nos confiou.
racterizar nosso seguimento somasco de Jesus; o fato de ndo perceber a urgéncia prio-
ritdria do cuidado para com as vocacocs ¢ a formacio, seja inicial que permanente; a b. Novos caminhos. Dotar a Congregacdo dos instrunientos necessdrios, para |
procura da propria seguranca que, alimentando o medo de deixar o mundo institucio- que possa continuar narrando, neste novo tempo, a historia de fidelidade ao
nal conhecido, impede de ver a realidade e de se deixar interpelar pelos desafios que Senhor Jesus ¢ ao dom recebido pelo Espirito, no servico a Igreja, ao mundo ¢ .
apresenta; a preguica, quando ndo medo, de renovar, como também de mudar, se ne-~ aos mais espoliados do nosso tempo, deve ser compromisso desta Asscmibléia
cessario, nossas estruturas e nosso modo de viver e de operar. capitular, atenta aos sinais dos temipos, aos anscios profundos dos co-irmaos, ¢
4 situagdo concreta.
3.- TESTEMUNHO E VITALIDADE DA CONGREGAGCAO .
Os limites que todos nds conhecemos muito bem: anciaos, situagdes complicadas
3.1 Nossa atual situagdo no horizonte mais vasto do hoje da vida consa~ de comunidades ¢ obras, limitado crescimento vocacional, precariedade de velhas ¢ no-
grada na Igreja vas fundacdes ctc...ndo podem nos deter, mas nos ajudar a acolher ¢ construir, con-
A vida consagrada quc ainda nao superou a crise que desde muitos anos esta aba- scicntes dos nossos limites, nosso futuro, com lucidez, criatividade ¢ esperanca, entre-
lando-a, vive, neste momento, un periodo caracterizado por sinais contrastantes. Se de gando-nos ao Senhor que cuida do scu “pequeno rebanho” (“humilem hunc Ordinem”)
um lado existem manifestagdes de profundo cansago, de inércia, de incerteza de identi- ¢ que, como para o “pequeno resto”, para nos também mantém reservado um novo |
| I

dade ¢ de medo do futuro, contemporancamente aparecem numerosos testemunhos | amanhd.
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Afirmou-sc que “poucas vezes, na historia da humanidade, sobreveio uma crise de
valores tdo profunda. Poucas outras vezes, porém, tivemos a possibilidade de identificar
um novo modelo de vida consagrada que responda aos desafios que vio se apresentan-
do, bascados no Evangelho ¢ no enipenho pessoal de po-lo emi prética”. Deixando de
lado temores, incertezas ¢, sobretudo, a resignacao, nos também, com fé ¢ coragem, te-
mos que nos recolocar no caminho de uma forte renovagao pessoal, comunitaria ¢ con-
gregacional, capaz de dar nova coeréncia ao nosso scguimento radical de Cristo.

Tenho certeza que este desejo esta presente em muitos co-irmdos; falta, porém a co-
ragem de realiza-lo. Existindo o medo de deixar o caminho conhecido, sacralizado, em
prol de novas formas de convivéncia, de servigos, de novos horizontes, também vai de-
finhando a vontade ¢ o empenho de decifrar os sinais dos tempos para entender o que o
Senhor poderia quercr de nos. E preciso que hoje nos sintamos impelidos - de modo novo,
significativo primeiramente para nds mesmos ¢ depois para os outros - a dar continuida-
de a histéria de santidade, feita de Evangelho vivido ¢ de caridade, da nossa Congregacao.

Interroguenio-1os seriamente sobre o que fazer ¢ de onde comecar; isto me parc-
ce o primeiro passo para dar concretude ao desejo de querer realmente responder aos
apelos que Deus nos dirige através da Igreja ¢ da socicdade.

Simples adaptagdes seriam certamente insuficicntes.

Prossigamos todos, com maior decisdo ¢ contundéncia, pelo caminho jéd iniciado,
mas ainda nio suficientemente, da renovagdo. Fazendo interagir qualidade de vida con-
sagrada, cstruturas colocadas a seu servigo € corajosas respostas aos novos desafios.
Todo religioso ¢ toda comunidade pode recuperar ou intensificar o préprio fascinio e
entusiasmo pelo dom da vocagdo ¢ por torna-lo, assim, operante e atraente.

Com a ajuda do Espirito, com discernimento ¢ realismo, deveremos optar por pro-
postas operativas concretas, viviveis ¢ compartithaveis, capazes de fazer de modo que,
a0s poucos, a teoria, que todos sabemos muito bem, sc traduza en percursos praticd-
veis, ¢ também novos, que exigirdo auddcia ¢ responsabilidade de arriscar e preco a ser
pago pessoalmente.

3.2 A nossa Vida consagrada

Sirvo-me de quanto pude perceber dos encontros pessoais com os irmaos e do vi-
ver em comunidade com eles.

Todos nos estanios expostos as enfermidades do nosso tempo (espiritualismo desen-
carnado, ativismo secularizado, consumismo, individualismo, formas de discriminagao,
cte) ndo facilmente curdveis ¢ que fazem, da nossa vida de consagrados somascos, um mi-
sto de luzes ¢ de sombras: “somos como as sementes semeadas entre as pedras, isto ¢,
como aqueles que créem por certo tempo, mas na hora da tentagao desistem”.

Existe vontade de maior radicalidade, porém a inconstancia ¢ a pouca coeréncia
faz sim que tudo continue como simples desejo.

Em geral, embora com motivagdes ¢ maneiras difcrentes de atuagdo, existe decisao
de querer perseverar no caminho do scguimento de Cristo; todavia, a inseguranca ¢ a
insatisfacdo, devido a problemas pessoais, comunitarios ¢ também de apostolicos, geram
crises que abalam tudo: opgao pessoal ¢ relacionamentos fraternos.
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S. Jerénimo permanece como modelo ideal a ser imitado. Nos o conhccemos ba-
stante ¢ procuramos acolher ¢ viver os valores evangélicos que cle viveu ¢ reconiendou.
Nas Fontes que estamos traduzindo nas diferentes linguas, podemos experimentar o fre-
scor, a beleza do carisma somasco ¢ aquilo que ¢ considerado “o fundamento da Obra”.
Ainda estamos longe de saber propor ndo tanto o que Jeronimo fez, mas como ¢ porque
o fez; seu amor apaixonado por Cristo Crucificado ¢ pela Igreja, 4 compaixdo evangeélica
pelos irmios, em particular pequenos ¢ pobres, fazendo-se servo de todos como Jesus.

a. Os votos ¢ a respectiva pratica, em geral, feita alguma excegdo para a pobreza,
nao sao assunto de didlogo, de reflexio ¢ de avaliagdo cm comunidade: sao con-
siderados como algo de ciosamente privado. Nao faltam graves infidelidades.
Existein outrossim co-irmios que, tendo abragado os votos por amor a Cristo ¢
vivendo-os como dons, manifestam sua forca transformadora e realizadora. Sdo
homens de oragio, livres, capazes de se doarem com amor gratuito. No scio da
comunidade e com as pessoas, pobres em particular, sao acolhedoras, soliddrios
¢ compreensivos. Sempre atentos 40s sinais dos tempos, pcrmanccem abpertos ao
novo de Deus. Sabem vislumbrar, a luz do Evangelho, a esperanca ¢ os brotos
novos da vida, presentes naquilo que estd acontecendo no mundo ¢ na Con-
gregacio. Manifestam assumir na vida cotidiana os sentimentos de Cristo Jesus
¢ procuram ser suas testemunhas fieis. Infelizmente sio a minoria. A maioria
dos Religiosos, embora observando os votos porque os consideram a expressao
mais forte da cscolha de Cristo, ainda nao conseguem transforma-los em norte
da pessoa integrada, de toda sua vida ¢ de toda sua histéria, rumo a realizacio
do Reino de Deus.

b. As CCRR, que ultimamente sdo lidas mais freqlicntemente em comum, em ge-
ral sio bastante conhecidas. Sua observancia melhorou relativamente, sobretu-
do no que diz respeito a algumas normas concretas que regulam os momentos
de vida em comum, uma ordenada vida comunitdria ¢ aspectos da missao apo-
stolica; a 11 Parte delas continua, muitas vezes, desconhecida, inclusive aos Su-
periores Maiores.

O que e parece que ainda falte ¢ uma verdadeira, comunitdria colhida ¢ par-
tilha daqueles aspectos da nossa Regra que exprimem nossa espiritualidade,
vale dizer nosso modo peculiar, pessoal ¢ comunitdrio de viver e testemunhar
o Evangelho, no dia-a-dia: na fraternidade, no apostolado, no relacionamento
com as pessoas etc.

Nio raramente acontece, concretamente, que religiosos da mesma comunidade
tenham comportamentos contrastantes, justamente por falta de pontos comuns
de referéncia.

¢. O Carisma, dom de graga do Espirito, que cada um de nos recebeu por meio de
S. Jeronimo, gragas também ao Cap. Geral de ‘99 ¢, hoje, muito mais valoriza-
do ¢ aprofundado. Sabemos onde buscd-lo, em que consiste ¢ como exXpressa-
lo (Doc. 2,2-3), mas custa-nos torna-lo verdadeiramente operante no nosso Vi~
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ver pessoal ¢ comunitario, sobretudo porque ainda ¢ muito fraca nossa decisdo
de seguir o exemplo de S. Jerdnimo em viver a beata vida do Evangelho (cf.2,1).
Os aspectos do carisma que maiormente procurou-se valorizar sao, cm parti-
cular, aqueles que para S. Jeronimo constituem o fundamento da Obra: “a de-
vog¢io, 4 caridade, ¢ o trabalho”.

Quanto a ora¢do ¢ a cscuta da Palavra de Deus - a devogdo - houve alguma
melhora; o mesmo, em geral, ndo aconteceu no empenho de viver a espiritua-
lidade de comunhio -a caridade ~ na vida fraterna em comunidade ¢ na di-
mensio “comunional” da Igreja na reciprocidade das diversas vocagoes.
Experiéncias novas de inserc¢ao, de solidariedade ¢ de partilha de vida com os
pobres, em particular mais pequeninos ¢ abandonados; a abertura para novos
campos de “missdo” (Doc.2,3), embora ainda ndo com aquela forga que a gen-
te csperava, manifesta maior empenho e entusiasmo para “operar as obras dc
Cristo” - o trabalho -.

A atencio para com a juventude desamparada c afligida pelas novas pobrezas,
permancce como a missdo apostolica caracteristica da Congregagdo, como um
claro sinal de fidelidade 4 heranga do Fundador.

A acolhida e a escola continuam sendo os instrumentos privilegiados dos quais
nos servimos para transmitir 4 “boa noticia” a quem, muitas vezes com difi-
culdades de todo tipo, esta se abrindo a vida. O exemplo ¢ o método educativo
de 8. Jeronimo, inspirados no Evangelho, dizem até hojc como preparar os pe-
quenos para a vida.

Em geral cste projeto formativo citado nas CCRR, ¢ acolhido ¢ atuado nas nos-
sas obras. Todavia continua-sc esperando que o Governo geral defina, com cla-
reza, as linhas fundamentais que todo projeto formativo-educativo somasco de-
verd levar em consideracdo, para depois integrd-lo aos elementos caracteristi-
cos de cada realidade.

No servigo aos érfios e a juventude desamparada, da pastoral juvenil € da esco-
la, como também no ministério paroquial, devenios ter, porém, uma preocu-
pacio maior em “conseguir o intento” que moveu nosso Pai Jerénimo a cum-
prir as “obras de Cristo”; isto ¢, a reforma do povo cristdo, através de uma vida
segundo o Evangelho (cf. a nossa Oracao), dando nos por primeiros o exeniplo
de uma vida pessoal ¢ comunitdria “reformada”.

O multiplicar-se, nestes anos, das casas para meninos necessitados, corn varios
tipos de problematicas, em todas as partes do mundo (Brasil, Colombia, Equa-
dor, Filipinas, india, Itdlia, Roménia, Sri Lanka), com renovada atengdo para o
setor educativo escolastico, com projetos formativos que crnvolvem religiosos ¢
cducadores leigos, ¢ sinal de nova vitalidade carismatica da Congregacao; como
também sinal é, em quase todo lugar, mas sobretudo nos Faises de recente fun-
dacio, o crescente numero de Religiosos que, com generosidade, entusiasmo ¢
profissionalidade, sc dedicam ao scrvigo dos ultimos, seguindo o exemplo de S.
Jerénimo.

Ainda como manifestagao de vitalidade e renovacdo, quero frisar o envolvi-
mento dos leigos, (familias, pessoas adultas ¢ jovens) ndo somente para colabo-
rar nos diferentes campos de risco infantil ¢ juvenil, mas para compartilhar re-
sponsabilidades, inclusive de coordenagio.

A proposta do Cap. ‘99, de adotar “um estilo de vida, pessoal ¢ comunitario, hu-
milde ¢ austero, para uma renovagdo de mentalidade tal a viver para , com ¢
entre os pobres ¢ como pobres” (Doc.4,3.4), objetivava um empenho congre-
gacional mais forte na opcdo preferencial. “Q servigo a Cristo nos Fobres” deve
abrir-se a uma verdadeira solidariedade para com quem csta condenado a vi-
ver na miséria, na injustica ¢ na inscguranca, em particular quando pequeno ¢
indefeso. Cada um de nos deveria verdadeiramente poder dizer com S. Jeroni-
mo: “com cstes meus irmaos cu quero viver ¢ morrer”.

Estc desafio nio foi acolhido: o individualismo inato e a tendéncia ao fechamen-
to num trabalho agraddvel, em geral, continuamn prevalecendo entre nos, tor-
nando muito fraca a disponibilidade para um servigo apostolico de fronteira.

A insercio na Igreja ¢ na realidade local ¢ considerada pelos religiosos ¢ co-
munidade, pelo menos em teoria, indispensivel para a evangelizagdo ¢ a ex-
pressio do carisma. Somente estando no meio do pove, vivendo ¢ operando
como “servos dos pobres de Cristo”, seguindo o exem plo de 8. Jeronimo, ¢ pos-
sivel anunciar o Evangelho e transmitir de maneira crivel, a caridade de Cristo.
A comecar pelos Bispos, muitas sao as pessoas que manifestam admiragao por
como vivemos, quanto fazemos ¢ o empenho, a generosidade ¢ a competencia
com que nos dedicamos as diversas atividades apostolicas, em particular ao cui-
dado material ¢ espiritual da infancia ¢ da juventude carente ¢ dos pobres.

Existem aspectos que exigiriam ainda, por nossa parte, uma maior atengao:

- 2 aberturd sincera 4 cultura ¢ aos valores do Iugar, buscando aprofundd-los

com amor, inteligéneia ¢ discerninento;

- o testentutho de wma efetiva, soliddria compaixdo em todos os Ambitos onde

servimos, evitando o autoritarismo e a inposi¢ao do 10ss0 “status”;

- a proximidade para com todos, ent particular para com os excluidos ¢ mar-

ainalizados ;

- o estilo de vida que ndo nos ataste do povo (cf.consumismo, individualismio,

uso dos meios de comunicagdo etc);

- a vida comunitdria contextualizada, atenta i “interculturalidade”, de modo a

ndo pensar, viver e atuar somente segundo a cultura dominante;

- a avaliacio, atenta e comunitdria, que verifique se estruturas ¢ Servigos pre-
stados refletern nosso carisma e se estdo aplos para nna inculturagio efetiva;
um modelo de vida conforme o Evangelho que influa sobre o uso dos bens
materiais, dos relacionamentos interpessodls ¢ o exercicio do podcr;

o respeito 4 religiosidade popular ¢ aos niodos como é expressi;
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- a valorizagdo da cultura do diilogo inter-religioso;
- a inculturagdo do carisma, para encarnar em modo original, 1o respeiio dos
scus valores fundamentais, a vida religiosa somasca.

3.3 A nossa vida fraterna em comunidade

A nossa vida fraterna em comunidade, termometro do nosso “estar com Cristo” ¢
do nosso servir os pobres (CC26), continua a ser o cavalo de batalha de quase todas as
comunidades. Na programacdo comunitdria, cm geral, ocupa os primeiros lugares:
vem-lhe acentuados a importancia, os valores ¢ os meios indicados na nossa regra de
vida para sua melhor qualidade.

Passos foram dados, sobretudo na convicgdo, ao menos tedrica, de que da oragido
depende a nossa credibilidade como religiosos; ndo hd duvida de que a fraternidade seja
a prioridade da nossa vida comunitdria, todavia, percebe-se que ainda estamos longe do
“amar-se verdadeiramente uns aos outros com a caridade com a qual Cristo nos amou
e se entregou por nos”, ja que existem contrates ¢ divisoces.

“A Nossa Orac¢io”, que pessoalmente ¢ comunitariamente recitamos com freqtién-
cia, ndo ¢ s6 uma suplica ao “doce pai nosso Senhor Jesus Cristo para levar o povo cri-
stdo aquele estado de santidade do tempo dos apostolos”, mas ¢ sobretudo um empenho
para que se torne realidade cm nossa comunidade, abrindo-nos a comunhao € vivendo
a sua espiritualidade na partilha da vida, caridade fraterna e na participacao na missao
comum.

Nenhum religioso pde em duvida que a fraternidade faca parte das prioridades da
nossa vida comunitdria: ¢ na pratica que muitas vezes se diz o contrdrio e se¢ criam di-
visoes.

Em geral, nas comunidades, cresceu a atengdo ao cumprimento dos atos comu-
nitdrios pedidos pela CCRR (oragdo, refeigdes, o capitulo da casa ¢ os encontros de fra-
ternidade). Mas ainda ¢ pouca a sensibilidade ¢ a exigéncia dos relacionamentos inter-
pessoais mais comproinetidos em todos os ambitos do viver cotidiano.

As atengdes, mais ou nicnos formais, para uma convivéncia aceitdvel nao faltam.
Forém, ndo bastam acalmar a conflitividade e evitar atitudes de reciproca indiferenga
entre os religiosos, ou de rejeigdo dos irmdos: “somos espetaculo diante de Deus ¢ dos
homens”.

O nosso mundo, bem o sabemos, nunca fol tao atormentado pelas guerras, odio, di-
visdes, lutas entre diversas culturas, difidéncias reciprocas. O neoliberalismo imperan-
te, materialista ¢ fundamentado sobre grosseiro egoismo, ¢ negligente com relagdo ao
valor da Pessoa ¢ das necessidades da maior parte da humanidade.

Nos religiosos, homens que deixando os nossos interesses por um ideal evanggclico,
decidimos viver para os outros, como Jesus, nao sé deveriamos justificar tal modo de
pensar e agir, como ser uma alternativa, sobretudo através da fraternidade, que, colo-
cando-nos além do poder, do acumulo dos bens, da avareza ¢ inveja, do ciume ¢ da pos-
se, nos torna amigos no Senhor: “vejam como cles s amam!”.

Ainda ndo ¢é difundida a cultura dos relacionamentos pessoais de amizade no
Senhor. Escassas sdo a piedade ¢ a misericordia, onde acontece o milagre da nova fra-
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ternidade; ndo hd preocupacio com o respeito ao irmdo, com as suas fragilidades e li-
mites, ndo recebe apolo para corrigir-se ou faltam paciéncia e amor, esperanga ¢ con-
fianga; nao ¢ raro o caso da rejeicdo do perdao. Descarrega-se facilmente a culpa dos
erros sobre os outros, sem assumir-se as proprias responsabilidades. Muitas vezes, o
apego i propria vontade é freio, quando nao obstaculo a realizagdo dos projetos cormu-
nitdrios; a aceitacdo dos outros assim como sio ¢ serpre dificil e normalmente ndo hi
intercsse em um conhecimento mais profundo, mais pessoal, ¢ nido somente exterior:
nio s¢ pode amar quem nao sc conhece. Normalmente falta a disponibilidade a capaci-
dade de dialogar para supcrar as diferengas que sdo, sobretudo, culturais.

Em todos os lugares, ¢ urgente uma renovagao que, considerando a comunidade de
Jerusalém, dé vida a um novo estilo de comunidade (cf. At ¢ a Nossa Oragdo). Para ser
auténtico deverd apoiar-se solidamente em trés colunas: relagoes pessoais de amizade
no Senhor (comunhao), em vista da missao evangelizadora (apostolado proprio da Con-~
gregacdo, conforme o carisma) e a proximidade aos pobres; devera privilegiar ¢ tornar
mais operativos aqueles aspectos das CCRR que, respondendo as suas aspiragoes pro-
fundas, possam tornar-se uma proposta de vida para todos, particularmente para os jo-
vens; por em primeiro lugar a pessoa ¢ a comunidade de vida fraterna acima da forma
juridica, pondo tudo em comum, mantendo-se atentos ¢ disponiveis para fazer os ou-
tros felizes, fazendo com que as diferengas se tornem valores e riquezas. Para poder re-
novar a nossa vida fraterna devemos enfrentar dois graves obstaculos: o nosso viver, ain-
da demasiadamente um arquipélago de ilhas solitarias, onde cada um vive por sua con-
ta, ¢ a4 obsessao pelo trabalho-apostolado. A comunidade existe em fungdo do apostola-
do, mas a atividade nao deve ocupar todo o tempo ¢ todas as encrgias, tolhendo a von-
tade de rezar e de “perder tempo” em reunides comunitdrias, conversagoes pessoais,
momentos gratuitos de fraternidade. Muitas de nossas comunidades dao a impressao de
serem “cquipes de empresarios” onde a experiéncia de Deus ¢ a fraternidade estdo em
segundo plano.

Insisto sobre a necessidade de uma vida comunitaria verdadeiramente fraterna,
pois, ao lado do “estar com Cristo”, ¢ fundamento indispensdvel para uma “nova fanta-
sia da caridade”, capaz dc fazer da nossa missao apostélica um sinal visivel da reno-
vacao da Congregagao.

3.4 O Superior, animador de comunidade

Nos documentos do Capitulo Geral de 1999, se fala da Congregacao que se torna
presente nas comunidades locais (cfr. CC30).

Parece-me necessario chamar a atencio sobre a funcao de vital importancia quc
tém os superiores na animacio das comunidades. Nem sempre se ddo conta das re-
sponsabilidadcs que assumem diante da Congregacdo ¢ da propria Igreja. As CC, no n°.
32 alertam para sua funcdo primdria: “mantenham (as comunidades) unidas na
concordia de dnimos ¢ na a¢do apostdlica” e isto quero destacar.

Outras fun¢des podemn ¢, as vezes, devem ser delegadas; esta nao.

A motivacio unica nos vem dada por S. Jeronimo: a concoérdia gera a presenga de
Cristo ¢ “sc a Companhia cstiver com Cristo s¢ alcangara o objetivo; do contrdrio, tudo
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estara perdido” (12 carta). Todo o resto se torna inutil: os pobres, sobretudo os peque-
nos, os orfaos ou sem familia tém necessidade de respirar este clima, que abre o caminho
para evangelizagio, que, alids, ¢ a primeira cvangelizagio.

Um outro aspecto para o qual quero chamar atengio ¢ a promogio da unidade ¢
do amor 4 Congregacdo que devem ser manifestos com sinais concretos ¢ verificaveis,
Nio sc pode, de fato, falar de unidade ¢ amor, sc os decretos capitulares ou as cartas ofi-
ciais ndo sio valorizados na formagao permanente; se niao ha um intercambio de infor-
macgdes ¢ comunicagdes. £ realmente inconcebivel que as comunicagdes do superior
maior as vezes nein cheguem ao conhecimento dos religiosos ¢, portanto, ndo estudadas.
Por isso, ¢ indispensavel, por exemplo, que todas as comunidades scjam acessiveis por
correio ¢letronico, para que as noticias scjam transmitidas em tempo real.

Um ultimo alerta do Capitulo geral de 1999: “A comunidade local deve possuir uma
clara identidade carismatica, assimilada ¢ vivida de maneira que possa scr transmitida”.

A responsabilidade cabe em primeiro lugar ao superior ¢ depois deve ser “avalia-
da, considerando a sua importancia, pelos organismos de governo da Congregacao”.

Nas CC descobrimos a nossa identidade carismatica e, por isso, ¢ importante a sua
leitura ¢ scu estudo, completado pelo conhecimento de nossa tradicao.

3.5 Intervengdes na organizacio das nossas casas e no funcionamento de
nossas estruturas

“A nossa Congregacdo dispde de cstruturas adequadas para conseguir mais facil-
mente as finalidades para as quais foi suscitada por Deus” (CC 116) ¢ sua validade ¢ ge-
ralmente reconhecida e aceita por todos. Considerando as novas situacgdes atuais, sente-
se a neeessidade de avalid-las ¢ dar-lhes nova estruturagio, exatamente para favorecer
a renovacgio de pessoas, comunidades ¢ obras, na fidelidade ao Evangelho ¢ ao carisma.

Conhecenios as situacoes: a idade avancgada, a crise vocacional, o excesso de obras
(sobretudo na Europa) a escasscz de religiosos, sobretudo na América Latina ¢ USA nio
obstante os anos dc nossa presenga, com graves dificuldades para dar vida a uma reto-
mada significativa; a promissora presenca na Asia, nao sem dificuldades ¢ interrogagoes,
particularmente no que sc refere a animagao-promocio vocacional ¢ formacio.

O Capitulo Geral deve enfrentar, com sdbio discernimento, eficicia ¢ coragem cstas
necessidades, repensando ¢ renovando estruturas ¢ obras.

Na Europa, talvez se trate de unir as forcas (provincias unidas?) ¢ pensar cstraté-
gias que déem as obras uma nova vitalidade carismatica, com uma presenga mais si-
gnificativa de religiosos ¢ leigos. Jd s¢ faz necessario levar a cumprinento o plano de re-
dimensionamento de comunidades ¢ obras decidido na Consulta da Congregacao
(2001). Trata-sc, certamente, de uma agao dolorosa, fcita, porém, con discernimento ¢
a luz da imagem cevangélica da poda, “para que produza mais frutos”.

Na América Central, Brasil e México, além de detectar as causas da situagdo atual,
¢ urgentemente necessario fixar com clarcza as prioridades ¢ decidir intervengoes
estruturais para superagdo do impasse.

Nas Filipinas, na India-Sri-Lanka, onde ha um bom crescimento vocacional, 4
atengio se deve voltar para as estruturas formativas, dotando-as sempre mais de reli-
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giosos formadores bem preparados, identificados com o carisma de maneira sabiamen-
te inculturada, com a experiéncia e o conhecimento direto da Congregacao. Onde o cre-
scimento vocacional ¢ bom, melhor deve ser a formagao.

A vida das comunidades deve ser repensada. Sendo ji constituida de um numero de
religiosos cada vez mais reduzido ¢, na maioria das vezes, com uma atividade apostolica
empenhativa ou fragmentada demais, corre o risco do prejuizo da fraternidade. Por isso,
hd que se dar mais atencio, na formagio das comunidades, i escolha dos religiosos, do
superior. Nio s¢ pode nem mesmo subestimar a importancia da casa onde a comunida-
de mora: que seja acothedora e favorega a uma serena vida comunitdria. Scria bom se-
parar a residéncia do lugar de trabalho (exceto onde a comunidade religiosa vive com os
pequenos ¢ jovens), a fim de tutelar melhor os valores € os deveres da vida religiosa.

A “nova fantasia da caridade” devemos unir a nova fantasia das estruturas renova-
das a servico da pessoa, da comunidade ¢ dos pequenos que acolhemos. Algumas gran-
des estruturas sio certamente necessarias. No caso particular dos centros escoldsticos,
porém, considerando a escasscz dos religiosos, dos recursos economicos ¢ 0s outros im-
portantes e necessirios empenhos da vida religiosa, devemos proceder de acordo com
nossas reais possibilidades ¢ ndo cair na “tentagdo luciferina”, da qual falava s. Jeronimo.

Por fim, vejo a necessidade de uma maior inter-relagao enire as estruturas perten-
centes 4 uma mesma area geogrifica para uma maior coordenacio ¢ condivisao dos
problemas. Isto tornaria mais normal ¢ facil a ajuda reciproca para enfrentar melhor al-
gumas prioridades.

Se ¢ como fazer tudo isto é responsabilidade primeiramente do Capitulo, scrd de-
pois, do novo governo geral.

4.- FORMACAO INICIAL

4.1 A prioridade da Formagao

A animacio vocacional ¢, particularmente, a formagio sio com certeza a primei-
ra das prioridades: da formacdo de hoje, de fato, dependerd o futuro da Congregagao.
Estamos realimente convencidos disso?

Jovens que sc sentem atraidos por Cristo e dispostos a segui-lo, até de forma radi-
cal, nio faltam mesmo neste momento historico ¢ em toda parte; tém muitas fragilida-
des, mas sabem também arriscar-se, sobretudo se encontram algo pelo qual valc a pena.

For que tanta crise de vocagdes e tantos abandonos na nossa familia religiosa, so-
bretudo neste tltimo decénio?

Todos temos uma parte de responsabilidade: pessoas, comunidades ¢ governo so-
mos culpados por omissdo, nio pomos cm discussdo a recuperagdo dos jovens; 0 110sso
viver ¢ agir, pela pouca atencio que damos a palavra de Deus, nao comunica uma ver-
dadeira paixdo por Cristo ¢ pela humanidade, ndo exprime seqicla radical de Cristo;
poucas vezes somos “lampadas ardentes”, que libertam “raios de obras inflamadas pclo
divino amor”, como o “estar com Cristo, 0 amar-se uns aos outros ¢ scrvir os pobres”,
o estilo da nossa vida fraterna em comunidade, em muitos lugares, ¢ pouco atraente; o
carisma, verdadeira “fantasia” do Espirito, ao invés de ser encarnado na realidade de
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hoje em fidelidade criativa, coisa que pressupoe risco ¢ fadiga, continua a ser simple-
smente repetido; o medo das mudancas, normalmente devido a busca de bem-cstar ¢ de
realizagdo pessoal, faz com que se retarde o que jé deveria estar consolidado ¢ olhando
para traz, mesmo sabendo que nenhum jovem se consagra para manter vivo o passado,
nem fard nada para que o vclho aparcga novo, mas acolhe o novo que ¢ sinal misterio-
so ¢ alegre daquele que vem” (Instr. De trab. Congresso da .Vida Consagrada/ 2004.

E um desafio que devemos enfrentar com urgéncia, com decisio, coragem ¢ espe-
ranga, envolvendo Religiosos e comunidades, nao somente com exortagoes.

Em toda parte a animagdo ¢ o acompanhamento vocacional devem ser assuniidos
com mais cuidado ¢ melhorados. E necessario que, nos diferentes territérios, pelo me-
nos um religioso preparado esteja integralmente liberado para este servigo, com o su-
porte de um projeto para cada ctapa, para favorecer um amadurecimento humano, cri-
stdo, espiritual ¢ intelectual (dos candidatos).

A preparagdo para o noviciado ¢ ainda muito improvisada, com conseqiiéncias ne-
gativas também para as ctapas sucessivas. Na Colombia, nas Filipinas ¢ na India, nestes
ultimos anos, procurou-se enfrentar este problema ¢ parece-me que o caminho co-
mecgado seja proniissor.

Continua me preocupando a formacio no imediato pos-noviciado ¢ naquele ime-
diatamente antes da profissio perpétua. Nao pode ser realizada de qualquer jeito ¢ nem
demasiadamente genérica. Se quisermos religiosos maduros devemos absolutamente
objetivar uma formagdo sempre mais personalizada, com formadores preparados e ca-
pazes. E necessario que em toda parte se invista muito mais na formacio dos formado-
res, mesmo a custo de ter que deixar outras atividades. Na América latina, a dificulda-
de de manter estruturas formativas validas, sobrctudo pela cscasscz de formadores,
obriga a “dar um jeito”. Os resultados obtidos, além de fazer-nos refletir, devem nos im-
pulsionar a buscar solugdes concretas. Pessoalmente penso que, cont o devido discerni-
mento, deveriamos estender a todas as etapas formativas a expericéneia de Noviciado ini-
ciada em 2004 (20087). Existem dificuldades ¢ obstdculos a secrem superados, mas, no
futuro, poderia se tornar unia riqueza para toda a Congregacdo.

4.2 Processo de inculturacao

Pela primeira vez em sua histéria, nossa Congregagdo tornou-se presente eni todos
os continentes. A novidade do evento nos convida, antes de tudo, a agradecer ao Senhor,
porque o carisma de S. Jerdnimo possui, agora, o cardter da universalidade; mas isto
também pede com urgéncia nossa disponibilidade em co-responder as mudancgas ne-
cessarias, sobretudo no campo da formacao dos nossos jovens.

Com toda a Congregacio quero cxpressar minha gratiddo aqueles irmdos que, a
partir de 1921, com f¢, espirito de sacrificio e amor 4 Congregacdo partiram para novas
terras ¢, enfrentando inumeraveis dificuldades, transniitiram, como o sonharam, apren-
deram ¢ viveram, o Evangelho, na fidelidade ao carisma de S. Jerdnimo. Nao podemos
deixar cair no esquecimento seus nomes por tudo quanto fizeram e até hoje fazem, im-
pulsionados pclo entusiasmo ¢ por muita boa vontade, em favor da Igreja, da Congre-
gagdo ¢ dos mais pobres, acolhendo, assimilando ¢ vivendo a cultura propria do lugar.
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Neste momento, mesmo com pequenas realidades, a Congregaciio cstd presente 10s
05 Continentes. Trata-se de um fato novo que deve ser avaliado em sua importancia,
suas conscqiiéneias ¢ nos compromissos derivantes. Ji estamos vislumbrando sinais de
esperanca, temos que tornd-los duradouros e eficazes.

Certamente ficam ainda perplexidades ¢ incognitas a serem esclarecidas, dificul-
dades ¢ sacrificios a serem enfrentados, mas € certo que também deste fator depende a
renovagao da Congregagdo ¢ sua vitalidade.

a) Transmissdo e inculturagdo do carisma
Para preparar os “scrvos dos pobres” de Cristo, a serem disponiveis a se inserir
criativamente na Igreja ¢ no proprio ambiente social ¢ necessdrio que religio-
sos e comunidades transmitam a forga carismdtica de S. Jeronimo com scu ti-
pico modo de viver ¢ operar.
O carisma deve ser atualizado e inculturado cnt seu alcance existencial.
E dever dos formadores ajudar os jovens para que na fidelidade aos valores fun-
damentais do Evangelho ¢ do Fundador sejam capazes de fazer proprio este
processo de inculturacao.
O carisma possui em si a potencialidade de tornar-se presente em modo novo,
assumindo expressdes particulares, demonstrando a riqueza do Espirito ¢ sua
vitalidade; como a semente que, dependendo do terreno, produz frutos com

novo sabor: o sabor da universalidade.

b) Formacdo inter-cultural.
Uma prioridade que nos é cobrada ¢ que deve ser enfrentada com coragem ¢
conviceio por uma formagcio inter-cultural, € a instituico de comunidades in-
ternacionais. Casa Pino de Grottaferrata (Itdlia) ¢ o Noviciado latino-america-
no, inicialmente em Campinas (Brasil), ¢ neste ano em Bucaramanga (Colom-
bia), constituem um bom comeco, mesmo quc exijam mais atengao por parte
da Congregacio, cm vista de uma maior cficiéncia.
As vantagens sio cvidentes: tornam-se escolus de vida cvangclicas onde os jo-
vens aprendem a sc amarem, acolhendo-se na diversidade, ¢ descobrem a ri-
queza das vdrias culturas, enriquecendo-se reciprocamente; assim a inculfu-
ragdo ¢ assimilada e experimentada cotidianamente em maneira vital; cresce a
preparacio ¢ a disponibilidade futura para irem aos lugares aonde o SCrvigo
dos pobres os chamard.
Os sacrificios pedidos pela composicdo destas comunidades devem ser enfren-
tados: em vista de uma preparacio adequada dos formadores; de um cmpenho
economico que deverd ser enfrentado com uma maior solidariedade entre
provincias ¢ com maior confianga na Providéncia; da preparacio dos jovens a
superar, scm traumas, as dificuldades increntes & inser¢do numa comunidade
internacional.
Para que cstas experiéncias tenham éxito ¢ ajudem 0s jovens somascos 4 sc sen-
tirem cidaddos do mundo, abrindo o préprio coragdo ¢ a propria mente (cf Mo-
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nita 366) ¢ necessdrio que toda a Congregacio se¢ encaminhic, com maior con-
vic¢do e entusiasmo rumo a valorizagdo ¢ acolhida da interculturalidade, su-
stentada ¢ animada pelos Supceriores.

O Espirito santo, que ¢ o Autor do carisma tem fantasia ¢ nio quer que scu dom
seja escondido, nem aprisionado, nem simplesniente repetido, mas renovado ¢ enrique-
cido. Obedecer ao Espirito comporta, por parte de todos nos, aceitar que o carisma de 8.
Jeronimo nao mais fale uma sé lingua, que nao tenha somente uma chave de leitura ¢
de interpretagdo, embora salvaguardando a unidade dos seus valores constitutivos.

5.- OS LEIGOS
Feita alguma excegio, infelizmente devo afirmar que o proposto nas Linhas prio-
ritarias pastorais do Capitulo geral ‘99, ndo foi atendido. Algumas tentativas, de breve
duragao, foram realizadas que, quando muito, sobreviveram a dura pena. Parece-me ter
que evidenciar algumas causas que criam esta situagado.
a. A indiferenca e, em ndo poucos casos, a oposi¢do a partilha/colaboragido com
os Leigos.

b. A pouca consciéncia que, para nos somascos, ¢ questao de fidelidade ao Fun-~
dador, leigo ¢ promotor, na Igreja do seu tempo, daquela que hoje chamamos
“espiritualidade de comunhao” entre os “servos dos pobres” e os fiéis leigos;
hoje também ¢ falta de fidelidade a Igreja que propde com insisténcia a partilha
do carisma (RdC, 31).

¢.  Sobretudo a falta de esclarecimento sobre quanto dizia o Cap. de ‘99: “prepa-
rar um itinerdrio de formacao espiritual ¢ apostdlico, elaborado pelos leigos ¢
Comunidade religiosa’ (Doc. p.7); a partilha ndo comporta necessariamente vi-
ver juntos, mas um estilo de vida que se expressa nas diferentes vocacdes € num
projeto comum. A formacio de religiosos ¢ leigos, realizada em conjunto, ¢ um
momento fundamental desta comunhdo, como acontecia na primeira comuni-
dade crista de Jerusalém, a qual S. Jeronimo faz referéncia.

d. A partilha da formagdo pressupde que também nos religiosos precisamos dela
¢ que a0s leigos € reconhcecida a capacidade de contribuir conosco (RAC 31). Sc
em outros tempos foram os religiosos ¢ as religiosas a nutrir espiritualmente o
Povo Cristio, hoje, gragas a uma maior formagao do laicato, pode e deve existir
uma entre - ajuda na compreensio da especificidade ¢ beleza de cada estado de
vida. A atitude certa é aquela de “descer do cavalo” (Congresso VR 2004) ¢ fre-
qiientar com os leigos a escola comum do Evangelho.

O Fapa, na NMI, ao n. 31 escreve: “Este ideal de perfeicdo ndo deve ser equivocado,
como se implicasse um tipo de vida extraordindria, somente praticada por alguns (os re-

ligiosos). E a hora de re-propor para todos, com convicgdo, esta medida alta da vida crista
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ordindria. Toda a vida da comunidade e das familias cristas deve levar para esta direcao”.
Com certeza, como aconfece na renovacdo do nosso viver, operar ¢ da vida fraterna,
também neste caso ndo podemos pretender de dar passos, s¢ 4 comunidade religiosa nio
estd de acordo; ndo ¢ suficiente que um somente sinta este cmpenho de viver este ideal de
S. Jeronimo, interiormente, ¢ preciso uma concordarcia, ndo somente no plano tedrico,
mas também naquele da vida quotidiana. (“sc a Companhia cstiver com Cristo...”).

A este respeito acho vdlido quanto escrito pelo Pe Roberto Bolis cm scu Relatorio ao
Capitulo Provincial: “Trata-se de dar o poder aos leigos; nio a ser exercido sobre alguém
ou alguma coisa, mas o podcr de servir com a propria responsabilidade ¢ a propria com-
petencia profissional para a edificacao da familia religiosa cujo carisma partilham ¢ de
cuja missao participam.

Este processo pede tempo de amadurecimento, de comunicagao reciproca, de obje-
tivos comuns, de relagdes pessoais; pede, sobretudo, que exista entre os religiosos ¢ os
leigos, cmpenhados na mesma obra, um espirito de socializagdo, isto ¢ um desejo since-
ro de acolhida mutua, de confianca reciproca, de aprofundamento ¢ formagio, de uma
busca comum das formas mais aptas para viver a reciproca colaboracgdo e a partilha, se-
gundo a propria espiritualidade ¢ segundo o préprio carisma.

O religioso pronto para cntrar nesta perspectiva € aquele que sabe colaborar em
projetos comuns, que sabe aceitar os outros, que no didlogo sabe modificar seu proprio
ponto de vista. E aquele que possui um forte senso de identidade da Congregacio, mas
que sabe também se abrir as contribuigdes ¢ as competéncias dos outros, que possui a pa-
ciéncia necessaria para um trabalho comunitario ¢ coordenado, que csta convencido de
ndo possuir a soma das competéncias, que aceita de bom grado o parecer dos peritos.

Precisamos, talvez, de religiosos novos, ndo somentc capazes de muito trabalho, mas
de trabalhar juntos; nao somente de religiosos santos, mas capazes de se santificarem na
confronta¢do com os outros; ndo somente de protagonistas apostolicos, mas capazes dc
compartithar a projetualidade ¢ a execugdo com os outros; ndo somente pregadores de
fraternidade, mas irmaos dos proprios irmaos; nao somente portadores de um carisma,
mas propugnadores e distribuidores do proprio carisina; ndo somente de definida iden-
tidade, mas com uma identidade aberta aos aportes e estimulos dos outros; nao somente
enraizados nas proprias tradi¢des, mas disponiveis aos cnxertos que possam revitalizar o
tronco secular; nao somente capazes de ensinar, mas tambéim capazes de aprender”.

Serd que deve continuar simplesmente como um sonho “que os religiosos somascos
¢ os leigos que compartilham o mesmo carisma, trabalham juntos e sdo reconhecidos e
chamados “servos dos pobres de Cristo”; que todos se sentem irmaos (CI 555 I1,13) e vi-
vem o mesmo Evangelho da caridade?

A partilha do carisma com os leigos ¢ sua colaboracdo nas obras, agora favorecida
sempre mais pela consciéncia de seu valor teoldgico-cclesial e sempre menos pela dimi-
nuigdo numeérica dos religiosos, deve estar presente em todas as realidades da Congregacao.

A agregacdo a Congregacao de algumas mulheres ¢ outros modos de participacio a
vida somasca que vém surgindo devem suscitar entre nos interesse, reflexdes e interro-
gagoes, justamente para saber acolher a novidade que o Espirito Santo estd suscitando.
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E necessario que o novo Governo geral seja de exemplo em cuidar com mais ca-
rinho deste fato eclesial, superando o impasse do sexénio recém concluido.

6.- A FORMACAO PERMANENTE E CONTINUA

“A vida consagrada, presenga da caridade de Cristo no meio da humanidade”
(RAC), para ser fiel a sua vocacdo, ¢ chamada a se renovar constantemente em seus
membros, mediante uma conversio pessoal ¢ uma transformacéo coletiva, percebida
como uma “exigéncia intrinseca a consagragdo religiosa” (VC): um caminho de for-
macdo permanente ¢ continua.

Nossa Regra de vida (CC 106), ao tratar da formacdo permanente, ressalta-lhe a
importancia, porque “oferece aos religiosos a possibilidade de uma continua reno-
vacao”, indica quem ¢ o responsavel disso e as varias modalidades; nossa “Ratio” (par-
te segunda) desenvolve estes pontos.

Parece-me que na Congregacdo a formagdo permanente seja ainda percebida
como uma constricdo, mais do que uma ajuda, uma oportunidade; ainda nao ¢ sufi-
cientemente valorizada pelos religiosos.

As dificuldades e os obstaculos mais fortes estdo no nivel individual: a incpacidade
de organizar o proprio tempo, senso de auto-suficiéncia ou o medo que surjam novos
problemas; em nivel comunitdrio: o desinteresse ¢ falta de responsabilidade para um
crescimento comum ¢ fraterno; o excessivo volume de trabalho que torna menos signi-
ficativas as relacdes interpessoais e desorienta as pessoas; em nivel de instituicao: a re-
ducio da formacdo permanente a simples curso de atualizagio, a falta de um responsa-
vel-animador, os obsticulos econdmicos, a escassez de pessoal (por exemplo, para um
tempo “sabatico”) e a falta de continuidade na formagao inicial.

Todos temos que nos convencer que, investindo na formacio permanente, investi-
mos sobre nosso futuro, caso contrario a vida religiosa se tornard facilmente uma “fru-
stracdo permanente”. Embora finalizada, antes de tudo, para a conversdo, ao cresci-
mento e 4 renovacdo da pessoa, a formacdo permanente tem também um grande im-
pacto sobre a comunidade; incide sobre a qualidade de vida, do testemunho, da reno-
vacio e animacgao vocacional.

Na atual situacdo creio que a prioridade seja de ajudar cada um a fomar con-
sciéncia da necessidade pessoal de recuperar o essencial, de voltar 4 fonte e ao amor pri-
meiro de modo que seja ele proprio a decidir de tornd-lo paixao: busca pessoal de Deus
na sua palavra, ¢ a assungio da propria responsabilidade a esse respeito, mediante um
projeto pessoal e comunitdrio.

Nio sdo necessdrias coisas extraordindrias, mas as de todo dia, “aprendendo a
aprender da vida”, de Deus, o unico, verdadeiro Formador, dos outros, de cada irmao,
do povo, dos pobres, dos pequenos, de cada cultura, do trabalho e de quanto acontece a
cada um na vida de cada dia. Esta é a mais importante ¢ a primeira formagao perma-
nentel Juntamente a isto, a Congregagao deve ter “um plano de formagao permanentc”
cm varios niveis, com encontros especificos, momentos espirituais prolongados, cursos
de atualizagao, tempos “sabdticos”...
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A formagao também depende, primeiramente, da consciéncia e da decisio do in-
dividuo, todavia ndo pode faltar nos superiores a atencao a oferecer aos religiosos, para
seu crescimento espiritual, oportunidades comunitdrias e pessoais € meios adequados...
para que se ponha a caminho.

Proponho que seja posto em pratica quanto nossa “Ratio” indica, nomeando um
responsavel geral para a formagdo permanente, confiando-lhe as tarefas e as atividades
oportunas (Ratio,1.4).

7.- CONCLUSAO

Irmios, temos certeza que o Senhor, neste momento da nossa historia, quer algo de
nds. Reunidos, agora, nesta Sala capitular, escutemos juntos quanto seu Espirito nos diz
para encarnarmos hoje o carisma de S. Jeronimo e dar-lhe continuidade.

Nio vamos permitir que as dificuldades nos paralisem, pelo contrdrio, queremos
que se tornem estimulos para orientar escolhas, para repensar ¢ renovar, sem tergiver-
s5a¢des, N0SSO Viver € operar, 4s nossas estrutiiras, se nao nos ajudam mais a expressar a
escolha radical de Cristo, no servigo aos pequenos ¢ pobres.

Serd, portanto, nosso empenho, identificar e indicar com coragem, confianga e di-
scernimento, os percursos e as estradas que se abrirdo a quem as enfrentar e saberd en-
volver nisso 0s proprios irmaos.

O “motivo-guia” deste nosso Capitulo: “Uma nova fantasia da Caridade - vinho
novo em odres novos” ¢ convite a nos renovarmo-nos para acolher a novidade evangé-
lica do amor aos pequenos e para manter o frescor. Isso nos remete a S. Jeronimo e a
estrada por ele percorrida para “imitar o mais possivel o caro Mestre Cristo”. “Jeroni-
mo Emiliani fervoroso e refugio dos pobres”, no qual a paixao por Cristo tornou-se
paixdo pela humanidade, “ agora” nos “ conforta no amor de Cristo”.

“O futuro da vida consagrada esta no seu alicerce: Jesus Cristo” (Pe Bernardo Oli-
veira).

“Se a Companhia permanecer com Cristo”, sua vida espiritual, vida segundo o
Espirito, renovard a caridade de cada um e, assim, as comunidades, verdadeiras familias
de fé ¢ de amor, sentirdo a necessidade de se abrirem e de fazer participantes do pro-
prio dom de graca a quantos o queiram partilhar.

Entiio, mais perto de consegui-1o, 0 “INTENTO” “que o povo cristdo viva a santida-
de dos tempos apostélicos, na escuta da Falavra, na convivéncia, na fragdo do pdo e na
oracdo” (Doc. Cap. ‘99, 5 -3.Ib), nos fara “odres novos” capazes de acolher o “vinho
novo” da caridade da qual S. Jeronimo, imitando Cristo, nos deu o exemplo: lavar os pés
aos mais “pequenos”, isto é, ser “servos dos pobres de Cristo™.

Ao término do meu mandato, dou gragas a Deus que, niio obstante minhas infide-
lidades, sempre se manifestou Fai Bom, dando nova vitalidade 4 nossa Congregacao e,
nesta ocasido, com o Sl 85 o invoco: “Mostra-nos Senhor, teus caminhos, e na tua ver-
dade caminharemos; doa-nos wmn coragdo simples que tema o teu nome”.

Manifesto minha gratidao a cada um dos co-irmaos pela estima e confianca a mim
demonstrada: tornou mais facil meu servigo.
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Estou consciente que, por causa dos meus limites pessoais, causei incomodos ¢ so-
frimentos a mais de um dos meus irmaos: peco perdio de coracio a todos que s¢ senti-
ram desatendidos ¢ incompreendidos.

Aos co-irmdos ancidos, em particular aos doentes, quero manifestar minha gra-
tiddo, porque scu sofrimento, oferecido ao Senhor, € uma grande ajuda para a Congre-
24¢ao.

Aos pequenos e aos jovens, as colaboradoras e aos colaboradores Icigos, presentes
nas nossas obras ¢ aqueles que, unidos & Congregagao, partitham o carisma de S. Jerd-
nimo, vai meu particular agradecimento por terem favorecido que tocasse com minhas
proprias mios a beleza da vocacdo somasca e de scu carisma.

S. Jeronimo, nosso Fai, o ven. Irmdo Righetto, cuja humildade é um continuo que-
stionamento para todos nos, e os co-irmios que cstao no céu, nos obtenham, da mater-
nal intercessio de Maria que este nosso Capitulo produza aquela renovagio da Congre-
gacio que 4 Igreja espera, a gloria de Deus Fai, do Filho ¢ do Espirito Santo.

Fe Bruno Luppi, crs
Preposito Geral
Roma, 18 de fevereiro de 2005

3.- DOCUMENTI
3.- DOCUMENTS

3.- DOCUMENTOS
3.- DOCUMENTOS

I - Documento di sintesi

1l Capitolo Generale 2005 propone
alla Congregazione, ai prossimi ca-
pitoli provinciali, vice-provinciali,
alle assemblee ed ai capitoli locali,
per il sessennio 2005-2011, la se-
guente SINTESI CONCLUSIVA, conie
orientamento guida all’elaborazione
di progetti per la missione soma-
sca a tutti i livelli.

I - Documento conclusivo

Para el sexenio 2005-2011, el Capitu-
lo General de 2005 propone a la Con-
gregacion, a los proximos capitulos
provinciales y vice-provinciales y a
las asambleas y capitulos locales, la
siguiente SINTESIS CONCLUSIVA, a modo
de guin orientadora para la confeccion
de proyectos para la mision somas-
ca en cualquiera de sus niveles.

I - Final Document

The General chapter 2005 proposes
to the Congregation, to the upcom-
ing provincial and vice-provincial
chapters, to the assemblies and the
local chapters, for the next six year
period 2005-2011 its FINAL SYNTHE-
sis as an orientation to guide the
drawing of projects for the somas-
can mission at all levels.

I - Sintese dos documentos

O Capitulo Geral de 2005 propée a
Congregagao, aos proximos capitulos
provinciais, vice-provinciais, as
assembléias e capitulos locais, para o
sexénio de 2005 - 2011, a sua SINTESE
CONCLUSIVA, cono diretriz para guiar a
elaboracio dos projetos para a
missiao somasca em todos os seus

niveis.
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SOGNANDO E COSTRUENDO IL FUTURO a) Il vino: segni di vitalita
DELLA MISSIONE SOMASCA «Levate i vostri occhi e guardate i campi» (Gv 4, 35)

SONANDO Y CONSTRUYENDO EL FUTURO 4. Con gioia abbiamo scoperto nelle nostre comunita:
DE LA MISION SOMASCA 4.1. un desiderio di radicalita cristiana e di rievangelizzazione che ci spinge

ad un confronto personale e comunitario pitt profondo con la Parola di Dio; |

DREAMING OF AND BUILDING THE FUTURE 4.2. unmaggior rispetto di valorizzazione e promozione della persona; un
OF THE SOMASCAN MISSION servizio dell’autorita pitt umano e attento al pluralismo, alla complemen-
SONHANDO E CONSTRUINDO O FUTURO tarita e alla sussidiarieta;

DA MISSAO SOMASCA 4.3. una consapevolezza che la Congregazione, presente nei cinque conti-
- . nenti, & capace di rispondere a necessita emergenti con novita di spirito,

Convinzioni e prospettive mobilitd e comunione di beni, pur nella sua umilta;
«De noche iremos, de nioche, 4.4. una nuova sensibilita dei religiosi verso i poveri, gli immigrati, i ra-
que para encontrar la fuente gazzi di strada, i «desplazados», i fuori casta, i senza fissa dimora, in colla-

sélo la sed nos alumbra» . . 1. . 1. e .
’ borazione con le forze sociali ed ecclesiali del territorio;

(San Juan de la Cruz) i i o . ) )
4.5. una crescente partecipazione alla nostra missione di laici conquistati

1. «L’attuale modello di Vita Consacrata per alcuni ¢ esaurito, perché non & da Cristo ed entusiasti del carisma di san Girolamo.

capace di far diventare vita, nel contesto attuale le grandi intuizioni dei nostri

Fondatori. [...] Le radici continuano ad essere le stesse. Ci vengono dal van- b) Gli otri vecchi: pietre d’inciampo sul cammino

gelo e dai nostri Fondatori. Dobbiamo seminare e crescere in terra nuova e «Sta’ bene attento alla strada» (Ger 31, 21)
iniziare una nuova primavera. Cid richiede che osiamo versare il vino della 5. Nonostante ’abbondanza nelle nostre comunita di ricchi segni di vitalita,
Vita Consacrata in otri nuovi (Mt 9, 17); in strutture mentali, spirituali, affetti- con preoccupazione, abbiamo riconosciuto:

ve, religiose e organizzative semplici, accoglienti, poco ingombranti e aperte. 5.1. sul piano personale: chiusura nel proprio io, autosufficienza, intimi-
Questo & un compito difficile, ma indispensabile. [...] C’¢ molto da fare. Dob- smo religioso, razionalismo disincarnato, incompatibilita temperamentale
biamo prendere coscienza di questo. Dobbiamo far centro nell’offrire una e problematiche affettive non curate;

proposta adeguata. Percio bisogna lasciar cadere determinate cose e comin- 5.2. sul piano comunitario: incapacita di gestire i conflitti interpersonali,
ciare a realizzarne altre. Se continuiamo a fare le stesse cose e nello stesso mentalith esageratamente clericalista e moralista, ricerca di sicurezza nelle
modo in cui le abbiamo fatte finora, avremo gli stessi risultati che stiamo ot- strutture, peso del consurnismo, dell’attivismo, della mancanza di dialogo;

tenendo in questo momento. Lo Spirito del Signore & su di noi. E Lui che ci
da la grazia di ristrutturare per rivitalizzare, per rifondare».

[Passione per Cristo passione per I'umanita. Congresso Internazionale della Vita consa-
crata, Filo conduttore del Congresso, nn. 6-7: Atti, Edizioni Paoline, Roma 2005, p. 87].

5.3. nella vita istituzionale: mancanza di metodologia nell’analisi della
realta, nella programmazione e nella verifica comune; poca profondita nei
confronti della storia e spiritualith somasca; una certa chiusura di fronte ai
segni dei tempi: nuovo ruolo del laicato, nuove poverta, culture emergen-

2. Questa sfida, lanciata dal Congresso internazionale sulla Vita Consacrata ti, pluralita linguistiche.

2004, noi, riuniti nel 135° capitolo generale, rappresentanti delle comunita so-

. . PO . II. «MI HA MANDATO A TE IL SIGNORE GESU, CHE TI E APPARSO SULLA VIA PER LA
masche sparse in tutto il mondo, I’abbjamo assunta con audacia.

QUALE VENIVI» (At 9, 17)

I. IL VINO E GLI OTRI 6. Il secondo passo & statoil discernimento. Attraverso il setaccio della fede, del
«lo sono come wn otre esposto al funio, carisma e dei segni dei tempi, lo Spirito ha incominciato ad aprirci orizzonti.
ma non dimentico i tuoi insegnamenti» (Sal 119, 83) a) «Seguite la via del Crocifisso, servite i poveri»
3. Coni piedi per terra e con gli occhi lucidi di coraggio abbiamo affrontato la 7. Parole semplici, essenziali, lapidarie. Non sono ammesse attenuanti per in- [
nostra situazione, per cogliere i segni attraverso i quali passa il soffio dello certezze e dubbi, né sfumature per possibili debolezze e compromessi. san Gi- |
Spirito e gli ostacoli che rendono difficoltoso il nostro cammino. rolamo ci offre questa opzione: rimanere con Cristo. F
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8. E questa la sola scelta coraggiosa che si impone a ciascuno di noi, alle no-
stre comunita e alla nostra Congregazione. E 1'unica scelta veramente corag-
giosa del nostro capitolo generale.

9. La poverta, la castita, I'obbedienza, il paziente servizio, il vangelo e la cro-
ce non bastano senza il Cristo e senza la gioia della sua presenza. Scegliere
Lui & scegliere la novita assoluta: egli & il vino nuovo e fa nuovi i nostri poveri
e vecchi otri.

b) Una comunita apostolica che non teme di rischiare
«Poi 10 udii In voce del Signore che diceva:
“Chi mandero e chi andra per noi?”.
E io risposi: “Ecconti, manda me!”». (Is 6, 8)
10. Oggi la missione somasca € in cerca di una comunita:
10.1. che sappia uscire dalla routine di una vita religiosa nella quale il carisma
non porta pill vita; che sappia sperimentare nuove frontiere, nuovi campi
apostolici, nuovi stili e formule; che sappia vivere la radicalita del Vangelo;

10.2. che sia espressione di nuova fantasia della carita, che sia capace di ri-
cominciare in campi richiedenti nuove proposte e progetti: servizio alle
vocazioni, cura dei nostri confratelli anziani ed ammalati, aiuto a fratelli
con gravi problemi personali o psico-sessuali; che sappia rispondere ad
ogni grave necessita nei momenti critici, che sia presente quando tutti gli
altri scappano.

c) «Si formera una strada per il resto del suo popolo» (Is 11, 16)

11. Convinti che le strutture gestite dalla Congregazione sono doni di Dio, su-
dore dei nostri padri e dei poveri, talenti a noi affidati da trafficare all’alba del
terzo millennio:
11.1. desideriamo che diventino porte aperte al territorio, alla Chiesa lo-
cale e ai laici. Lavoriamo perché siano casa per i religiosi che le abitano e
per i bambini e i giovani che le frequentano. Bandiamo da esse ogni spa-
zio vuoto: quello fisico, scandalo in un mondo globalizzato che crea ovun-
que nuove miserie, e quello spirituale, perché il cuore somasco ¢ un cuore
di carne, non di pietra;
11 2. affermiamo che & la comunita che fa le strutture, e non queste la co-
munita. E in essa che si vive la dinamica del capitolo come stimolo co-
stante di discernimento sulla vita e sulle opere;

11.3. non condividiamo il formarsi di relazioni puramente virtuali, che
rendono i nostri edifici labirinti, dove perdersi e ritrovarsi ¢ la stessa cosa,
ed i religiosi naufraghi su zattere on line;

11.4. costruiamo strutture capaci di denuncia profetica del peccato in con-
trotendenza con il neo-liberalismo, di riforma costante della Chiesa, di of-
ferta di evangelica liberta;
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11.5.ribadiamo la consapevolezza che riorganizzare e ridimensionare le
strutture potra liberare energie per affrontare nuove frontiere apostoliche.

III. «SI MISE A LAVARE LORO I PIEDL.. E AD ASCIUGARLI» (Gv 13, 5)

12. Dopo aver osservato la nostra situazione e fatto discernimento, siamo ar-
rivati al necessario passo dell’azione. Solo da un cuore ardente per i richiami
divini nascono gesti trasformanti e vivificanti.

a) Convinzioni per decidersi a camminare
«Ma che prima si dia da mangiare ai poveri» (3 Lett. 8)

13. Siamo convinti che:
13.1. il vento dello Spirito ci conduce verso un ritorno radicale a Gest.. Dio
non ha abbandonato la sua chiesa, né san Girolamo la sua famiglia: anche
oggi germogliano cose nuove;
13.2. abbiamo bisogno di ritrovare ogni giorno il fervore iniziale dell'in-
contro con il Signore. La rievangelizzazione personale ci fara riscoprire
fratelli, ed allora dalla comunione sboccera un progetto di missione co-
munitario;
13.3. il carisma di san Girolamo & per il mondo intero. Dobbiamo far na-
scere una cultura somasca nuova, unitaria e plurale, attraverso una for-
mazione aperta all’'internazionalita;
13.4. ilaici e i giovani attorno alle nostre case vivono il carisma di san Giro-
lamo e scelgono con noi di servire i poveri. La condivisione e I'amicizia spi-
rituale tra noi e loro richiedono nuovi e concreti passi,
13.5. siamo «servi dei poveri»: & urgente mostrare scelte coraggiose. I no-
stri obiettivi possono essere raggiunti con lungimiranza, programmazione
e valutazione. E necessario accettare i tempi lunghi che occorrono per le
trasformazioni.

b) Linee di azione
«Come ho fatto fo, cosi fate anche voi» (Gv 13, 15)

«Gli altri mormorano e hanno questo desiderio a parole,

1oi abbianio mostrato il desiderio con i fatti» (3 Lett. 16)

14.Offriamo alle comunita e alle strutture della Congregazione alcune linee

di azione, affinché attraverso un processo formativo possano appropriarsi
delle prospettive e proposte del capitolo generale 2005.

15. Partire da san Girolamo
15.1. Nel progetto annuale, ogni comunita aiuti ciascun religioso a sentir-
si e comportarsi come soggetto evangelizzatore, protagonista del proprio
cammino personale di consacrazione.

177




15.2. Ogni comunita favorisca un processo costante di discernimento, ba-
sato sulla Parola di Dio accolta nella lectio divina, sull’attenzione ai segni
dei tempi, sulla revisione di vita personale e comunitaria.

15.3. Nella formazione iniziale e permanente, singoli religiosi e comunita
trovino tempi e modi per studiare le fonti della spiritualita somasca.

16.Umanizzare le comunita
16.1.Ogni comunita promuova forme di fraternita, di stima, di amicizia e di
compassione, capaci di offrire e accogliere il perdono; insista sulla forma-
zione al dialogo per sanare le relazioni interpersonali e favorire una comu-
nicazione sempre piu sincera e autentica.

16.2.11 superiore assuma attitudine pastorale nel servizio dell’autorita, fa-
vorendo il dialogo e la promozione personale, umana e spirituale di ogni
religioso.

16.3.0gni comunita adegui la metodologia e la professionalita del proprio
ministero educativo e assistenziale alle nuove esigenze della missione, ar-
monizzando azione e contemplazione, educandosi a uno stile condiviso
d’equipe, fin dalla formazione iniziale.

17.Tornare in strada
17.1. Ogni comunita e chiamata a identificare, nel territorio in cui vive e
lavora, i suoi poveri, privilegiando i piccoli, i pili deboli e i giovani biso-
gnosi di cultura e di formazione.
17.2. In collaborazione con i laici, ogni comunita cerchi di influenzare 1’o-
pinione pubblica e le politiche locali, producendo materiale idoneo, ap-
poggiando e promovendo azioni a favore della vita e di denuncia delle in-
giustizie.
17.3. Ogni comunita celebri il 28 dicembre come punto di arrivo di un pro-
gramma di informazione e di formazione sui diritti umani negati ai bam-
bini e ai giovani.
17.4. La Congregazione conosca e faccia conoscere 1’azione apostolica at-
traverso una «Agenda delle opere somasche».

Nosso andar é de profetas
ainda que tropegos

em irrenuncidvel travessia
Nnossos passos anunciam

0 novo céu e a nova terra
o grande sol que ninguém
pode impedir de nascer.
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DECALOGO DI CONVINZIONI
PER DECIDERSI A CAMMINARE

Siamo convinti che:
= Il vento dello Spirito ci riconduce a Gest ed alle radici del Vangelo, all'i7-
tento di Girolamo Miani e dei suoi compagni.
Ci rimettinmo in cammnino: sulla strada, come il Samaritano, incontreremo il Si-
gnore Gesit nel volto dei poveri.

= Lo Spirito non ha abbandonato la sua chiesa, né Girolamo la sua famiglia:
anche oggi germogliano cose nuove.
Abbiamo bisogno di otri nuovi per il vino nuovo.

= Siamo sempre in cammino: serve ritrovare ogni giorno il fervore iniziale
dell’incontro con il Signore.
Egli, come ai discepoli di Emmaus, spezza ancora per noti il pane della vita e della
Parola.

- La rievangelizzazione di ognuno ci porta a riscoprirci fratelli.
Dalla comunione sboccia un progetto di niissione comunitario.

= Il carisma di Girolamo ¢ per il mondo intero.
Sta nascendo una cultura somasca nuova, internazionale, ricca, unitaria e plura-
le: germogli inattesi di una antica radice.

- [ Jaici attorno alle nostre case vivono il carisma di Girolamo e scelgono i po-
veri con noi.
La condivisione e l'amicizia spirituale tra noi e loro richiedono nuovi e concreti
passi in avanti.

- I giovani che fanno proprio il carisma di Girolamo sono l'alba di un nuovo
giorno.
E necessario investire forze, energie e risorse su di loro, perché sono assetati di Dio
e del Vangelo come la Samaritana.

- Siamo “servi dei poveri”: & urgente mostrare scelte coraggiose che manten-
gano alto lo spirito della nostra missione.
Vigilinmo per essere pronti, con le lucerne accese, ad accogliere le nuove sfide.
- I nostri obiettivi possono essere raggiunti, i nostri bisogni attesi, solo attra-
verso una chiara lungimiranza fatta di programmazione e valutazione.
Accettiano, senza paure, i tempi lunghi che occorrono per le trasformazioni.

= Le comunita desiderano riformarsi per costituirsi come protagoniste della
missione.
In questo percorso si lascino provocare dalla devozione, dalla fraternita, dalla scelta dei
poveri, dalla comunione ecclesiale e dall’accoglienza dei giovani.
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ESCUCHA (cfr. Shema Dt 6, 4ss)

Escucha, querido hermano en Cristo,
el Sefior, nuestro Dios,
es un benignisimo Sefior,
de inmensa ternura,
y fuente de todo bien.

Es Padre de huérfanos y protector de viudas.
Los que esperan en él
no serdn confundidos para siempre
y quedarén estables,
fundados sobre la piedra firme.

El, nuestro Dios y Padre celestial,
nos quiere contar entre sus hijos queridos,
con tal de que perseveremos en sus caminos.

El suple todos nuestros errores,
pues él es principio, medio, fin
y cumplimiento de todo bien.

El quiere hacer con nosotros grandes cosas,
exaltando a los humildes.
Si permanecemos fuertes en la fe
en medio de las tentaciones,
él nos consolara en este mundo
y nos dard paz y descanso.

Estas palabras quedardn en tu memoria,
se las inculcards a los nifios y a los jévenes,
dondequiera que vayas y trabajes,
para que todos sean atraidos
por las obras de Cristo.
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SOMASCA, LUGAR DE PAZ (Cf. Sal 87)

De la santa iglesia se canta
que tiene su fundamento en los montes santos.
Y nuestra humilde Compaiiia
también puso sus raices en un santo monte.

jQué pregén tan glorioso para ti, lugar de paz!
Se dira de Somasca: «uno por uno,
todos los religiosos somascos
han nacido en ella».
Somasca, altura hermosa,
alegria de los seguidores de san Jer6nimo.

Lo que habiamos oido, lo hemos visto
en la cuna de la Compaiiia de los siervos de los pobres.
San Jer6nimo la prefirié a todos los palacios,
a los de Venecia y a los de Milan.

Oh Dios, meditamos tu lealtad:
den la vuelta en torno a ella,
suban por la Scala Santa,
contemplen al Crucificado en la Ermita,
saciense en la fuente de La Valletta,
adoren desde la cima de La Rocca.

Grande es el Sefior, y muy digno de alabanza.
;Oh Dios, ti mereces un himno en Somasca!
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II - Documentazione

Il Capitolo Generale 2005 offre alla
Congregazione, ai prossimi capito-
li provinciali, vice-provinciali, alle
assemblee ed ai capitoli locali, per
il sessennio 2005-2011, i TESTI DEI
CINQUE GRUPPI LINGUISTICI in cui si e
suddiviso, come orientanenti per fa-
cilitare 1’elaborazione di progetti
comunitari conformi al carisma so-
masco.

II - Documentacién

Para el sexenio 2005-2011, el Capi-
tulo General de 2005 ofrece a la
Congregacion, a los proximos capi-
tulos provinciales y vice-provincia-
les y a las asambleas y capitulos lo-
cales, LOS DOCUMENTOS ELABORADOS
POR LOS CINCO GRUPOS LINGUISTICOS
constituidos, a modo de guia orien-
tadora para facilitar la redaccién de
proyectos comunitarios acordes
con el carisma somasco.

II - Documentation

The 2005 General Chapter offers to
the Congregation, to the next
Provincial and Vice-Provincial
Chapters, to the assemblies of the
local Chapters, for the 2005-2011,
the TEXTS OF THE FINAL DOCUMENTS
OF THE FIVE LANGUAGE GROUPS, as
guidelines for elaborating commu-
nity projects according to the So-
mascan charism.

II - Documentacao

O Capitulo Geral 2005 oferece a
Congregacao, aos préximos Capi-
tulos provinciais, Vice-provinciais,
as Assembléias e aos Capitulos lo-
cais, para o sexénio 2005-2011, os
TEXTOS DOS CINCO GRUPOS LINGUISTI-
Cos, conforme se subdividiu, como
Diretrizes para facilitar a elabo-
racdo de projetos comunitdrios
conforme o carisma somasco.
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UMANIZZARE E RIEVANGELIZZARE
LA FRATERNITA SOMASCA
Gruppo di lavoro n. 1 in lingua italiana
HUMANIZAR Y REEVANGELIZAR
LA FRATERNIDAD SOMASCA
Grupo de trabajo n° 1, en italaino
HUMANIZATION AND RE-EVANGELIZATION
OF THE SOMASCAN FRATERNITY
Workgroup #1: Italian language
HUMANIZAR E RE-EVANGELIZAR
A FRATERNIDADE SOMASCA

Grupo de traballio n° 1 - Lingua italiana

1. Segni di vitalita

» In sintonia con la Chiesa: rispetto, valorizzazione, promozione e riscoper-
ta della dignita della persona attraverso l'accoglienza del pluralismo, del-
la complementarita, della sussidiarieta e della dimensione cristiana legata
al battesimo e confermata dalla consacrazione religiosa.

= Nella quotidianita relazioni comunitarie piti familiari sottolineate da af-
fettivita, da condivisione del servizio, da piccole attenzioni con cordialita
ed accoglienza.

= Tentativo di mettere la persona al centro superando la visione del fare.

= Capacita di accoglienza e umanita all'interno delle comunita, capacita le-
gata alla paternita propria del nostro servizio come padri degli orfani.

» Presenza di volontari che collaborano offrendo servizi gratuiti dettati da
esigenze interiori e realizzati dopo i loro impegni quotidiani.

» Servizio dell’autorita piit umano vissuto nel dialogo e nella comune ricer-
ca della volonta di Dio.

s Convinzione di essere testimoni del vangelo prima che evangelizzatori;
frequente ascolto e confronto comunitario sulla parola di Dio; ricerca di
stimoli e risorse per vivere pill radicalmente il vangelo.

2. Blocchi od ostacoli
» Sul piano personale: difficolta ad ascoltare l'altro; silenzio ed individuali-
smo come difesa rigida della propria privacy; incompatibilita tempera-
mentale.
» Sul piano comunitario: poco coraggio nell’accogliere e testimoniare la ve-
rita, scarso dialogo, consumismo, troppo lavoro.
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= Sul piano formativo: mancanza di cura ed eventuale terapia delle proble-
matiche psicologiche; razionalismo che porta a confinare nel privato la di-
mensione spirituale della persona precludendone la condivisione dei doni
spirituali.

= Inoltre: fraternita troppo protetta e intimistica e chiusa all’esterno; prevari-

cante uso dei mezzi di comunicazione che tolgono tempi alla comunicazio-
ne fraterna; troppo tempo dato a relazioni virtuali.

3. Testi biblici e fonti somasche

® Nel Vangelo gli incontri di Cristo con le persone, specie se malati, peccatori,
piccoli, poveri e pagani, che rivelano la volonta di promozione umana per
tutti.

* Inoltre: Atti 2, 42 e cap. 4; Rm 12, 9-16; 1Tm 3.

= San Girolamo: 3 e 4 Lettera.

4. Trasformazioni necessarie per le nostre istituzioni
= Di fronte a strutture troppo grandi e complesse:

—non sacrificare le persone nella gestione per il mantenimento della strut-
tura, ma ripensare la struttura in funzione delle persone;

—aprirsi a situazioni emergenti nel territorio o nella chiesa locale mettendo
a disposizione ambienti non utilizzati dal nostro servizio;

—coinvolgere laici per individuare le poverta del territorio e per risponder-
vi qualificando le nostre opere con una nuova fantasia.

= Territorio e Chiesa locale:

—uscire dalle nostre case per mettere il nostro carisma a disposizione di
strutture diocesane e territoriali quando non abbiamo spazi sufficienti;

—renderci disponibili al di fuori delle nostre strutture conservando quanto
ci appartiene come carisma cooperando in strutture territoriali e diocesa-
ne;

—nelle trasformazioni delle strutture consultare i religiosi.

» Attivita apostolica:

—nelle opere educative insistere e qualificare la formazione sul piano uma-
no e spirituale aprendo i ragazzi ad un orizzonte profondamente cristiano;

—nelle parrocchie esprimere uno stile di carita attento ai poveri, emargina-
ti, immigrati...
» Comuniti religiosa:

—promuovere nelle comunita stima ed amicizia insieme alla capacita di of-
frire e accogliere il perdono e la promozione fraterna;
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—sostenere le persone in disagio accompagnandole con iniziative terapeu-
tiche.

5. Convinzioni e linee di azione
= Primato della vita spirituale e interiore rispetto alle attivita e opere.

* Servizio dell’autorita pitt pastorale, attento al dialogo ed alla promozione
umana e spirituale della persona.

* Valorizzazione di tutti i religiosi da parte del superiore nella distribuzio-
ne dei servizi e favorendo la compartecipazione.
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UNA MISSIONE IN CERCA DI UNA COMUNITA APOSTOLICA comunita inviata dalla Congregazione per una missione, formata anche da
CHE NON TEME DI RISCHIARE persone che si propongono per essa; una comunita che vive 'essenziale:
Gruppo di lavoro n. 2 in lingua italiana cid che dovrebbe essere normale nella vita consacrata.

UNA MISION EN BUSCA DE UNA COMUNIDAD APOSTOLICA E una comunita poliedrica, con una presenza naturale di laici insienie a reli-

SIN MIEDO A ARRIESGARSE giosi, in comunione e amicizia spirituale, con una identita carismatica pre-
cisa, che vivono insieme per annunciare la paternita amorosa di Dio e per
un progetto comune di servizio; una comunita dove i giovani in formazio-
ne possono fare una esperienza significativa di vita religiosa somasca.

Grupo de trabajo n° 2, en italaino
A MISSION WHICH IS LOOKING FOR AN APOSTOLIC COMMUNITY

THAT IS NOT AFRAID OF RISKING
Workgroup # 2: Italian language

UMA MISSAO EM BUSCA DE UMA COMUNIDADE
APOSTOLICA QUE NAO TEM MEDO DE ARRIS)CAR ) o “riformata”, “rifondata”; una comunita che ricomincia da capo in campi che
Grupo de traballio n* 2 - Lingua italiana richiedono nuove proposte, modalita e progetti, come quello vocazionale,
come il servizio ai nostri anziani, ammalati, e l'aiuto a fratelli con gravi pro-

blemi personali o psico-sessuali; una comunita che risponde ad ogni grave ne-
cessita in un momento critico, che rimane quando tutti gli altri scappano via.

= E una comunita dove si mette in evidenza sia l'essere (la consacrazione, la fra-
ternita e la comunione), sia il fare (la missione): dalla vita fraterna alla missione.

* E una comunita completamente nuova, oppure una comunita gia esistente

«L'attuale modello di VC per aleuni & esaurito, perché non ¢ capace di far diventare vita, nel
contesto attuale le grandi intuizioni dei nostri Fondatori [...]JLe radici continuano ad essere
Ie stesse. Ci wengono dal vangelo ¢ dai nostri Fondatori. Dobbiamo seminare e crescere in fer-

ra nuova ¢ iniziare una niova primavera. Cid richiede che osiamo versare il vino della VCin = B una comunita che si interroga stille necessita del territorio nel quale vive,
otri nuwovi (Mt 9,17); in strutbure mentali, spirituali, affettive, religiose ¢ organizzative sci- che esce dal suo convento e non ha paura di tornare sulla strada.

plici, accoglienti, poco ingombranti ¢ aperte. Questo & un compito difficile ma indispensabile.

[...] C't molto da fare. Dobbiamo prendere coscienza di questo. Dobbiamo far centro nell’of- 1. Quali segni di vitalita?

frire una proposta adeguata. Percio bisogna lasciar cadere deteriinate cose e cominciare a

. o o . = Il desiderio di tanti religiosi che sentono l'anelito a “ricominciare” e a “rie-
realizzarne altre. Se continuiamo a fare le stesse cose ¢ nello stesso nodo in cui le abbiamo fat-

. . . . . - ') oeli 1"

te finora, avremo gli stessi risultali che stinmo ottenendo in questo momento. Lo Spirito del vangelizzarsi”.

Sigitore ¢ su di 1ot. E Lui che ci di la grazia di ristrutturare per rivitalizzare, per rifondare» » La presenza di laici attorno alle nostre comunita ed opere.

[Passione per Cristo passione per 'imanita. Congresso Internazionale della Vita consa- = Te nuove fondazioni che danno nuova vitalita alle nostre strutture.

crata, Filo conduttore del Congresso, n. 6. Dagli Atti, Paoline, Roma 2005, p. 87] ) .
= La risposta delle nostre comunita di fronte alle emergenze.

0. Cos’¢ una “comunita che non teme di rischiare”?

«Sogno comunita dedite alla caritd ma non completamene assorbite dal lavoro dell’o-
pera, in modo che esistaro tempi e spazi sufficienti per accogliere, colloquiare, spie-
gare, predicare le radici evangeliche di quella caritd. Sogno una comunita di fron-
tiera, non necessariamente in un paese povero; sicuramente pero nelle zone pii po-

= J] fatto che cresce la conoscenza della figura di san Girolamo, del suo cari-
sma e spiritualita.

= 1l tentativo in alcune parti della Congregazione di cominciare da zero in
alcuni campi ormai logori, come quello vocazionale.

vere soprattutto delle nostre grandi citta occidentali, dove la comunita non porta = [’attenzione di alcune comunita al territorio, alla collaborazione con le al-
un’opera preconfezionata, ma il vivere da fratelli, aprendo le porte di casa, servendo tre forze sociali ed ecclesiali.
secondo i bisogni del posto, guadagnando il pane lavorando conie fan tutti». = Le nuove poverta (immigrati, rom, senza fissa dimora...) che ci domanda-
" UUna comuniti che non teme di rischiare non & una comunita di serie A, di no di prendere posizione.
prima categoria, eccezionale, super, fuori dalle Costituzioni e Regole, e
tanto meno dal Vangelo; non e una elite etica o ascetica. 2. Quali blocchi od ostacoli?
» E invece una comunita che esce dalla routine di una vita religiosa nella = Si teme che la proposta non venga accettata dai nostri fratelli, che essi si
quale il carisma non porta pili vita, una comunita nella quale si sperimen- sentano giudicati di fronte ad essa.
tano nuove frontiere, nuovi campi apostolici, nuovi stili e formule; una co- » Manca tra noi una analisi condivisa della situazione attuale che permetta
munita dove si vive la radicalita evangelica come discepoli di Cristo; una di elaborare un progetto.
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= Autocompiacimento in coloro che pensano che tutto vada bene, sfiducia in
coloro che si sono rassegnati, indolenza irresponsabile in coloro che nega-
no i problemi.

= Insensibilita e chiusura di fronte alle sofferenze dell'umanita e ai segni dei
tempi.

» Chiusura nel non vedere, riconoscere e valorizzare i segni di vita che tut-
tavia ci sono.

* Scarsita di conoscenza dei processi istituzionali della Congregazione.

» Paura e difese irrazionali di fronte al nuovo e all'imprevisto, sfiducia ver-
so gli altri fratelli, incapacita di gestire i conflitti interpersonali.

* Manca familiarita con una metodologia di lavoro comunitario.
» C’¢ poca disponibilita per una conversione personale.

*» Sono di ostacolo la mentalita clericale di molti religiosi, il linguaggio trop-
po clericale, legalista, moralista.

= L'egemonia del secolarismo in culture nelle quali lavoriamo.
* E in crisi il soggetto stesso della vita religiosa: la comunita.

» La proprieta di strutture troppo grandi ci condiziona.

3. Quali testi biblici (e di san Girolamo) per illuminare questa riflessione?

Is 6, 8: «Poi io udii la voce del Signore che diceva: “Chi mandero e chi andra per
110i?”. E io risposi: “Eccomi, manda niel”».

2Cor 6, 3: «Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non ver-
ga biasimato il nostro nunistero».

Is 42, 3: «Non spezzert una canna incrinata, non spegnera uno stoppino dalla fiam-
ma sniorta».

Mc 3, 14: «Ne costitui Dodici che stessero con lui e anche per mandarli a predicare».

Mc 6, 37: «Ma egli rispose: “Voi stessi date loro da mangiare”».

Gv 2, 10: «Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po” brilli,
quello meno buono, tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono».

Gv 13, 14: «Se dungque io, il Signore ¢ il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi
dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri».

At 6, 2-5: «I dodici, convocata la moltitudine dei discepoli, dissero: “Non ¢ conve-
niente che noi lasciamo la Parola di Dio per servire alle mense. Pertanto fratelli,
cercate fra di voi sette uomini, dei quali si abbia buona testimonianza, pieni di Spi-
rito e di sapienza, ai quali affidereno questo incarico. Quanto a 1oi, continuere-
mo a dedicarci alla preghiera e al ministero della Parola. Questa proposta piacque
a tutta la moltitudine».

At 2, 42-48: «Erano perseveranti nell'ascoltare I'insegnamento degli apostoli e nel-
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la comunione fraterna, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Ognuno era preso
da timore; e molti prodigi e segni erano fatti dagli apostoli. Tutti quelli che crede-
vano stavano insienie e avevano ogni cosa in comune; vendevano le proprieta ¢ 1
beni, e Ii distribuivano a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. E ogni giorno an-
davano assidui e concordi al tempio, spezzavano il pane nelle case e prendevano il
loro cibo insieme, con gioia e semplicita di cuore, lodando Dio e godendo il favore
di tutto 1l popolo. Il Signore aggiungeva ogni giorno alla loro conuaitd quelli che
venivano salvati».

La comunita di S. Rocco, la prima comunita di Somasca.

4, Quali trasformazioni necessarie per le nostre istituzioni?

= E urgente cambiare il metodo di lavoro comunitario: senza negare la menta-
lita capitolare, bisogna imparare a lavorare con nuovi metodi in relazione
con la dinamica di gruppo, le tecniche di decisione, di gestione dei con-
flitti, di discernimento spirituale.

» Rivedere i progetti e i processi di formazione permanente: ¢ ogni persona a
doversi mettere in discussione e a percorrere un processo di rievangeliz-
zazione personale.

= Rivedere il modo di celebrare i capitoli, cercando di superare le cause del-
la loro scarsa rilevanza, fecondita e incidenza nella vita religiosa.

Occorre un nuovo modo di portare avanti le opere: abbiamo strutture
troppo grandi che snaturano le relazioni fraterne; identificare comunita e
opera ci condiziona; la comunita deve avere un proprio spazio dove espri-
mere la sua vitalita.

E necessario integrare meglio il lavoro apostolico con la dimensione spiri-
tuale e fraterna.

= Creare le condizioni possibili perché le comunita possano assumere uno
stile familiare.

In Italia unificare le strutture sembra necessario per operare un ridimen-
sionamento la dove il lavoro impedisce o mina la vita consacrata, per va-
lorizzare la comunitd con una vita fraterna soddisfacente, e permettere
nuove aperture.

5. Quali convinzioni e linee di azione di fronte al futuro?

Tornare a san Girolamo - Tornare in strada. Uscire dalle case. Partire dalla stra-
da, dalla gente che la abita, dai bisogni che loro portano e non dalle case che noi
possediamo. Girolamo non solo “accoglieva”, ma innanzitutto “r-accoglieva”.

s Siano convinti che:

—i 5 criteri di significativita proposti dalla Consulta 2001 sono piu che mai
validi: DEVOZIONE — FRATERNITA — SCELTA DEI POVERI — COMUNIONE ECCLESIALE
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— ACCOGLIENZA DEI GIOVANI;

—e urgente mostrare scelte coraggiose che stimolino e mantengano in alto
lo spirito della missione;

—molte comunita hanno il desiderio di riformarsi per costituirsi come sog-
getto valido della missione;

—Tlo Spirito non ha abbandonato la sua chiesa, né san Girolamo il suo ordi-
ne: sempre si puo far germogliare cose nuove;

—=& necessario accettare i tempi lunghi che occorrono per queste trasforma-
zioni;
—le comunita devono assumere uno stile di vita familiare;

—Ila rievangelizzazione di ogni religioso porta a riscoprire la fraternita, che
si manifesta in un progetto di missione comunitario.

» Linee di azione:

—uscire dal “convento”, attenzione al territorio, mettere in atto una sinergia
con le altre forze sociali ed ecclesiali presenti;

—migliorare, valorizzare quanto di positivo c’é gia nelle nostre comunita,
favorendo la condivisione tra le varie realta;

—rivedere e adeguare la metodologia del nostro lavoro alle nuove esigenze
della missione;

—analizzare e conoscere le nuove forme sociali di poverta del territorio, che
domandano una missione somasca;

—aiutare ciascun religioso a costruirsi come soggetto evangelizzatore, dan-
dosi un progetto e sentendosi protagonista;

—fare si che questo modo coraggioso di vedere la comunita e la missione sia
I'orizzonte della prima formazione, nella quale vanno potenziati questi
obiettivi;

—rivedere le relazioni di ogni comunita con I’ambiente che le circonda: cali-
brare la propria immagine pubblica, rilevanza sociale, incisivita nella vita;

—utilizzare terapie di gruppo per sanare le relazioni e rendere piti fluida la co-
municazione;

—ricominciare da zero in certi campi come quello della pastorale vocazio-
nale o della pastorale parrocchiale.

= Esperienze di fraternita e di missione «ad experinientum»
—una comunita con e per religiosi anziani e ammalati;

—una nuova forma di vita comunitaria modellata sulle prime comunita del-
la Compagnia dei servi dei poveri;

—nuove forme di fraternita, di missione e di condivisione del carisma.
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REEVANGELIZACION: JESUCRISTO,
CENTRO DE LA VIDA Y DE LA MISION
Grupo de trabajo n
RIEVANGELIZZAZIONE: GESU CRISTO
CENTRO DELLA VITA E DELLA MISSIONE

Gruppo di lavoro n. 3 in lingua spagnola
RE-EVANGELIZATION: JESUS CHRIST
. CENTER OF LIFE AND MISSION
Workgroup # 3: Spanish language
RE-EVANGELIZA(;AO: JESUS CRISTO,

CENTRO DA VIDA E DA MISSAO
Grupo de traballio n° 3 - Lingua espaniiola

02

3, en espafiol

«;Cémo puede un hombre nacer siendo viejo?” (Jn 3, 4)
1. Signos de vitalidad
El capitulo percibe los siguientes signos de vitalidad en las comunidades y
religiosos:

—descos de volver a las raices de la espiritualidad somasca: tanto en los religiosos
como en los laicos se denota un mayor anhelo por conocer mejor a san Jerénimo y
vivir segiin su ejernplo;

—presencia en nuevos territorios: Sri Lanka, Rumania, Albania, Mozambique,
Australia...;

—carisma compartido con los laicos: se constata una mayor presencia de laicos qie
comparten nuestro trabajo inspirdndose en san Jeronimo;

—nuevas obras al servicio de la juventud desamparada y de los pobres, especial-
mente casas de nernores.

2. Bloqueos u obstaculos
También se perciben algunos bloqueos u obstaculos que dificultan las rela-
ciones: '

—falta de conviccién y motivacion personal en nuestra identidad somasca, que ge-
nera falta de entusiasmo y bisqueda de compensaciones;

—instalacion en la sequridad de ln obra o de la comunidad, que provoca resisten-
cias para abrirse a lo nuevo, a la colaboracion de los laicos y a las nuevas ece-
sidades;

—poca disponibilidad para acoger y escuchar, ya sea a los herinatos cono a los
demds, lo que lleva a la desconfianza, a ln indiferencia y a la dificultad de asumir
las diferencias generacionales y/o culturales.
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3. Textos biblicos y de nuestra tradicién
Los textos que mejor reflejan nuestra situacién son:

—con respecto a la falta de identificacion con nuestra vocacion: “;Es que no saben
que se han ofrecido a Cristo, que viven en su casa, que comen de su pan y
que se hacen llamar servidores de los pobres de Cristo?” (6c);

—con respecto a la mision: la pardbola del buen samaritano (Lc 10, 30-37); n0s venos
reflejados, por una parte, en el buen samaritano, y por otra, en el levita y el sacer-
dote que pasan de largo.

4. Transformaciones necesarias en las instituciones
Las transformaciones que se requieren para afrontar los obstéculos son:
—una atencién especial a la formacion inicial, cultivando las condiciones persona-
les, en vista de una identificacion auténtica con el carisma y de un sentimiento
sincero de pertenencia;
—unas estructuras mds flexibles y abiertas a las nuevas necesidades;

—unas comunidades mds hospitalarias y acogedoras, tanto hacia dentro como hacia
afuera;

—servicios con proyeccion social de denuncia y fermento en el entorno en el que se
vive.

5. Convicciones
Hay algunas convicciones a las que no se debe renunciar:

—nosotros henios de cuidar siempre el fervor inicial, la propia reevangelizacion y la
vuelta a las raices de la espiritualidad somasca, para estar preparados para la mi-
sion;

—Dios mantiene ese fervor por medio de su Palabra, del testimonio de los hermanos
y de su presencia en los pobres.

6. Lineas de accién
Nuestra propuesta es la siguiente:

—instaurar procesos de discernimiento basados en la Palabra y en los signos de los
tiempos (Lectio divina, capitulo local), teniendo en cuenta los momentos de en-
cuentro de ln comunidad;

—favorecer la comunion de intenciones en el apostolado, guidndose por criterios co-
munes que tengan como referencia la espiritualidad somasca;

—uvalorar lo cotidiano, a partir de la fe, descubriendo su novedad y la fuerza del buen
ejemplo de los hermanos.
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LA MISION SOMASCA: EN DEFENSA
DE LA VIDA Y AL SERVICIO DE LOS POBRES,
EN UN CONTEXTO DE GLOBALIZACION

Grupo de trabajo n° 4, en espariol
MISSIONE SOMASCA: DIFESA DELLA VITA
E SERVIZIO DEI POVERI

NEL CONTESTO DELLA GLOBALIZZAZIONE
Gruppo di lavoro 1. 4 in lingua spagnola

SOMASCAN MISSION: LIFE DEFENSE
AND SERVICE TO THE POOR
IN THE CONTEXT OF THE GLOBALIZATION
Workgroup # 4: Spanish languagea
MISSAO SOMASCA: DEFESA DA VIDA
E SERVICO AOS POBRES,

NO CONTEXTO DA GLOBALIZACAO
Grupo de traballio n° 4 - Lingua espanhola

1. Signos de vitalidad

* Formas nuevas de actuar, asumiendo incluso compromisos concretos, en
respuesta a necesidades nuevas (muchachos de calle y de la guerrilla...), y
campos nuevos de mision (Africa, Albania, Australia...).

» Participacién del laicado y del mundo juvenil en el carisma y la misién so-
masca.

» Contacto directo de los religiosos con los pobres (y no sélo en papeles de
direccién).

» Existencia de una gran variedad de obras en los distintos continentes.

2. Bloqueos u obstaculos
En la actual situacién de una globalizacién que asume formas de neocolonia-
lismo, también nosotros los Somascos advertimos:
—dificultades y fragilidad para realizar opciones estables de vida y perse-
verar en ellas;
—tendencia a buscar seguridades en las estructuras existentes;
—adaptacién a un estilo de vida que no se corresponde con nuestro ser reli-
giosos;
—falta de madurez en nuestras relaciones humanas; actitudes de autosufi-
ciencia, que esconden problemas afectivos relacionados con la formacién
recibida y la propia historia personal.
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3. Textos biblicos y jeronimianos
= Mt 25, 40; Lc 24, 13-35; Lc 10, 25-37
" «...con estos mis hermanos quiero vivir y morir», Anénimo; «Seguid el camino del
Crucificado, ... servid a los pobres», Testamento de S. Jerénimo E.; «...0tr0s ...s6lo
muestran este deseo de palabra...», 3* Carta 16.

4. Transformaciones necesarias

= Que los préximos capitulos provinciales y vice-provinciales hagan una au-
tocritica de las estructuras que administran y de las respuestas que estan
dando a las variadas formas de pobreza existentes en el entorno en el que
operan. Que los capitulos locales se pregunten constantemente si los po-
bres son siempre el centro de sus atenciones y de su accion.

= Que se cree una sensibilidad constante de atencién a las distintas formas
de marginacién, ya sea abriéndose al conocimiento de los problemas, ya
sea comprometiéndose con las situaciones locales de necesidad.

5. Convicciones y lineas de accién

= [os somascos somos «servidores de los pobres»; por eso, todas las comunidades tie-
nen que:

—identificar a los pobres, para dar respuesta a sus necesidades;

—privilegiar a los pequeiios, conforme al estilo de san Jerénimo;

—responsabilizar a los laicos de nuestro entorno en el servicio de los pobres.

= Los somascos estamos a favor y defendemos la vida; a ello contribuimos:

—apoyando aquellas politicas que promueven la vida y favorecen a la ju-
ventud;

—elebrando el 28 de diciembre - dia de los Santos Inocentes - como punto
de llegada de un camino de informacién y formacién sobre la problemati-
ca de la falta de respeto de los derechos humanos de los nifios y jévenes;

—concienciando a la opinién ptiblica mediante la elaboracién de material
divulgativo y el uso los canales de denuncia de las injusticias.

SOMASCAN CULTURE:
SOMASCAN HISTORY AND SPIRITUALITY,
THE CHALLENGE OF INTERNATIONALITY

AND INCULTURATION
Workgroup #5: english language

CULTURA SOMASCA:
STORIA E SPIRITUALITA SOMASCA,
LA SFIDA DELL'INTERNAZIONALITA
E DELL'INCULTURAZIONE
Gruppo di lavoro 1. 5 in lingua inglese
POR UNA CULTURA SOMASCA.
HISTORIA Y ESPIRITUALIDAD SOMASCAS:
EL RETO DE LA INTERNACIONALIDAD
Y LA INCULTURACION
Grupo de trabajo n° 5, en inglés
CULTURA SOMASCA.
HISTORIA E ESPIRITUALIDADE SOMASCA:
O DESAFIO DA INTERNACIONALIADE
E DA INCULTURACAO

Grupo de trabajo n° 5, en inglés

«For the servant of Christ every country is homeland, or better, the whole world is exile and
lis homeland is only the heavenly Jerusalem, for which he longs. Therefore, for us there
should not be difference of places and peoples. Since we have one father, who is God, one
mother, who is the Congregation, one homeland, that is paradise, we are to embrace with
equal benevolence and love every person and place, and we are to prefer to live in those places
and with those people where we find more frequent and greater opportunities to give up our
will» (Monitum 366).

«No man more than Jerome loved the servants of God and helped them, whatever might be
their condition. [...]. Not only to the above mentioned children did he extend his care, but, as
a universal father of the poor [...], he gave, either he himself or through others, whatever alms
he could» (Anonymous 9, 6-7).

VB

1. Signs of vitality
= The presence of lay friends who wish to work and grow with us. They
make us see new ways of understanding and implementing our
charism.
= The Congregation is expanding: it is present in more countries, is enriched
by their cultures and has the desire to bring Jerome’s charism to new ar-
eas.
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= For the first time the general chapter officially speaks in four languages.

* A growing sensitivity to our mission: the option for the poor is more fo-
cussed.

®» There is a longing for deepening our charism and spirituality.
= Our religious feel the need to become more professional.
» There is more mobility across the Congregation.

» The communion of goods in the Congregation emerges in times of need.

2. Roadblocks and obstacles

» The Somascan tradition and the Italian way of understanding it are often
identified.

» We are not fully aware that we are an international Congregation, nor are
we prepared for it. There is little training to learn other languages. We do
not bestow equal dignity to other cultures, at times we believe that we
possess the whole truth and we have nothing to learn from other cultures.

= We do not always recognize the role and contribution of lay people in the
ongoing development of our charism.

» There is fear of the future, of what is new, of being re-assigned, of changes,
of going beyond what we have and are.

» Often our work lacks vision, planning and evaluation.

= Our knowledge of our history and spirituality is not very deep, at times
due to exaggerated activism.

3. Bible texts and our tradition

1Jn 1:1-4: «We declare to you what was from the beginning, what we have heard,
what we have seen with our eyes, what we have looked at and touched with our
hands, concerning the word of life - this life was revealed, and we have seen it and
testify to it, and declare to you the eternal life that was with the Father and was re-
vealed to us - we declare to you what we have seen and heard so that you also may
have fellowship with us; and truly our fellowship is with the Father and with his
Son Jesus Christ. We are writing these things so that our joy may be complete».

Anonymous 11:2: «Here it seems necessary to defend Jerome against those who,
through ignorance, accused him of inconstancy for leaving the responsibilities of the
hospital of the region of Venice to go elsewhere. The designs of God are unknown.
Christ himself answered the men who wanted to detain him with these words: “I
must also preach in other towns”. The wonder is that Jerome left his city. Now, do
we not know that precious stones are not left where they are found, that they are
taken from one place to another? That incense, spices and other valuable goods are
often brought to other countries? That the sun does not remain where it rises, but

. goes on its daily course? And so, this worker of the Lord, precious to him because
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of his exemplary life, did not remain long in one place. Aware of the fact that the
Christians were like a flock without a shepherd, Jerome left Venice and went to
Bergamo.

Here, bishops, prelates and other pious persons who knew him were witnesses to his
ardent love of God and of neighbour and to his wish to save souls.»

CCRR 4: «...attracting and uniting all men and women to God».

The chapters of the Company of lay people, Genoa 1540-1548, 20:1: «...the
main goal of the founders of our company was that of reforming ourselves, with
an ardent desire that not only our city, but also the whole of Christianity and the
whole world could be transformed for the praise and glory of our Lord».

Lk 5:4: «To put out into the deep water».

Other useful quotations about the title “Universal Patron of Orphans and
Abandoned Youth”: Deut 24:17-22; Ps 68:6; Is 1:16-18; Mt 11:25-27; Jn 14:9-
18; Acts 6:1-7; Acts 2:42-47; Eph 3:15.

4, Convictions

= As the charism of St. Jerome is meant for the whole world, we need a cul-
ture of internationality and inculturation.

= The widespread thirst for Somascan history and spirituality should be met
with proper initiatives to satisfy it.

= Qur goals can be achieved and our needs fulfilled only with a clear vision,
planning, and evaluation.

= The sharing of our life with the laity needs some concrete steps.

= Our religious have to be more available to move at the service of the
charism.

= Religious should be more professionally prepared.

5. Paths of action and structural transformations
» Culture of internationality:
—an international study house may be set up so as to have an experience of
different traditions and cultures;

—a culture of exchange should be fostered between religious of different ge-
ographical areas. It would be advisable that our lay collaborators partici-
pate in these exchanges;

—as for “Practicum” (“magistero”), the superior general should coordinate
the assignment of a religious during this stage along with the major supe-
riors;

—languages should be studied during one’s initial formation;

—the general coordinators should foster communication across the world
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among religious working in the same apostolic activity. Religious them-
selves should take the initiative to meet and cooperate, by sharing ideas,
resources and other material;

—opening of new communities: they should possibly be formed by reli-
gious from different countries.

» “Somascan culture” for religious and laity:

—an international team of studies may be set up with people who live in dif-
ferent countries and study subjects related to our charism;

—seminars for formators should be organised in order to have common
standards;

—courses can be devised for the formation of religious and lay people on
our Somascan “culture”: history, spirituality, pedagogy...;

—tools are necessary for the study of our spirituality: a manual (a synthesis
of our charism), translations of our Sources and other useful material.

» Clear vision, planning and evaluation:

—a broader planning is necessary at a general level: assigning religious ac-
cording to areas where more investment and personnel and resources is
required; overcoming the mentality of a confederation of independent
provinces. The role of the superior general and his council is pivotal in
achieving the planned objectives;

—community planning: the formulation of a community plan at the begin-
ning of each year should be continued;

—the superiors should foster the elaboration of a personal project of life as
a useful tool for the ongoing formation of each religious;

—it is important to invest in the talents of our religious, taking them from
their activities for professional qualifications;

—our religious should be prepared before being assigned to other countries.

A CHALLENGING PROPOSAL: to assist the major superior in the forma-
tion of the communities, it would be a very good idea that all religious write
a letter to him, assuring him of their complete availability to accept whatev-
er obedience he might have for them, in order to foster the renewal of our
communities and apostolic activities.
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IIT1 - Otros documentos
II1 - OQutros documentos

III - Altri documenti
III - Other Documents

1. CAMMINO VERSO LA
PROVINCIA RELIGIOSA SOMASCA D'ITALIA

1. EN CAMINO HACIA LA
PROVINCIA RELIGIOSA SOMASCA DE ITALIA

1. JOURNEY TOWARD
THE RELIGIOUS SOMASCAN PROVINCE OF ITALY

1. O CAMINHO RUMO A PROVINCIA RELIGIOSA
SoMASCA DA ITALIA

Il Capitolo generale 2005 propone alla Congregazione che ¢ in Italia il cam-
mino per giungere ad un'unica Provincia Religiosa:

1.Dialogo di discernimento ed in carita tra governo generale e governi pro-
vinciali italiani, tra questi ultimi, oltre che tra i singoli religiosi che opera-
no in Italia.

2.Formazione comune dei superiori locali.

3.Convegni di studio per i vari settori in cui opera la Congregazione al fine
di elaborare comuni statuti e piani d’azione (es. progetto educativo per
case d’assistenza, scuole, ideario per una parrocchia “somasca”, ecc.).

4.Cura del Movimento Laicale Somasco con un coordinamento unitario ca-
pace di proposte sia di tipo “carismatico” che giuridico-istituzionale.

5.0gni provincia italiana adotti un piano ragionato di ridimensionamento
delle opere (il principio vale anche per le case dipendenti dal preposito ge-
nerale). Tali piani siano successivamente confrontati e coordinati dai pre-
positi provinciali in sintonia col padre generale e suo consiglio.

6.Come piano strutturale di impostazione si accetta la proposta al Capitolo
generale 2005 dal titolo “Provincia Unica Italiana”, escludendo i tempi e le
indicazioni di tipo statutario.

7.La Consulta 2008 faccia il punto della situazione decidendo eventualmen-
te I’erezione della Provincia Religiosa Somasca d'Italia.

PROVINCIA UNICA ITALIANA
Proposta al Capitolo generale 2005

1 Padre generale e i Consiglieri generali, dopo l'approvazione da loro espressa
(riunione del Consiglio del 9 dicembre 2004), presentano al Capitolo generale
la proposta di unificazione delle tre Province italiane, da attuarsi secondo le
modalita e i tempi sottoindicati.
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La proposta riceve forza dal parere positivo dato ai singoli punti della stessa
dalla maggioranza dei partecipanti a un incontro di consultazione promosso
dal Padre generale. A tale incontro, tenuto sabato 13 novembre 2004, erano pre-
senti, oltre al Padre generale e tre suoi Consiglieri, due Padri provinciali italia-
ni e sei Consiglieri di Province italiane.
La proposta di unificazione si compone dei seguenti articoli.
[1 - Data di attuazione della decisione (se la proposta sara approvata dal Capitolo gene-
rale): dopo tre anni dalla fine del Capitolo generale 2005, non oltre il 30 giugno 2008, con
decreto del Superiore generale.]

2 - Tipologia della Provincia: Provincia unica, nel rispetto della configu-
razione delle tre attuali Province. I religiosi sono quelli originari delle tre
circoscrizioni territoriali (Province attuali) e quelli presenti in ciascuna di
esse.

Le case e i beni sono quelle e quelli di ogni circoscrizione territoriale.

3 - Governo della Provincia: secondo ['attuale modello costituzionale (un
Consiglio provinciale di 5 persone, di cui fa parte il Superiore provinciale,
che presiede il Consiglio).

4 - Giurisdizione del Superiore provinciale: su Provincia italiana e su
Commissariati (USA; India-Sri Lanka, con casa in Australia) e Delegazio-
ni (Polonia, Romania e Albania), oggi dipendenti da Province italiane.

5 - Composizione del primo Capitolo (elettivo) della Provincia: prevede
una adeguata rappresentanza delle odierne tre Province italiane, secondo
due possibilita (indicate in appendice A)

6 - Composizione del primo Consiglio provinciale:

a) Il Superiore provinciale ¢ eletto secondo la prassi delle Costituzioni (con
presentazione della rosa, data dal Superiore generale, dopo la consulta-
zione dei religiosi delle tre Province).

b) I Consiglio provinciale & formato in modo tale che sia assicurata la pre-
senza di almeno un religioso appartenente (o operante) ad ognuna delle tre
attuali Province (secondo possibili meccanismi indicati in appendice B).

[7 - Statuto: stabilisce, per il primo triennio, tra altri punti, i seguenti.

- Il Superiore provinciale 1non puo essere superiore locale; il primo Consigliere (o Vicario)
non pud essere superiore locale (tranne che della casa sede della Curia provinciale), né par-
roco, né amministratore parrocchiale.

- Tra i quattro Consiglieri vengono scelti dal Superiore provinciale tre che abbiano deleghe
particolari per rappresentarlo nelle tre circoscrizioni territoriali,

- L’economo provinciale, nominato a norma di Costituzioni, & aiutato da una contmissione
alla cui composizione provvede il Superiore provinciale.

- Rimangono in vigore i tre enti Provincia e 'ente Fondazione provincia romana, civil-
mente riconosciuti; i legali rappresentanti sono nominati dal Superiore provinciale all'ini-
zio del suo mandato.
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- La scelta della sede della Curia provinciale & di competenza del Superiore provinciale.

- I computo del cumulo dei mandati successivi del Superiore della Provincia unica inizia
dal presente mandato, senza riguardo a quelli di superiore di una delle tre preesistenti Pro-
vince italiane. ]

8 - Compatibilita delle presenti norme con il testo costituzionale: le nor-
me presenti non conformi alle Costituzioni devono essere confermate dal-
la santa Sede. Si intende che le norme non conformi alle Regole (e indica-
te come tali) sono approvate “in deroga alle Regole”.

[9 - Approvazione dello Statuto: I'approvazione é data dal Capitolo generale 2005 (anche
attraverso un mandato specifico al Superiore generale per In determinazione di alcuni pun-
L)

L'approvazione di successive modifiche ¢ di competenza del Superiore generale (con con-
senso del suo Consiglio), su sua iniziativa e su richiesta di altri.]

Appendice

A. Composizione del primo Capitolo provinciale
a) Prima ipotesi

- Membri di diritto: Superiore generale, tre Provinciali in carica, Commis-
sari provinciali e Delegati di Delegazioni provinciali.

- Numero complessivo di delegati delle Province: come da Costituzioni (o,
in deroga, aumentati). Ogni Provincia invia delegati in proporzione ai re-
ligiosi di voce attiva in essa residenti. Ogni Commissariato invia delegati,
come da statuto.

b) Seconda ipotesi

- Membri di diritto: Superiore generale, tre Superiori provinciali in carica,
tre primi Consiglieri, Commissari provinciali e Delegati di Delegazioni
provinciali.

- Numero complessivo dei delegati: come da Costituzioni (o, in deroga,
aumentati). Ogni Provincia invia 10 delegati; ogni Commissariato invia
delegati, come da statuto.

B. Elezione del Superiore provinciale e dei Consiglieri
a) Prima ipotesi

- Elezione del Superiore provinciale: avviene secondo le procedure delle
Costituzioni (la consultazione dei religiosi avviene su lista unica degli
aventi diritto delle 3 Province).

- Elezione del primo Consigliere: avviene su lista unica di tutti gli eleggi-
bili delle tre Province.

- Elezione degli altri tre Consiglieri: ciascuna avviene su lista degli eleggi-
bili di ciascuna delle tre Province.
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b) Seconda ipotesi

- Elezione del Superiore provinciale: avviene secondo le procedure delle
Costituzioni (la consultazione dei religiosi di ogni Provincia avviene sulla
lista degli eleggibili di ognuna; il Superiore generale forma una rosa di sei
nomi, scegliendone da ogni lista due tra quelli che risultano ai primi po-
sti).

- Elezione del primo Consigliere: avviene su lista unica di tutti gli eleggi-
bili delle tre Province.

- Elezione degli altri tre Consiglieri: ciascuna avviene su lista degli eleggi-
bili di ciascuna delle tre Province.
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2. GRUPPO DI STUDI STORICI
2. GRUPO DE ESTUDIOS HISTORICOS
2. HISTORICAL STUDIES COMMITTEE
2. GRUPO DE ESTUDOS HISTORICOS

1l Capitolo generale invita il nuovo governo ad affidare al “gruppo storico”,
un’indagine organica sugli anni 1532-1568 al fine di chiarire e interpretare
'autentica connotazione dell’originale forma di vita consacrata vissuta dal
nostro Fondatore e dai suoi primi compagni. I risultati siano comunicati al
governo generale nei modi e nei tempi da esso stabiliti.

3. GRUPPO INTERNAZIONALE DI STUDIO
3. GRUPO INTERNACIONAL DE ESTUDIO
3. INTERNATIONAL COMMITTEE
3. GRUPO INTERNACIONAL DE ESTUDO

Di fronte ad alcuni aspetti della nostra vita somasca, a volte problematici
(quali per es. Iidentita ecclesiale della Congregazione; lo scopo specifico per cut la no-
stra Congregazione ¢ stata istituita; I'evoluzione del nostro carisiia in base ai testi del
Capitolo Generale 1999 e la sua portata creativa; un progetto di formazione integra-
le carismatica per religiosi e laici), il Capitolo generale suggerisce al nuovo go-
verno di costituire un gruppo internazionale di studio per affrontarli e pre-
sentare con chiarezza alla Congregazione le eventuali soluzioni.

4, CONDIVISIONE DEL CARISMA SOMASCO CON I LAICI
4. COMPARTIR EL CARISMA SOMASCO CON LOS LAICOS
4. SHARING THE SOMASCAN CHARISM WITH THE LAYPEOPLE
4, PARTILHA DO CARISMA SOMASCO COM OS LEIGOS

Il Capitolo generale valuta in modo positivo il cammino compiuto finora dal-
la Congregazione nel rapporto religiosi-laici, e invita tutti a proseg uire con fi-
ducia e creativita in una comunione reciproca che aiuti ciascuno a realizzare la
propria vocazione e tutti ad incarnare il carisma somasco con fedelta e novita.
In particolare incoraggia le comunita che lo desiderino a sperimentare, in
adesione agli orientamenti capitolari, “un nuovo tipo di vita comunitaria”
condiviso tra religiosi e laici per la nostra missione.
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5. NUOVE FONDAZIONI E DELEGAZIONI
5. NUEVAS FUNDACIONES Y DELEGACIONES
5. NEw FOUNDATIONS AND DELEGATIONS

5. NOVAS FUNDACOES E DELEGACOES

1. Delegazione dell’Albania
Il Capitolo generale erige la Delegazione provinciale dell’Albania, dipen-
dente dalla Provincia romana.

2. Delegation of Sri Lanka
The General Chapter erects the Delegation of Sri Lanka, dependent upon
the Commissariat of India and Sri Lanka.

3. Delegation of Oceania
The General Chapter erects the Delegation of Oceania, dependent upon
the Commissariat of India and Sri Lanka.

4. Fundacién en Mozambique

El Capitulo general encomienda a la Provincia de Espafia la constitucién de
una comunidad religiosa en Mozambique para que se pueda erigir la Dele-
gacién provincial de Mozambique, dependiente de la Provincia de Espafia.

6. SERIOUS REASONS FOR THE FATHER GENERAL
TO TRANSFER SUPERIORS

6. MOTIVI GRAVI ISTITUZIONALI PER IL TRASFERIMENTO DEI SUPERIORI
DA PARTE DEL PREPOSITO GENERALE

6. GRAVES RAZONES INSTITUCIONALES PARA EL TRASLADO DE SUPERIORES
POR PARTE DEL PREPOSITO GENERAL

6. RAZOES GRAVES INSTITUCIONAIS PARA A TRANSFERENCIA DOS SUPERIORES
PELO PREPOSITO GERAL

In reference to # 150 of the CC&RR “Power over Superiors” (# 194 in the mo-
dified edition approved by the 2005 General Chapter), the serious institutio-
nal reasons that may lead the Father General, with the consent of his Coun-
cil, to transfer a Superior from his office, are:
1. the appointment as a Master or Vice-Master of a novitiate established
in any structure of the Congregation;
2. the appointment as a Formation Director for the first period of post-
novitiate in any structure of the Congregation;
3. the appointment as a Superior of a house directly dependent on the
General Superior;
4. the appointment, with following ratification, as a Commissary of a
Commissariat.
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4.- MENSAJE DE LOS ]C)YENES RELIGIOSOS
INVITADOS AL CAPITULO GENERAL

4.- MESSAGGIO DEI GIOVANI RELIGIOSI
INVITATI AL CAPITOLO GENERALE

4.- MESSAGE OF THE YOUNG RELIGIOUS
INVITED TO THE GENERAL CHAPTER

4.- MENSAGEM DOS JOVENS RELIGIOSOS
CONVIDADOS AO CAPITULO GERAL

Concluido el Capitulo General nosotros, los religiosos jovenes, queremos haceros
participes de la experiencia que hemos vivido y de nuestras expectativas.

Nuestra presencia ha sido, sin duda, un elemento de novedad que creemos muy po-
sitivo y que, por tanto, debe ser promovido en ulteriores ocasiones.

Nos sentimos privilegiados por haber sido elegidos como representantes de los reli-
£10s0s j6venes de los distintas zonas geogrdficas (Filipinas, India, América y Europa)
y, ademds, nos sentimos responsables ante ellos de transmitir la experiencia hecha y
de ofrecerles algo concreto.

Valoramos esta experiencia como positiva, bonita, profunda. Nos ha permitido conocer
a otros hermanos y la realidad somasca de otros paises, nos ha abierto horizontes y re-
cordado que la Congregacién no es solo Italia. Estamos convencidos de que Dios estd
guiando la Congregacion segiin su propio proyecto.

Percibimos que la vida religiosa somasca se encuentra en un momento de grandes
cambios. Hoy todo nosempuja a volver a las raices del Evangelio, a la experiencia pri-
mitiva de la vida religiosa, al "intento” de Jerénimo Miani y de sus primeros com-
pafieros, a la accién del Espiritu... para descubrir a la "figura histérica” de la que te-
nemos que ser testigos en la Iglesia y en el mundo.

¢ Ddnde creemos nosotros que nos lleva hoy el Espiritu?

1.-A una vuelta radical a Jestis.

2.-A una vuelta a la calle, al camino, recuperando la pobreza evangélica y la opcion
preferencial por los pobres. El viento del Espiritu nos empuja a abandonar
estructuras anquilosadas, a no recorrer calles muertas y a dejarnos re-crear por
el Espiritu. Hay necesidad de odres nuevos para el vino nuevo, es decir, se re-
quieren formas nuevas y estilos nievos de ser, de vivir, de actuar.

3.-A una fraternidad con profundas relaciones personales; a la unidad en la diversi-
dad; a recuperar la fuerza profética.

4.-A cultivar una espiritualidad que se nutre de la lectura de dos libros por los que
Dios nos habla: el libro del Biblia y el libro de la vida. Y a leer uno a la luz del otro.

5.-A compartir nuestro carisma con los laicos. Hemos podido comprobar la convic-
cién con la cual los laicos italianos viven el carisma y la opcion por los pobres (por-
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que en. Europa también hay pobres...). En algunas partes de la Congregacion no se SOMMARIO - SUMARIO - SUMMARY - RESUMO

pueden mantener las obras sin su presencia; en otras partes, la experiencia estd em-

pezando.

6.-A apostar por los jovenes. Nos ha gustado mucho su modo de intervenir en el Atti del Capitolo Generale 2005
Capitulo. Nos los imaginamos comprometidos, disponibles, generosos, sedientos p
de Dios y de vivir el carisma de san Jerénimo. Hay que impulsar la formacion en Actas del Capltulo General de 2005
el espiritu somasco de aquellos que son el alba de un nuevo dia. Acts of the General Chapter 2005

7.-A una formacion inicial que persigue sobre todo la madurez humana y afectiva
(especialmente mediante la educacion de los sentimientos y la capacidad de tra-
bajar sobre los negativos), el acompafiamiento espiritual, el aspecto carismitico

Atos do Capitulo Geral 2005

y el aspecto profesional segiin el contexto en que nos movemos. 1.- DIARIO del 135° Capitolo generale . . . . . . . ... oo o pg 2
8.-A la inculturacion del carisma en una internacionalidad de la Congregacion que 1.- DIARIO del CXXXV Capitulo general . .. . ..o oo 21
i 1.- JOURNAL of the 135" General Chapter . . . . . ... oooou ... » 41
Otras consideraciones: 1.- DIARIO do 135° Capitulogeral . . . . .. .. oo iii e » 60

- Percibimos que el Espiritu sigue trabajando y nos guia, pero el hombre es duro.

Necesitamos abrirnos buscando inspiracion y creatividad. 2.- RELAZIONE del Preposito generale. . . .. . .o v oo oo oo » 79

- El trabajo de las CCRR nos ha parecido importante aunque no urgente: ha re- 2.- INFORME del Prepésito general. . . . . oo o vvevn o » 102

stado dilm;zsmdo tiempo, i creemos que no corresponde a las expectativas de las 2.- The REPORT of the Superior General . . - . . . .+ oot o e > 126
comunidades.
g oy . . . 2.- RELATORIO do Superior geral . . . . .o vvivv o oueonn » 150

- También hemos percibido un cierto miedo para abordar las opciones audaces.

Conclusion DOCUMENTOS

DPor 1iltimo, nos preguntamos qué efectos tendrd el Capitulo General en nuestras co- 3.- DOCUMENTI - DOCUMENTOS - DOCUMENTS - DO
munidades. I - Documento di sintesi:

Le pedimos a Dios un corazén de padre, pedimos poder hacer nuestros los senti- Sognando e costruendo... . .. ... ... . » 174
mientos de apasionamiento por Cristo, de la samaritana, y de apasionaniiento por la NOSSO QHAAT 1« o o o » 178
humanidad, del bue1.1. samaritano; pedin1os que sigamos cultivando esa "bondad” que Decalogo di CoMvINZioni... - - . . oo » 179
el P. Mc Sweeney dijo que se percibe en nosotros', los somascos. | 3 Beoucha oo » 180

Hay mucha esperanza, mucho amor a san Girolamo y a nuestra Congregacion.

: .. iy ) Somasca, lugardepaz . . . .. ... » 181
¢ Nos preguntamos nosotros como religiosos jévenes, como podemos comunicar la luz,
la esperanza, el entusiasmo? 1I - Documentazione - Documentacién - Documentation - Documentagao:
Umanizzare ¢ rievangelizzare la fraternita somasca . . . . . . . . .. » 183

'No queremos concluir _s,in dar las gracias por la hospitalidad re)cibi?a por la contu- Una missione in cerca di una cOMURIt... . . .« .« o oo » 186
m?fld de Albano y también a todos los encargados de la parte més técnica y organi- Reevangelizacion: Jesucristo, centro de la vida y de la mision . . . . . » 191
zativa. _ .
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